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Iniicono cii convincermi le favic pefantilTIme riflefrìom* di 
Volha Eminenza, c fi f^upiftc a ragione non meno del- 
le rcpltcacé altrui dicerie» che del mio filf tizio. Fin dal 
temDQ, che fegu! la reftìtuzione <|clla Terra di 3* M«rt^ 
no alla libertà con tanti fagrifizj in un colpo folo» ave* 
va io l'animo difpofto alla pubblica difefa dell' onor mio, 
e fUTra aveva in ordine la lloria del fa^ro, e già vedevo 
la ntceiritk di ppila ih vifta del Mondo, ma la Piudcn- 
7* mi animava a fotfrire , come fe U tempo prpmetteiTe 
qualche fperanz^ > onde {ì ave0'^ a cuoprire di oblivióne > e a feppellirfi in 
un profondo (ìlenzioj ma è arrivato tutto il contrario. Si è parlato» e fi 
parla baldanzofamente di quello fatto: Ogn'uno fi fa lecito di favellarne - 
a capriccio; Non è l'azia la malignità del godimento, ne vuol? il trionfo; 
ù è vinto colla me(izogna » e ^oUa menzogna fenz4 cognizion della Cauia 
' fi vMoI pqre la condanna 4ì cbi operò rettalmente, e 1^ maligniti è arriva» 
ta a voler ht credere a chi andava perfu^fo aÀ eviden^ del|a verità , che 
, . io ingannato da Pietro Loli avevo avanzato 9 Kptna con franchezza le di 
lui bugie: Non fìa mai vero; Tante ciarle non mai interrotte , tante , e si 
nere impolture invtnratef. in Roma, e tante jc sì gravifC finiltre rappre- 
fenunze fatte alle Co^ti eltere non potevan non giungermi aU' orecchio da 
chi n'era ben' informato » come gi3| fono a notizia del Mondo» 
pica bcQjQ y. Un^» ^ ì\ giuoco è npjpfo» é che gli sbalzi della Terra di ^ 
Marino ora lìbera» ora fuddità» ed ora ( con Ihana metamorfbfi) alla ìU 
. berta ridonata , fono un'Enimma, che abbifogna di fvolgimento. Non^ 
\ di quello però ,• che Troppo facilmente ne hanno fattole Gazerte oltramoii- 
• tane, fgaricando la ioma tutta fui Card. Àlberoni : Seb^en chi non vede» 
, vhe pur ne meritano qualche compatimento ? Colui che non è per^tc^* 
'. pente informato non pu^ mal prefumw nel miniftèró di una gr^o ^or« 
te» come è la noftra , nè povertà di mente nell' intraprendere una Impi^ 
fa, nò viltà di cuore in aboandonarla , ond'è, che lafcia agevolmente ca- 
dere fui Delegato efegucnte la trilta nufcita dell* efecuzione; tanto più poi, 
che i Fogliettanti trakrivpno alla cieca, quanto, da Ironia vien loro avvi- 
fato» e iìa ignoranza, o malignità puUa vi penfano. Si fono ftanji^atcj^ (l* 
r fparfe dM maligui certe lettere nei foglietti» ed'tfha fpecialmente dì Se* 
gretcria di stato, sì dimezzate, e con tal' arte capace folamente a fufcitar 
impofture, e ad ofcurare la veritì; Ond'e, che fin d'allora, il confeflb '[ ' 
ancor' ioi £»ceva d'uopo rufcire in Campo» ma fe laprudensa è delitto» 
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In dò ccmmente io ae fono il colpevole . Togliamolo pur dunque uol* 
volta codello delitto > ^ ben dice V. Em. , che lo efjge il mio nome, il 
Carattere dj Cardinale, di Delegato Appollolico, veduiofi tanto obbrobrio- 
famente fagrificato. Più non voglio iotfrire, che Elia mi feriva, che ìtu 
mente degl' Uomini è nata l'opinione) che liC^rd* Alberoni non abbia., 
conche difenderfiquand'altrì ha avuto con che atrocemente ferirlo* Egl* 
è troppo fcnfibile all'onor mio un pregiudizio s) grande , e fe nelle vicen- 
de aflai tempcilofe del Mondo, in cui mi fono trovato, fi è fempre la Di- 
. vina Mifericordia degnata di reggermi a fior d'acqua, fenza permetterne 
il naufragio, in queita , che non è di minoif conri4e(4SÌoae ^ fo&ir non 
dtbbo, che il filen^io giunga a tradirmi* 
Protetto bensì « Voftra Eminenza , e al Mondo tutto } che non intendo dimi^ 
' chitrmi A giudicare delle azioni del Pontificato sii fcorfo» poiché qualui^ 
que origine abbiafi la rifolusione poi pref* nel deftino di que'mefchini Po- 
poli di S. Manno a me nulla apparrienefi, e non è penficr mio di recarne 
buono, o finirtro giudizio. Le antiche ragioni della Chiefa, le fpomanec 
Dedizioni di <^nt' Sudditi tiranneggiati > il poifelTo cotanto iegittimo» e Ca- 
nonico prefone > gli Atti pubblici, ed Autentici fatti, la re(titi|zione (i pte* 
cipitofamcnte fe^uita, il modo » le circo^oze di farla , T animo chinato 
alle faiUtlky indurato ai chiariflimi raggi delle verità più incontraftabili par- 
lano, e parleranno abbaftanza ai preìenti, e ai fururi Secoli. Io fieguo il 
Con figlio di Voftra Eminenza, fecondo 1* ImpuHo della Legge naturale, 
fopra cui nuli' altra vi ha forza . Leg^a dunque 1* Eminenza Volira la ferie 
del fatto, e fi rammenti il mio colaggio appaleùtole fin nel Conclave di ef- 
fere io pronto ad aprire la Scena f allorchj^la neoeflUtl^ mi ci aveffe condot* 
to; ci uamo arrivati: or veggano le Qorti di Europa qual Ha la fchietta ve- 
rità, lo vegga Roma, il Mondo tutto, e fappiano i Saggi, e i men Saggi 
ancora, che il Cardinale Alberoni non vuol chiuderai fuoigioini con una 
viltà in Cuore, e con una Mafchera in fronte. 
La Terr4 di S« Marino, la quale alla fiq fine altro non é che un mucchio dì 
Saflt fopra una Rupe alpeftre,fu fempre dalla Santa 9ede poco apprezzajtay 
e però, rattenuto apprelTo di fe 1' alto diretto Dominio ìncontraftabile, di 
cui non è lecito ifpogliarne la Chiefa, ha tollerata l'indipendenza della me- 
defima Terra ,lafciandola al regolamento di quelle leggi, che quegli Anti- 
chi Uomini le avevano prefilTo. Il lalTo del tempo, la troppa connivenza 
d^' Sommi Pontefici e più i' ingordigia degli Uomini, gvendo cajgionata la 
Biutazion delle leggi s cominctoni a dar moto ai ricorfi « E ben meritavano 
cfaudimento , e compaflìone que* Popoli » poiché eOendoQ i| regolamento 
di quel Paefe riftretto dal numCTQ dì- feifanta , eh' egli era, in mano di ven- 
tidue , o ventitré fole Perfonc, e quefte dipendenti dall' arbitrio di foli 
fei, o fette Reneftanti, gemevano i miferi fotto il giogo di un governo Ti- 
ranico. degni V* Em. dar' un occhiata al Breve Pontifizio , che ila nell' 
(«. I. ) «nneflò Sommuió ( »• i. ) «d alla lettera , che l' accompagna ; ( ». 2. ) ed 
< «. 2* ) Ivi vedrà chiarannenw eoBuncMM U opprcApnc 4i qu^Popoli ^ « i lor con» 
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tìnui cUmotl» Gli ultimi die tnoffero la Clemenza del Papa ebbero 1' im- 

JuMb dtl hno di Pietio Loti. Kod iftò io qui « richiamarlo alla memoria 
i V. Em. ella sa che fìk egli carceratole tirannicamecte trattenuto dai po» 
chi OpprefTori della Repubblica^ giunti a fegno di proibirgli fÌQo il Con- 
feirpre^ sa che queflo Loii , che che vantafTe quella Gente, altro reato non 
aveva 9 fe non fe quello di avere come patcntaro del Santuario di Loreto > 
denunciati alcuni Legati pii 9 e di aver concepito un ricorfo a Noftro. Si- 
gnore « folltevo dello ftato miferabile di que^ Popoli: dqe delitti ^ per lui 
Mpitalt .* altresì V arredo da me &tto » e per Segretejria di Stato dal 
Papa approvato, dei due Sammarincfi , per così indurre quegli Oftìnati alla 
cognizione del lor dovere nel rilafcio del Loli ; Sa l' oflinazione dei pochi 
Repubblicifti , eli Ordini Pon ti fizj» la mia condotta, e sa tutto, poichètut* 
to le ho pollo lotto gli occhi in Conclave • Per ciò ^h? fa al ^a(q nolUo, 
bafta fol che le dica > che gli ultimi rioorfit e tutti ppfantiflimi da quella^ 
Gente al Trono' Ponttfizio umiliati, furono iiall* Qmtnentidìmo Firrào Se» 
gretario di Stato a me trafmelfi per Lettera, che al ( n, ^. ) del Somma- (aw^*) 
rio Ci vede regiilrata» in cui dopo V approvazione dell' arredo dei due men- 
tovati Sammarinefì) mifì ordina che Io cerchi la verità, e mi venne ciò no- 
vamente inculcato con altra Lettera al ( »• 4* ) A far ben chiaramente vedere (»• 4*> 
die in tal affettò vi fùil confenfo^e V approva^iqa Pontificia, leggad laLcN 
tera di Segreteria di Stato pofta in Sommario a car. s<*R?I'3gg'^n^ A 3* 
fuddetto, ove fi vede, che non folo s* approva fimile rapprelagiia nella Le^ 
gazione di Romagna, ma fe ne avanza 1' Ordine ^ MoQfìg- FreUdented^ Ur« 
bino 9 perchè folà amora fi mete4 in opra . 
|q dunque la cercai diligentemente \* accennata verità > e fotto il di 28. Mar^ 
zo ^ s. 5. ) coQ una mia av#iipt in Segreteria di Stato la fuffilleiiia pmr («t |0 
troppo vcriflìma delle compaiÌìo|ievoli mtferie di que' Popoli , e fucceflì- 
vamente tr^fmifi alcuni. fogli, comprovanti la ftefla verità, aggiungendo 

3uelle ben fondate confiderazioni , che llimai proprie in bocca di un Car- 
inal^ di Santa Chiefa, intereifato a tutto ciò > che ad ciTa appartener 
mai (ì poiTa* QpdelU ponderazioni « e verità di una fuilìftenza innegabile 
credute fiircmo d^l Sig* Caidinalf Segretfrìo degne 4i eflèr* al)' ,Bn«Cpi^ 
fini comunicate, come H fcorge dalla lua Lettera delli 4^ Aprile a]*(,iv« d..) Qi«db) 
E di fatti in feguito della data Intenzione un' altr^ ne ricevei fotto li 22* 
di detto Mele ( «. 7. ) in cui mi fignifica the dalle Notizie , e fcnttitre ì»tm4- 
felli <i«vrv4 rilevato il mio zifh ( quel zelo che fi è poi veduto all' altr^i 
llTlìtà fagri^cato ) p.^^ i' autorità 4*11^ Santa Se/le , ma ch l« tontinge^s^t deU 
fa Carfegnà wm «f d&KnlM af« </ fisnifoyfer nam effrt ndarguìfi iicIT i^ffffi*^ 
■ farfi della Re^/^d^^ di S» Manno , h che fegair non poteva ft »ùn nel. cafo » 
f&f Uk maggior parti di ff«* Comitni ferliberarfi d^llaTiraTtnlde rìcorrejfero alt 
. ^»t9 dflla Santa Sede, Noti Y. Em. quelle p^r^^« maggior farst df 

qn/ Comuni i e profeguiamo il difcprfo^ 
JUfpofi fotto il dì 29. fuddetto ( ». 8« ) altro non efTerd da me imefo colle^ («• S*) 
^ HPt^Sie. e Scfi^HTC m^tidate fe non di efpoifc i^fl (uf^ ì\m il <i^cma 
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di quel luogo miferabile pofto per diigrazia nel Centro dello Stato Ec- 
defiaftico > ina non mai di tentar i\ pQfleflb di un miK^iio di Saffi Oggetto 
- poco degno deli' atioisione delU S«iitt Sede: Toccai di volo V Impegno 
prefo da Noftro Signore, e dal Mondo vedutofi gih troppo avanzato» in 

modo di non doverlo abbandonare, fenza avere nelU- m:\ni il Loli , ripor- 
tandomi però mcliort ^ fanion jadicio ; e foggiunfi in fine, che il BelUztà 
mio Luogotenente anjtle Sammartftffe farebbejt fra due Meji fonato a San Ma* 
fino , ftr *fiedtr€ ft Potroa difporre coloro a rimettere ncHc Carceri delta Legét» 
il It$li f foich refa quefla MMidiiM4 4 tfojh» Signore , pneua fyerar» 
fi di amcre ^ii«icbe clntattiffimo riguardo alle Comunieme delia Repubblica» 
E fappia V. Em. che quefto Bclluzzi io poi lo fpinfi a forza a S. Marino; 
per veder d' indurre i Rcpubblicilti a tal palfo, e ve lo incalzai coli' arri- 
var fino a dirgli, che ciò non facendoli^ li era alla vigilia di una gran Sce- 
na i e che un gran turbine era per V aria ; Elfo Ci avanzò a pregarmi di me* 
glio illuminalo» ed io gli rifpofi di aver iitrlato anche troppo « Or veda^ 
V. Em. , fé 1* animo mio miuva all'acquifto di S* Marino»o 9 falvarcpiu^ 
tofto r impegno del Papa, e torniam lui racconto. 
Penfai con tal nipoila finale di aver feppeiiiro per Iciìipre ogni penficro di S. 
Marinone tutto mi rivolfì a perfezionare k grand* Opera dei Fiumi di 
Ravenna» preiTato dall' anguftia del tempo , in cui doveva incanalar le 
Acque del Montone nel nuovo Alveo » con vifta il termine imminen* 
te della mi^ Legazione* M4 quanto piiì ributtavafì da me il penderò di 
S. Marino tanro più rinforzavanfi fui mio Tavolino li ricorfi, i clamori, 
^ le lagrime dei Samniarinefi, cosicché alzai la mente a credere che forfè 
potelTe elTer quello il tempo, in cui la Divina pietà elaudir voielfe i 
gemici di tant|( mif^ta Gente* ^ febbene erafi quello un luogo poco, in 
riguardo « (t fteflbappreszabile» credei» che meritar poiefle alcuna confi- 
de|i(ZÌone I4 circoAunza delfiro, e del tempo, Te non per altro, almeno 
per non aver - in mezzo allo Staro della Chiefa fra i confini di due Legazioni 
un franco ricovero di mal viventi; Rifieirione atta a perfuadere ogni Principe 
a non trafcurarne atfatto V opportunità; E penfai in oltre che ^aio fareo- 
be una fpecie di cri)deltà il rigettarft dal Papa, eh' ^ Padre comune »tan» 
ti Um^ti di Popoli oppreffi imploranti Misericordia : E per^ dopo il ooD* 
(«•p») fedi tutto Maggio» « Giugno, con mia Lettera delli AgoAo-(«*9^) 
trafmilì in Segreteria dì Stato i medefimi nuovi ricorfi. 

Sig. Cardinale è necelTano di fcrmarfi alcun poco, e fcorrero con 1* oc- 
chio fuo finiifìmo la lleifa mia Lettera . Vegga in elTa il mio zelo» ma in* 
(leme rilevi queir alienazione d' at^inio, con che porto a notizia del Sig* Card* 
Firrào II nuovi non mM interrotti cUmori de* Popoli di S* Marino» liqu*- 
li più non potendo* portar^ óra mal l' infofiribile Tirannia dei pochi lor Cipi» 
imnloravano forza , e protezione per venirne fottratti, pronti perciò a dar* 
fi alla Santa Sede , con effere per fino arrivati alcuni di que* Beneftanti ad 
azzardarfi di venire a traverfo del timore degli QpprefTori, ad aflìcurarme- 
ne conU viva voce. Vegga» la pregOf con quale | e «quanta lalTegnazione^ 
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alti Stnta Sedi; iq parli nel toccar quei motivi 9 che $ mio gl'idi'no inerì- 
tavano qualche rifleflìone; e noti in fine, chcdopo aver foddisfa^ito a 
fteffo, all'onoratezza, aliacofcienza, nulla più m'innolcro, e tutto abban- 
dono n miglior difcernimento. Fatte codeite ponderazioni n\i lufingo, che 
V« Bnit> e con e/Iolei qualunque Uomo faviu mi farà U giuftizi^ di eoa- 
Mire y che r impila di S. Mifino non è ftnn un'impegno di mìa paifio» 
ne, ma che la Aia redìtuzione è bensì Ihta una cecità di cert* uni, gui« 
dati dall'idea di f^grificare coi miferi Sammarinefi crudelmente all'anticii., 
tirannide abbandonati ancor lamia riputazione: e ta| fagrifizio dell* onor 
mio farebbefi pur troppo veduto nella memoria de'Pofteri, fe la Divina^ 
* Giudizi^, col munirmi dj tanti documenti fortemente non mi reggeva* 
Ma non ci feraiianio sù queftos imperciocché nel profeguimeiitQ delia $tpn« 
' pfenderk Tempre maggior lume la verità. A tal mia rapprefentaoaa» (ag" 
' giamente rifpofc il Sig* Card. Segretario fotto li 26» Agoi^o ( a. i ì co»- (flwio*) 
feJfanJo in^cnMamente y che fe a i/ti fa(Ìe toccato il rifol'vere , non avrebbe bi- 
lanciata un momento d'abbracciar il parti fj , credendolo vantapririofo pv /t^ ' 
' Sant^ Sedt^ ma che Rimava neceiTario comunicai^ il tutto al Sig« Caidi- 
oal^ Corfinf^ Nacque in mente di Sua Eminenza ta| fcvupolo, quando ìili 
me ìnforto non era ne meno per OR|brail penfiero, di ^eitenderne il fegre* 
to ali Emo Corflni : fareb|bed6 ftatq uno abagHo mafficcio, penf^r di celar 
il fegreto della Navigazione a quel Piloto, che folo avevafi allora l'occhio 
alla buflbla, e la mano al timone; onde replicai (w. ii.) che il Si§« Card» (.»•! !•) 
Corfìni non doveva intenderli a quella legge fo^^gctto^ 
A pofta <;orrtoce ricevei l'altra Lettera dell' EoiQ Firrko , in dau delli 9. Set- 
tembre 12. ) che mi port6 la parttcipazion d^U' a^re al Sig. Cardinal («ti 2*) 
Nipote: V.Era. l'olTervi bene» e vegga che dicq non f^ere da difprezzarft^ 
ne da ahbandìnarjt il pfrt fiero di a^ver quella Terra <fttando ciò far fi potejfe^ 
col maneggio , non per qjìa d$ forza , che aver poteffe aria di conquif^a , 0 di 
forarefa» A quefto fine mi fuggeriper ifpediente d'indurre quegli, chc^ 
deiideravano darfi alli^ Sant^ Sede , a fottofcriver/^fegrcMMttntc^ 0 )>«rr«, ^hw 

dé frnderme il fojfefo fm^ /hi^i^n f ^fim difitàffi»; e pep ulti- 
mo mi fi prefcrilte l'incorragjirli , con promettere Uro, tutte le efenzioni , 
frinjilegj y che a-vejfero dejiderato. Sicché Emo mio, Tacquifto della Terra 
di S« Marino non è difpregievole ; piace il penfiero^ e far fi dee col ma- 

- neggio; debbon que' Popoli con la mia deprezza riclurQ a fQttqfcriy^rQ • « 
pure pei mezzo ai qualche Deputato fi ha da conoecianw li^ miMiiera del 
Po(l<;uò(non dtc^ Prote^on^) (cnza ftrepico, ed efTufipne di faogue^ Of 
bene 9 quella è la norma; non la perdiamo di vifta, che a Tuo tempo ftrin- 
gècà l'argomento, e ved raffi fe fi voleva, o nò S. Marino: (e volev^fi (O* 
me di poi fi vantò, fola Protezione, e non Dominio^ 

Iq però ben fapeva non elfer cotanto agevole l' applicare alla pratica «^uelle^ 
ngoletiCs aie al TavoUnct cadono sì £KÌhiieote giù dalla pemui» Q TVi**" 
in mcàfi di gnad'inpsdfe» ^fEet aecdGu» coiki che éSt deguenie it ^lap> 

fa 
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fc! il modo di condurle» fecondo 1* arbitrio della fu^ prudenza : rentimen- 
to tenuto per infallibile anche dal medeHmo Sig. Card. Segretario» il qua- 
le in una fua dclli 24. Ottobre (». 13.) ebbe a dirmi: l^ojlra Emifunza^ 
€he ^ tU ia faccia del luogo conojctrà meglio fe quanto fi propone fia ft-attcof» 

Mff che peròfotfQ li 1 8. Settembre («.i}.) gii replicai > cbe\/''MJogHénfa 
unafroufg rifohmoM y lafiianéh ia r»ré d^mnm aiì* Eftetitore per r'fdwrrc^ 
F affare ai fuo finti aia farebbe fiato mm fcnfar da famt» $ fe fi f opero ordinati 
4^ far conquifle'. ej?ere necejfario munirmi delle opportune facoltà oflenfibih fe» 
eando il bifogno : che il fottofcri'verfi y e darfi alla S- Sede , fiato iar.bh: un* 
fìto fimultaneo i e farebbe jeguito tofia^ che il Legato munito delle facoltà fi 
fofie frefeH9àt9 M eanfini^ dei fha mt divano ficnfe%^a t Cap ieA "Batga^ ftm^ 
fù tUtnuMo i Férrochi el/ Camtnnele' ho^bidalU ìiepnhhlteay iqaali credemé^ 
99 inoltre > che i poch: Tirannetti anch* tffi dopa mm avrebbero tardato ad uahr» 
fi con gl^ altri y nè lafciai in fine d* avvertirlo , the non era fperahsle y che alcuno 
fottofcri'vejfg , o facefie // minimo attOy prima della mia (owparfa a i confini ^ 
ter non facnfitarfi alf arare de' Tiranni. Nè penfi V. Em.> che tutte le fud- 
qette oolè io fcrìvcn t Róma di capriccio, oò; potevo così fcriverei pei^ 
eh è preflo di me» oltre le Scurezze di quelli , cne mi fi erano prefentati a 
darmele con la viva voce» ftavano le altre in ifcritto di q«ielli» che d' ordi- 
ne mio» coerente Tempre alla norma datami dalla Segreteria di Stato di 
fopra accennata al num. 12. tnaneggia^vano fegretamente l' affare . E perchè» 
nè a V. Em.9 al Mondo relH campo di dubitarne le vegga nel Somma* 
4* i^io num< 14. i j.e itf. e fe trova le lettere fenza i nomi de^ P^rdcolari ame 
ricorfi » sòche m'infegm €fl*ere coti giuAo'» per non ttadirc quella fède» a 
cui più d^ogni Privato è obbligato il Principe ftelTo « 
Sebbene non ho io luogo fin qui di lagnarmi, che le mie afTerzioni nonincon- 
trafifcro una beni^'^na credenza negli Animi dell' Eminenze loro Palatine; 
Impercipcchè ben me lo dimoftra la degnazione avuta d' inviarmi fubiia- 
nente il Breve accomj^agnato dalla Ltitora di Segreteria di Stato , fcnz' 
avanzarmi altre particolari lilrusioni» che quelle» le quali fi vedonp iti» 
effo Breve » e in detta Letteva. Segno evìdentilBmoeflerfi apprefa ben per^ 
fettamente Timpoffibilithdi reftringcre in angurti termini la prudwizad*un 
Delegato Appoftolico, lafciando cosi al mio arbitrio le Scurezze <^ellc^ 
fpontanee dedizioni della maggiore, e più fana parte di qua' Popoli» ^ìfp» 
Oiè arrivato a i Confini » già me ne foUi accertato . 
P pure Sig. Card, ftimatifiìmo foffra» chèror le appalefi il più cupo fenttmen- 
to dell* animo mio • Con tutte le replicate benignità ufatemi dall' Emo 
Firràq unire all'afTenfo dell' EmoCQrfini,circala ferma rifoluzione di voler 
accetare fotte il Dominio Pontificio quc'Popoli anche contro lamia pro- 
' teda di uon ejfer quel muechio di faffi degno dell' attenzione della S. Sede; 
con ratio il Breve» e la Lettera per tal fine già favoritami » con tutta l'in- 
trepidem moftraumi neU* intraprendere , fino ad eflere PCiiip Pirrto fUto 
Il primo a degnarfi di prefcriverne la maniera efag^rando vamasgio » o 
fÈm^ dclU ^ j 4» PAfa» 4cl Mmifte^o ^ foo cptti que#i flcScf^ttOi* 
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mi principi io coofeilp ingenuamente alI'Em^em Vp(kiA , ^ij«,iK)n nu fi 
potea togliere dalM ^uiuiia una ìmmagioe importuna ieì p^lcoto di quel- 
la mutazione di Scen^ , che G ^ poi pur troppo veduta, qt-UQ trionfo pa« 
cifico in vergonofa fuga cambiato^ laonde todefto penfiere molcfto fupe- 
rando iq me lo ftimolo di quella olTequiola ubbidienza, che accenni Pon- 
tifici^ dovuta, mi vain della opportunità d^i poco buono (lato di falute, 
in cui ^a allora Sua Santità, ^ con lettera dcili 7. Qttobre (17) fcriffi(».i7.) 
all^Emo Firrào, che non ero in grado di tentare Timprefa: Imprefa» che 
in pochi di n finiva 9 onde ben fi conofce. quanto era figlia dell'indicato 
timore la dimoftrata volontà di fottrarraene. Fu qucfto fbrfi un di que'lu- 
mi , li quali accende Iddio alle opportunità nel cuore de^li ypmtui» che 
i^rezzati poi, altro pon lafciano , che pentimento. 

FqCq però gloriarmi, cb« un ^iBeiSo affai Aiperiore mi vinfe, e fu il volere 
del Papa in bocca del fuo Primo Mini^lro» il quale recandomi con fuab<^ 

• . nignìinma delli 7; Ottobre ( i S ) la felice nuova del miglioramento di Sua^ (mS*) 
Beatitudine, e dimoftrandomi una fomma impazienza dell' efito del nego- 
zio, ne di^de l'ultimo impulfo alla moda, che però il dì 13. di detto Mc- 
fe (19) ebbi Tonor di ayvifarlo, che farei prelto partito, al qual fine^C»»'^) 
fpintQ aveva già al luqgo deilinato un Soggetto , che il di fulfeguente avrei 
ieguiiaiQ io perfona* Infitti il giorno delU.i^* ienza veruno accompagna* 
mento t colla fola fiducia in Dio, cb^ fi degnaife reggere il miocQiaigiOy 
c la coflanza di que' Popoli, che tante, e sì replicate iftanze fatte miave* 
vano per efeguire il loro defiderio. di porfi fotto la S. Sede, mi portai 
Rimino , dove appena giunto ebbi le nuove premurofiCTime iftanze di que* 
Popoli, per mes^^o delle Perfon^, in cui confìdayano, pe^hè aifrettam la ' 
mia comparfa ceSkf tomuidofi a uotcìftar^, che tutti etano più cfa<^ P'Pn~ 
ti a compiere la ^abilita piomeua , e l' ardente lor desiderio di giurard 
Sudditi alla 3* Sede, ma che temendo i Xii^anni non avrebbero mai ^ 
cun moto, fe prima io giunto non fodì in S« Ma^ino^ 

A tal nupvo, e più gagliardo impulfo io mi fermai fopra pendere alcun.» 
poQO, f fubito diifi a me fteflb, che non andando, potevo, demeri- 
tare pifOo Dio» alla cui Mifericordia mi opponeva in riguardo a quc^. , 
wMèri Popolile poteva dal Papa, dal Sacro Collegio, e dal Mondo tut- 
IK> ^flflf redarguito per riguardo alla S. Sede , nel difprezzarfi. da me un' 
occaiìone ù vantaggiofa . Mi tornò in mente il Comando di Sua Santità, 

guello del Sig. Card. Corfìni, dell'Emo Segretario di Srato; Avevo ore» 
. iljt^. la l<et(era di Segretexia di Stato , ia quale n\i diceva , che a » Con- 
gni afpettafS chi n^nfvAi f Tmezhwi, e pefando ben bene il 
Ipndo di taX pormai-conie pratico^funpoco ancor io della maniera» on- 
de foglìono i ^OVfani commettere a i loro delegati cofe di gran rimarco ^ ai 

3uali non legano mai talmente 1' arbitrio , che non poffano variar l' acci- 
ente, purché ferbino illefa la foftanza dell' affare com.meiro,^ penfai,nè 
vanamente , che non andando io con Truppe regolate a foftenere que' Po- 
^i I nè e&en.4Q effi capaci timore de* Tiranni di afqre io Cainpa|na 
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t4 ifieontranniy come avevan tante volte prateftato^ non dovefleroincen- 
étfù Confini 1* aperta, c nuda Campagna » ma la prima ^ c la ^iik vidnt 
Popolazione a'Confini, qual è Rimino confinante ^n S. Marìno*Golà 

perciò mi portai^ e colà mi furono fubiro avan2atc> come difli, nuove e 
premurofe iltanze de' Sammarinefi con nuove autentiche della coftante lo- 
ro riioluzione da eonteftarmela al mio primo ingreffo nel loro Terrirorio, 
ove la loro dedizione farebbe etfetto ilmultaneo delia mia picfenza in 
quel luogo. 

B, così fu: b4ulla Io piik du|>itando della ^uona Fede di que* Popdt: nulla« 
dell* efito felice prendo prima la penna» « in data delli i6. partecipo ali* 
Em. Firrào quanto pafTava, il mio previo ondeggiamento, la fede coftan* 
te , e le rinnovate proiefte di que'topoli anelami alla Redenzione, e final- 
fnente la mu uabilita rifoluzione, o dt efe^uiie in S* Manno la mia in> 
combenza, quando i Popoli diceiTer di| vero» o (e la volubilltlt di efli mi 
lafcia^Te in iecep, d' eflermi col^ privatamente portato per divertimetit09 
come più altri Signori Cardinali miei Predeceffori , e così non mettere in 
compromeffo con la Dignità della S. Sede il mio Carattere. Pare all'Em. 
Voltra, che poflTa procederfi con più circofpezione di quefta? Fatta que* 
ila fpedizione a Roma, drizzai verfo S* Marino il viaggio fenza Turba^ 
fenza Soldati ^ fìenia ftrepito, col foto P* Abbate Martinelli » il mio M»» 
firo di Oamera^ con foli dii9 Servitoli ^ e ^n due Notui* Eìceo tutto U 
gran treno! 

Kè quefta mia moffa per S. Marino di cui avevo dato parte a Roma , venne 
da Roma difapprovata, nè mi fu mai replicato nulla in contrario. Ri- 
pigli V. Em. il Som. e al n. ig. rilegga la mia dei i8. Settembre» 
(«^^lO ^^^^ ^ che temendo forte que' Popoli d' eiler fagrifìcati dal fu* 

ror de* Tiranni > fe nulla crapellaflè dfella loto difpofiaione, non era fpera. 
• bile, che verun di efli fottofcrivelTe , o faeefTc il minimo Jtto di novità, 
pr'ma della mia comparfn ai Confini, e che il fottofcrivcrfi , c darfi que* 
Popoli alia S. Sede farebbe feguito tolto che il Legato munito dàlie facof- 
th Ji jofie ^rejetJtato at Confini \ n' ebbi in rifpolìa unitamente col Breve la 
( Lettera di Segreteria di Stato (,2.) in cui fi leggono quelle preciie parole ; Vni^ 

^ ' #i ajia frefime iwrotM F. Sm. H Brtw, r la mia Ltnns Ji Segrettrié di 
Si Mèo , U tfMgli tofe fferù trowri empit fin^A il éi Iti fw09r$mmf ét€* 
Il mio fuggerfmento dunque viene approvato. 
Qiiil' era Ihito di grazia in tante mie Lettere il mio fuggerimento fc non che 

• i Sammarmcfi farebbero tutto alla mia comparfa nel loro Ihno, e fenza la 
' mia comparsa nulla farebbero? Se dunque fi approva e fi autorizza ti mio 

figgerimo9téf a* appteva infieme la mia mofla, e comparfa nellò Stato" di 
S* Marino. S' avverà nello fteflb tempo, e fi palele la mia fedele cfe- 
cv zio ne di quanto con Lettera d' offìaio erami fiatò prefcritio : cioè di 
dover attendere ai Confini i ricorrenti Sammarinefi; pofciachè o s* inten- 
da per confine dalla parte noftra Rimino confinante con lo Stato di S.Ma- 

* ^ino, f ^uivi mi fioccano i rinnovati, e moliiplicati ricoiiì, o s' intenda il 

Ca. 
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Caftello di Serra Valle ultimo confine dì S* Marino verfo Noi : e appena 
inetto piede in quei Territorio che vengo incontrato dalie più ftrepitofe 
«cclamaziom di tutto quei Popolo : tutti m* accompagnano in Ciiiefa alta- 

' mente ^ridtndo viva il Papa» viva il Cardinale Albennit: tatti fupplicaiio 
d' efferè benignaniente accettati; tutti fi danno » efe ne replicano gli atti 
autentici : 1' ar|:ivo in S. Marino è contemporaneo ad altri l^opoli venuti 
a pofta, che fanno lo ftefTode'primi: un giorno dopo arriva il reito, e do- 
po aver proteftato d'elle re ftati dalle contìnue pioggie trattenuti , fupplica- 
no5 ed unifcono le proprie ali' altrui fpontanee dedizioni. Alla mia com» 
parfa npl Borgo di S» Marino » e nel tempo die falivo qucll' erta Rupe fi 

' batte Cpnfiglio fra i pochi Tiranni fe fi debba impedirmi V ingreffo in det« 
ta Terra, o far altra oppofizione, e i' Angeli Capitano ali* ora della Re» 

? ubblica piroteila, elTer condotta da difperato volerfi rinferrarc in quella^ 
erra, e dimoftrare la minima oppofizione , non che farla in un tempo» 
che fi vedono i Popoli, che fi fono dati alia S. Sede, erifoluti a coniervar- 
$ tali : dichiara tffet quello il di lui fentimentO) e che andava deteraiint- 
to a porlo in efecuzione; quefto foggetto che fi accomoda al tempo, e aK 
; la neceffità fi chiama da' Tirranni il Fellone , il Traditore della Patria, e 
così viene da noi trattato & obbligato adeffo a ftarfene, e vivere in Vcruo- 
chio Caftelio dello Stato Ecclefiaftico. Quefto è quello, che fece radunare 
il Cpnfiglio Generale prima, che arrivaffe 1' ordine da Roma, per fapere:^ 

* fe la più fana parte fi dava liberamente, e fpomaneatnente alla S« Sedei e 
' tutti tonò concordi e i Tiranni medefimi per T afiìrmativa ; fe ne fa nel pub^ 
' blico Configlio il Decreto, e fe ne porta 1* avvifo con lettera al Cardioaif 

le Delegalo fottofcritta da i due Capitani, e Segretario, che fi dà nel Som- 
mario al ( ». 25. ) io ftelTo Sabbato del mio arrivo mi ritiro all' alloggio C«^*$*> 
in una Cafa privata de' Signori Conti Valloni , fatta preventivamente ri-> 
chiedere loro, ed ivi afpetco in filenzio il movimento libero di que* 
Pt^oH . Mi fi manfano due Deputati a complimentarmi in nome del Pub- 
blièo» e a chiedermi in che .potevano fervirmi: Rifpondo in nulla perora^ 
■ afuo tempo il fapranno . La mattina feguente ecco col Segretario Martelli { 
due Capuani Angeli, e Clangi col refto del Configli© a pregarmi in nome 
di tutto li Pubblico ad accettarli per fudditi della S. Sede, e prefentarmi 
' le Chiavi, tatito delia T«rra, Quanto della Rocca, e (|egli altri luc^ht 
pubblici* Accetto la loro nubblica, libera, e fpontaneadedi^one: glirn 
conofco Sudditi delia S. Seoe: ricevo le Chiavi, ne foftendero il Rogito: e 
in fegno dell* acquiftato Dominio mi porto il giorno feguente alla vifita 

• del Palazzo, e dell' Archivio pubblico , del quale ancora mi aveanconfe- 
' gtiate le Chiavi. Per otto giorni continui li già OpprelTori conferifcono 

meco > e lavorano per mezzo dei Dottore Onofrj , uno di eflì , ai nuovo 
PianQ del Governo con tale alacrità , ebuoik genio » eh' io fcriUt'all'Em* 
PirrU», che a giudicare dall' apparenza i Tiranni parevano ì piìk anti- 
chi, e più affezionati Sudditi della S. Scdej ma che non però io mi fi- 
davo, cbe foicr potuti fcordaifi sì gf^o de|U» loro p^wtM 4vtorìtk« 
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Sig* Card» fe tutte quefte cofe non verificano a puntino 9 che la Dedizione 
de' pQpoli ^ i|at« atto contemporaneo al prefentjirfi-GOlì del Delegato 

. AppoitpUco» coin^ avevo io fcìritto a Roma , io non fp che ìcòfa pofTare» 

i ftarvi a voierfi dj più; fo che per non conofcerlo, per non (;opfeilarlo 
converrebbe chiudere oftinatamfote ^ 9ccb] alia l^tfe pi(^ \mfi4èffi più 
sfavillante della Verità* 

Pure per lUuniinare anche i ciechi > fe alcun ve i^e (oHV^ fappia Vofira Emi-* 
nenaa» che il Bieve con la tetterà di Segrerem accennj^ta non fi| \* imxne» 
diata rifpoflay chf fi diede alla predetta mia de|lì iS. Settcmbire, perchè 
del Breve > e delU Lettera ne fuiattala fpediaione fotfoildi t6. ma vi ehm 
be un'altra errerà precedente favoritami immediatamente in rifpofta, iru 
(«•21O data delli 23. Juddetto ( 21 ) nella quale a note ben chiare i' Emo pirrào, 
mi reca la confolazione di dirmi) che cqn tutta la ^anfai ed (tttfnzttoitc a*w 
tua htf(tf f re f ente l' Fma Cor fini U mia Lettera ( c fr fa fttifdffftf. Mi 18») 
0 Sp0 Santità 9 f ^er maggior ie riUjfìt fé frimài ébt io an^e^o fftiP* 
i§ fì^ qnejio frofofitOy e che Sua Beatitudine ^ dofó^amer. intefo il contenuto di 
ùmendue y ingtttnfe altnedefimo di rifpondereamey che quando It Sammarinefi fer 
Itberarfi dalle offrtjjtoni^ che faticano da quei pochi y che coi pretejìo di gonier» 
nar^ la loro Patria tiranneg^gia'vano la medefima , fi 'volejfero fottomettere ali* 
immediato , e Joaife Pomimo della S' Sede loro antica So/vrana ^ era prwtijfi» 
mé l0 Santità Sfta $4 accettarli ^ f rttv^rìi fotte U fit^ Autorità 9 # Gèmrìf' 
Jiùwei e diA€md^r. hfo »0B fih Ì0 fùffferma di tttfti i /rmilegj , cbeMfn» 
ftttte gode*vanù ^ ma quegli altri ancora y che la prudenza mia aneffe flim^ito éU 

- frofofito di concederli 'ftd qual* (ff'itto r>!Ì fi farebbe wandato per la Vofia del Sab" 
dato un Breve y colla Lettera di Seoreterta di Stato in n) rtìt di che potè//! ri» 
federe h Sammarinefi y che nìoloptan amente fi fojfero fottomejft al Domtn^o del' 
itf Chiefay aecor^attdQ /ar^ tontempor^neamentf li privihgj • Ed ecco c^pr^^To 
in codetta Lettera ^^ual iìa il vero vefiOìmp fi^ntìiyiiepto dd Papa; all^ pra 
all'ora ayea |a Santità Sua udite tuttCs.e due le mie Lettere» che.parlayano 
di S. Morino, udito avea tutto ciò, che era da me Ihto per reo;o!a diftin- 

: tamcnte rilevato, e tra le altre molte cofe avea accoltalo, che non era fpe^ 
rubile y (he que* Popoli auejfero dato ne men fegno di ^vitay/e prima no» anejji 
$9 t9Ìà fatta là mia cpmp0rfa ; e alfillita in quel punto Sua Beatitudine diL 
tutto il chiari(lim9 (ùffle del fuo intepdimen^o, ben comprefc 090 cl&TVt 

• colà da opporfi a-inieìfentimenti» ed eifendon con la Tua Clemenza d^got* 
ta di rimanere da tutto il mio derro ben pcrfuala, sì della loftanza, cht^ 
del modo di condurre l'impreia, altro non ebbe a foggiungere, niuna ri- 
ilrettiva ebbe a farvi; onde ingiunfe all'Emo Firrào di fcriyermi> come^ 
fece, ne'precifì fpecifici terpiinj difppra accennati, tr^ quali pd J'Eininen- 
la Voitn n^ Chiccbefia legger!^ mai cofa» che io abbia ommella» n^ cn- 
fgredito, come dj poi pur troppo fì è pretefp nell' efecuzione gli ordini 
Sovrani del Santo Padre. Che fe dopo molTo il Vefpajo de* SulTurroni bi- 
sbiglianti , chi per 1' uno, chi per V altro fine, dopo una congerie di fal- 
le rapprefeocanze^ iì lafciò la Santità Sua ufcir dj ^occa alcun' altro fenti» 

...... ^g^^ 



Digitized by Google 



• 'mtifQ (LÌ Tuddetci primi diametralnieote pppofto ». non può mai quefto e(rer 
.. figlio deirillclTa Mente SantilTjpia j la quale velata dalla dimenticanza delle 
. cofe (folito reraggio di un'età si pelante) non^è meraviglia, che fi turbaf- 
fe, e che turbata dicelle ciò> che mai non pensò da principio. i^i:ptefto a 
' • titItQ 11 Mondo > che uncq non ayr^j ofatp di dife, (oltre all'cffi^repub- 
|i||9Sin«nce nocqpo) it Ì|c(b pemui dell' Emp Corrini^ come vedrafli In ap^ 
praflbs dato non me neavelfc l'avve^timento^e il perfii^iS) con dtiefìif 'Let- 
tere dj pugno una dclli 2. ed altra delli 9. Dicernhre Sommario »»m,.i^f0g, 
41. 37.) Non è ingiuria del Pontefice un difetto, che non fu fuo, ma^ 
delia graviflìmafuaetài ella fu bensì dilgrazia di chiloferviva reftar cfpofto 
alle vicende, che nafcono dallo ilelTo difetto* ^oda (al difgrazia pur trop- 
po fofloondennato a dover così difingannarei^ Mondo per non tradife il 
miùopQtff e quello (leifo dell' Emo Firrào, che con efacia religiofìtà ha fa* 
putQ comandarmi quelle cofe fole ^ ck^ Sua. S^ti|à inteftp di prefcrivermì ; 
nè mai gli è accaduto in mente variarmi li primi fentimenti di Noftro Si- 
gnore, mentre nelle due Lettere» che ricevei in S. Marino in data delli 
14. e 21. Ottobre (z2) altro non fi legge ^ che ilgrandefiderio della Santità (0.2 2.) 
Sà%, (leir EdoCoriiiMi e dell' Edo Pirico difemir quefto' affare dà me rì- 
4otCq4dAlO fine; tutt'impulfi, che Tempre piùm*incoraggivano all'impre- 
fa, e mi canonizzavano per fagcofanu l4( rifol azione dame prefa di portar- 
mi colafsù, acompiere felicemcnre, comehofarto, la Mente Pontificia. 
Chefe dunque il Papa non ebbe mai intenzione, come da tutto il fin qui detto 
evidentemente raccoglieii > di obbligarmi a ciò» che io gli aveva già fcritto 
efler imponìbile apra(icarfij e perchè poi Emo Signore» fi ha da prendere^ 
per mezzotermine atladedìandiata» e allo fciogUmentbdt oofa tanto reN 
tangente efeguiu > una prefunta n^ncanza in appettare i Popoli a* confini > la 
quale» altro non è, che un fogno, ed una invenzione di chi cerca le macchie 
sù iCrilhlli piìiterfi delle mie operazioni? poifon cercarfi, fi poflTon dar ad 
intendere» ma viva Dio, non fi potran mai trovare» Lo IteiTo £rho Firrào 
interedato per i'eiii magione di uq fuo Collega > e per U Giuftizia» fmen- 
tifoe qt^ coqefta g^nte colU mentoviaca fua Lettera pofta ài ( » 1 ) nel Som- («. 1 1.) 
marìo» incuiper iKirma di ricevere que' Popoli (otto il Dominio della San- 
ta Sedermi fu ggerì» odi dover* io colla mia dfftrez>%a indurre qucliif fktdej^ 
deranjano darfi alla S- Sede a fottofcri'verjì fegretamente y o^urcf che con ^/talché 
f rete fio invi ajfcro a ms gualche loro Deputato per regolare il modo da prenderne il 
^ojfejìo : o l' uno , o l' altro doveva io fare . Sarebbe ieguica la fottofcrizione^ 
de' Popoli > fe il giufto concepito timore dì riniaoere vittmw della Tirannia , 
Coinè icepUcauniente già fcri(fi> non li av^ife tr^tt^nvtj'dal farla» Si fece^ 
bensì il fecondo» e fi ^ abbondantiflìmamente ; imperciocché tanti luroqo i 
loro Deputati » quanti fi veggono nelle loro lettere imprclTc folto ì num. 
(14. 15.15.) oltre quelli, che mi parlarono in voce; fu concertato il pofsef» ( ». 1 4. 
fo, allorché fi reftò, che io andarfi» poiché la mia comparfa ftata farebbe «. 15. 
contemporanea alle comuni dedizioni* Tanto fi dilTe, e tanto fi fec^: lo». i6,) 
Spontanee dédisÌQQi tucoiliche fono lo fteffo poiTeAToj ^ la folennità del 

B 1 pub- 
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pubblico giuramento da ! Popoli defìderara altro noQ fu| diti m ftniplf- 
ce, e nu^a formalità. Se ora vi ha chi pertinace iì opponga a tanta 9 « lì 
tnanifeiia verità 9 Vpftfa ^mioeiiTa fi unifca pur meco 4 dkhimrlo i* inoie- 

dulo ienza fcula. 

Ma perfuaia così Voftra Eminenza da verità tanto paipabiic dirà forfi noo^f- 
iiere fiato qpefio ti delitfoj che ht fetvifó Arme al diftrusgimetito dtlh 
mia coQ^ocr^* L9 dirà ancora VE&o Firrào » e già ma Io ha fcrittot ma 

non per caricarmi di una caccia sì enorme^ come è quella di aveie per 
mezzo di Birri, e di Soldati, contro la mente efprefla di Noftro Signore,^ 
tirati con violenza que' Popoli alia foggezione verfo la S. Sede. Non è 
l'Eminenza Sua capace di credere in me un fentimento così irregolare , ne 
di prciiar fede alle falle rapprcfentanze di Tei > o fetté Oppreflori di quella 
miwiaiiile Repubblica» ode' loro fautori 9 anche Sudditi pontifici « che ben 
fi sk quali fi^no» e il perchè abbian parlato. Se mi trafmife la Lenera di 
•) Segreteria di Stato ( 23 ) che mi portò l'amarezza di Noltro Signore, ed il 
comando di dover intimare un Con/ìglio con tutto quel di più, che in^ 
cfTafi legge, ciò fece per debito del luoMiniftero, Ma del carattere di que- 
ilo Miniiteromi faccia Sua Eminenza 9 la fupplicO| la grazia di fipogliarlene 
per un momento » e quello trattenendo folamente m Cardinale dì Santa 
Chiffa , faccia meco (opra tal Lettera di Segreteria dì Slato le XìMmmiì fe* 
guenti, che poi parleremo de* Soldati, e de' Birri* 

Un Cardinale Delegato Appoftolico, inviato a compiere un'Opera di quefia 
natura, và per ubbidire alla volontà Pontificia dal folo fuo coraggio alTifti- 
to in un'età di ']6, anni » dopo d'aver molto temporeggiato, e contro an- 
che l'ondeggiamento della propria inclinazione i non gli fio bieocìa iiitH 
che , ftrapazzi , e pericoli t tutto f pressa » tutto pofpone a quel debito» che 
alla S* Sede egli profefla: non Ci allontana punto dalle Pontificie determi- 
nazioni , riacquifta col mezzo delle fpontanee dedizioni di que' Popoli ua. 
Dominio alla Chiefa , ed il tutto viene con Atti autentici corroborato : di 

' «guanto va iuccedendo ne dà conto minutifTimo a Roma , e notifica eQerc 
sià la S. Sede in un Ictittimo canònico poflèflb dì quello Stato: infomma 
fcrive a Roma cofe» che tutte fono pubblicaniente AtiC) e colhi fuaaller- 
. sione alTìcura tutte tutte eflèr veriffìme in quel modo, e in quelle circoftan» 
ze, che da lui vengono fcritte. Codefto Delegato Appoftolico al fuoritor* 
no in vece di raccogliere dalle Lettere di Segretaria di Staro il clemen- 
tiifimo gradimento del Papa , fi vede appreftato alle labbra un' amarilfimo 
Calice^ come fi è quello di fentirfi favellar di una cofa, che tende allo fcio* 
glimento dì tutto rofcrato con difdoio della medefima S. Sede^; del Mi- 
niUero, e col fagrificio del proprio onore. Ora taidìca SuaEminèBzay ed 
Blla pure Sig. Cardinale col purgatiflìmo fuo difcernimento 9 che cofa nc^ 
fente ? lo venero col più profondo rifpetto ( quando fieno ftate del Papa) 
le Sovrane Pontificie determinazioni; ma comunque effe fieno, non potrà 
il Mondo, e fpecialmente i Nemici di Roma^ diipcniarfi dal rilevare, che 
pon avea luegQ una si piiecipiiofa riiblusione^ fcoza prima fenttrfilo fteflb 
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•""ÙcUgiìù Appodolico: è Hato quefto un volerfi aperra/nente dichiaucCf 
che a fìrante delle veritk più incontraftabiii efpoAe da un Cardinale di S* 
Chiefa^fi è voluto il Trionfo della malignità, e della bugia. Ad una fem- 
plice rapprefcntanza di quegli fteflì OpprclTori, contro i quali inviato fj 
il Delegato AppoAolico ( canonizzati dal roedcfimo Eiiio Firrào nella fua^ 
LcUtffa dellì i8* Aprile ( n. 4. pag. 4. ) jer incapaci S ra^ione^e iaUapaJftth^ 

' MtdmiiPMi ii arrivai a dar mano al diftrugginiento di un lavoro di . tanca 
confiderazione per la S. Sede , ed un' opera di sì lungo tempo e che potta 

• fece tante confeguenze, in un folo momento fi rovcfcia folfopra. Graru 
' difgrazia del Cardinalato non trovar più fede nt pure ne'fuccelfi feguiti al- 
' la vifta d'interi Popoli! gran fortuna della malignità trionfare fenza com- 

• tacete! Pudònt yofita Eminenza il «uftiffimq sfogo ; egli ^ bensì poco al- 
leviamento a chi in #ece di meritata lenignità j e promeflà ratiabiztpncL» 

' in. un Br^» ne riporta delle amarezze , ma è nteceilario al maggior lumc^ 
dell* aigomento» cba (ì maneggia. Piofeguiamo. a difconerc pia ti^ 
noi. 

Già la Lettera di Segreteria di ftato qui fi vede al detto («. 23.) ^ Ci vede al- 

' tiesì la mia rifpofta ( 24) pag* 20* la quale tutta ha la forza di diilìparc lc:('*'4*/ 

' Budigne impomine* Mi fi dice in detu Lettera di Segreteria , che io noru 

• Ilo attefo dentro i Confini della mia Legazione gli abitanti di quella Terra» 
che avevano fatto offerire di fottomctterfi alla S. Sede. Ma come? la mia 
Lettera delli 18. Settembre dall' Em. Firrào letta unitamente colPalrra prc<« 

« cedente a'Sua Santità co» tutta lapaujay alla prefsnxa dell' Em. Cor/tni ^ 
in CUI diceva > che que' Popoli dato non avrebbero il menomo fegno di vi- 
ta , fc io colà non fflt foffi portato in perfooa » iì è poHa ora allatto in di- 
menticanza? rifpofta dal mededmo £m« Segretario di fiato datami fotto 
li 2}. detto , in cui nulla mi fi dice in contrario , Ci ha ora per non ifcrit- 
tami? quefta fi che non V avrei afpettata! Ma quando anche fia legee quek 
la di attendere dentro la mia Legazione li ricorrenti» a me non fembra, 
che Rimino contiguo di Territorio ai Confini di S*. Marino 9 o fia fuori 
di Legazione > o non fia confinante con & Marino * Di CpUt (»20.) io fcrifli pu- 
' le air Em« Firrào lenuoveiftanze fitfteni per parte di qua' Popoli , gì' im« 
pulfi» le ficnrezze , le Suppliche; è non I quefto un aver attelo dentro la 
' Legazione, e ai Confini, nella maniera, che fcguir ciò potea, li Ricor-' 
renti ad implorar Protezione a tenore del Breve ? lì fine per cui volevafi 
coderà previa comparfa de' Riccorrenti, pruna di metter io il piede dentro i 
' CobIìdì dello Suto della Repubblica, altro non fu cefftpMttC, che per 
' Mt vna ficufezn delia libera fpontanea volontà di que' Popoli: ma fc» 
< di codetta ficiuezai 10 ne aveva ptclTo di me li documenti cenifiìmi» 
che più rimaneva a pretende rfi ? Seno quelle Circoftanze, che riguardano 
il modo, non la foftanza dell' affare; (erbata quella, qyello dee rcgolarfi 
a feconda delle contingenze , che non fono fempre leifielfe . Confeupper 
verità a V. £m. che al primo ricevere la fuddecu Lettera difli franamene 

m49 
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^ 'lÈffé Hf Jc* mai» Uomtiti oggidì fon Vangili^ Mi. fi confd&i iieUi.iìefe> 
tera accennata eflerfi letc^ le mie delli i6* 17. 18. Ottobre t e » fron^ 

te di quefte, che portano, e danno per libere, e fppntanee le dedizio- 
ni di que' Popoli da tanti atti pubblici innegabili autenticate) h pone, e 
mi fr manda una cartaccia piena di tante evidenti bugie 9 e taiiìtà> quan- 

- te fono ( per dir« ^ ) le paiole che yi fi leggono , e per nilUPpr^^ce 
J ddlo ftei(o Em* Firrào;e quefU bafta> ed ha iòrza di (vegliò |i]idub« 

btQ» e ui| dubbÌQ tale» che muove a dar gli Ordini fuori dvi p»nfi(rta|o, 

- a cercar novità, a dar mano allo fconvolgimenro d* un opera tanro cano- 

- nicamentc già terminata. Dio immortale' ("e ha da convmcerii un Reo, 

- un Fellone, vi lì ricercano le più line prove concludentiifime, fi fafen- 
za feniirlo e rjfentirlo, (enza efaminarlo e rifamioarloi (ì ha da f^re una^ 

«-cofa» la qual^ dichiara» che un Cardinale dic9 il ftlfo» e nuli- alerà fe- 

• de fi corre più, che quella dtvna prima rapprefentanza di quegli fteflìTi» 

■ ranni, contro de* quali quel Cardinale fa inviato. Tronchiamo, Eminen* 
tiHìmQ mio, tronchiamo in grazia fu quefta parte il favellare» per(;hèiÌL« 
orrore il penfarvi , non che il difcorrervi. i / 

Leggafipure la nìia nlpoiU ali' accennata Lettera di Segreteria di Stato^ 
vedradì quel di pm, che n^amfeftamente comprova non effer luogo a dn» 

v|>itare del Canonico legittimo podeiTot fenza fona» fensa àtepico, gik 
prefo di S. Marino: qui prefentemente replicarlo non giova : Giova bensì 
ridire al Mondo tutto, che anche in quello punto incita Lettera, a co* 

c fe fatte prefcrittomi, di efplorare la volontà di un Confìgh'o Generale, 

• if^ttchk fermi If e di con ferma delU comHui ffontùius dedtz,iom ^ m mai fqtejie aj^ 
frend^rfiy che ave/!cro. avMìQ érié diforx,^^ 0 etmtmSd^'in quello anco* 
fa, dim» riinafe la Santi^ ftia prj^eniita fieli' obDÌdlenza; imperciocché 
prima che mi arrivafle la I^ettera di Segreteria, da que' Popoli n^edefimi 
lenza verun tmpulfo ertrinfeco forro il dì ?. R. Ottobre fi radunò tal Confi- 
glio, ( e v' intervennero gì* iftelfi Opprellori ) il qual Configiio mandò a 

) me una Lettera ( 25 ) entro cui (lanno eiprelTe le conferme delle comu* 
ni volontà, fatteli da fe alla S. $ede foggette j e tal Lettera fi è già da me 
^ inviata in Segfeceria di Stato, benché niun conto fe ne iia poi fatto, co* 

me fe ciò non fi foffe nè men comandato. . /, , 

£ giacche parliam di Con figlio, mi appi^hi grazia V. Em.unacuriofità.Iit 
' codefto Configlio, che radunar fi dovea in S. Marino affìnd' efplorare per 

■ Voti liberi le volontà di que' Fopoii, li prerendeva conlcnfo unanime dì 
'tutti, o po? òe di tutti, dunque ancor de' Tiranni j ma chi di lana men* 
te poteva mal prefuinerè, che la Ttrtnmià dominaneè, contro di cui fi fece 
la fpedìstone av^lTe ad accèdere (poanineam^nteaU^ propri^d^ràdiòiOB^ 

V e sbalzamento dal comando tirannicamente ufurpato? o che la mente fap 
- vjdima di Noftro Signore una tal moftruofità figurar fi potcffc? Se mi 

• fpedifce Sua Santità , come (1 è veduto , ad accettar S. Marino in virtù del- 
'^la dedizione ipontanca della muggiùrt^ e più fana parte, non fi afpettacfr* 
' - famente il confenfo univeiiai^ di tutti* Àiuo dunque non pretend^a^ la-f 
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Santità Sua da quel C(>nrigl{o> che 1' AfTcnfo della p^aggtor parte di efo. 
Dunque già s' alpetcava, cne in eflp cònfiglio aye0èro ^'frgotiraddifes.e re- 
calcitrare i pochi Tiranni, e pure unitamente con gli altri fi ^nte0MO 
Sudditi della S. Sede* Come dunque in yirtù dell' immediate rappin^iott»- ' 
zioni de medefimi , e de i loro fautori fi ributta 1* animo del Papa , e 
li riempie la mente di larve e fpauracchi fantaftici, perchè s'abbia ad ab- 
ai}donare con tanto precipizio , e vijtà fi pruionJa uq acquiiio ù )egitii- 
. qifmeote> e canonicamente già fatto? ' 
. Paiiiam ora del sì grave milantato spavento ,che Ci pretenda da me ìficuiTo 
colla Soldatefca, e colla Sbirraglia* Su que^ fipiillì piénanienie fottq liji* 
Ottobre all'Em. Firrào come a| fuddetton. 14. in Som. pag. 2o.e feq. ren- 
dendolo intefo de' motivi, che a chiamare la Soldatefca, //o/o giù fatta 
(noti ^>eRe ) la Dfdfpsoae fj/ontanea df que Popoli , m' induffero: E a qui 
difcowfii^ egli è da faperfi, che vedutifi ^ue' pochi QppreiToir i p^f le già 
feguite fpontanee Dedizioni di que' Popoli dal Tirannico Govc|i|o efclu- 
fi» e CQq ciò la S» Sede in noifeOro le^ctimo, e pacifico di S. Marino, 
cominciarono a fpargere delle falfe voci nel Popolo , e tentar foUcva- 
zioni . Fattofi Caporioiic uno di ellì non celTa di girar notte , e giorno 
e di fpargere qei Popolo^ pqn meq cimilo > che igqorantei non aver 
lo le neceflkrie facoltà : ed ani^ ayqtele ejffer ceffate per lo pqil^ già 
prefp dal mio'Succenbre nella Le^^zione di Romagna: Il Pap^ Cfdenle» 
inf<?tfflo» efinanito di forze, fvaoito di fpiritp, non elTer capace di de- 
• legare fimili facoltà: ed elTer perciò quellTmprefa un fopramano del mio 
capriccio da non poter molto durare; onde in breve \ Capi della Dedi- 
zione farebbero trattati da Ribelli, e Traditori della Patri^^fe npn tpr- 
navanp prontamente ^1 polTelfo cjeHa pri(|ina libertà* Il modo con cui è 
iìfttil poi fatta la xeilicq^ioné bj( fatto yeranieitte credere non foloaque* 
Popoli, igtioranti, ma anch^ a. qualcuno di buon 4|ccpigim^mo per qual- 
che tempo, che folTe vero tal difcorfo. 
Al favore di quede, e molte altre Cabale , cominciata ^ nafcere nel timi- 
do Pqpolo qualche fluttuazione , prefe colui coraggio di avanzaffi fin a 
far intimare la Milizia del Paef^ <pla vale^fene al contrattempo» e in tan- 
to altri ducj o tre Maìcòntenti era^fi riti|:#ti |i^(ja f^o^ca • 
In tal Inngente» e in veduta di si brutto apparato cbftdavaper vicina qual- 
che tragica fcena cofa doveva io fare ? Il mio Onore mi ricordava , che 
foftenendo la rapprefentanza della S. Sede , e del Papa , non doyeya av- 
vilire fi venerabile Carattere con apparenza di vergognosa fuga in faccia^ 
ad appena feij o fette feciizioft Ripelli. Mi dettava di più la Cofcienza» 
ch'cueiid9fi tutti affatto que' Pojpòli dati *d} buona fede Suidditi della S» 
Sede efla accettati , era quelta in obbligo ftretfiffimo di difenderli a 
qualunque fuo cofto, eziandio del fangue, da ogni attentato di que' po- 
chilTimi Individui. Perfuafo pertanto che batterebbe la fola apparenza a te- 
ner in dovere fei, o fette dilperati fediziofi, chiamai fcnz* indugio la Sol- 
^acefca alia sfilata però» e non tutta infieme» e qualche Sbirraglia per lotra- 
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^rto del Belzoppl nella Fortezza di S. Leo coli condannato, lo che poi 
Boa potè ffiffi p^r la rifpoila ^ che diede ii Cadellano di quella Forrez* 
Ì9»lt») M &tto 4» me ricercale » come «itile fue ^nere in 9opi* (»f 38. ) Ecc^ il 
fNiro fine di chiemere le temo decantata Soldaiefce, e Sbìrjra^lia; perger- 
rantire con tal apparenza da ogni infulto, e fenza fpargìmenio di fangue 
son men la hbercà di q\ie' nuovi Sudditi delia S. Sede, che i! Cajratterc» 
del mio Grado. E di fatti in qual' altro modo poteva io mettermi a porta- 
fa di accorrere a qutil^ niolu^ioni, che poteva fug^eriire 1«| difperazione a 
i maItncèn^onati>e ciioprir dagl' infulti, che dar fi potevano > e il Prinap^ 
e i 8t|d|liti» fé non coii tale rifoluzione? Li dtfperati per pochi che fieno 
mettono in epprcn(|one anche i più coraggiofi. Io la feci quefta rifoluzionci 
e infimili circoftanze ogt^* Uomo favio fatta 1' avrebbe , poiché alla fin fi- 
ne altro non fu , che un'apparenza per frenare i pochi dilperaii, giacché in 

auanto al reftante non eravi di che temere, elTendofi già fnontaneamente 
Iti Sudditi alla S. Sedet e i podhi^mi » «die rimanevano a qarfi, e che per 
r impedimento della pioggia non eran ancpra comparfi, io aveva in ma» 
no* le cectezse della lo|: volontà; ve^li la lelasìope > e V Iftrumemo al «. 
40. e 41. 

Condannabile farebbe (lata la mia procedura in chiamare laSoldatefca» quan» 
do il movimento foffe proceduto dal grpifo de' Popoli ^ che ci avean chia- 
mati» e non da' pochi Tiranni già cadutideosni diritto fii quella Tetra per 
|e E>edizione fpontanea di tutti gli altri 9 alla uciirez^ de* quali dovevo io 
provedere , come con )e Soldateiche providi , al vederli minacciati dalle ,Ca- 
baie di pochi Ribelli. Lì Soldati adunque da me fatti venire a folo fine di 
tenerli pronti a reprimere T infolenza di pochi , dire non fj può giammai, 
che abbiano incidilo timore ad alcun' altro> giacché alcun'ahro non vi era, 
die ^veiT^p la minima intenzione dì opporli • Se ne ha tra tante altre già |iu* 
tentiche una prova in un fìtto» che avvenne: Imiiraio ad alcuni pochi 
Soldati Sammarinefi di ririrarfi* dalle Porte di S. Marino, alla cui cuftodia 
erano ftati pofti da que' pochi Dominanti Repubblicifti , rifpofero d'eflerben 
elfi ftati colà porti da coloro ,ora però , che la Terra , c tutti i Popoli aveva- 
no concordemente acclamato il Papa per legittimo loro Padrone, non inten- 
devaqo di ftarvi» fé non come veri, e fedeli Soldati del Papa» cui fo)o rtr 
conofcevano |>er Padrone: rifpofta di pòchi ignoranti» che potrebbe an- 
inaeftfar molti Savj » Ae d* efler tali fenibnui d* averlo in ia| occafioiio 
dimenticato. 

JMa poniamo fenza concederlo, che codefti Soldati avefTero aria di forza (\o 
che però non fuffiftc per le circoihnze già dette delle precedute Dedizio* 
ni) io domando infieme con Voftra Eminenza ai Protettori di quc' pochi 
fedifiofi> come mai aveva a farfi? EUaècofa infallibile» che que* pochi non 
dovea crederfi » chf fodero acceduti a darfì fpontaneameote , ma oens) do- 
vevano fuggirfenc, p colh dimorando, ciTer dovevano condotti ad unirli 
agli al tri, le non per altra li rada, per quella almeno del timore, che conce- 
Di|f fagionevoiineiite potevano « d^i cpfa^io del Popolo, che gli avrebbe 

« * ' ri» * 
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t viva foc^ fcacciati , come già fecero quelli del Comune di Fiorentino, i 
qyali al folo primo fcuoprire le loro idee di muovere la follevazione , anda- 
lono ad occqpar le Porte delia Terrai e le non avelfeio dHbic«ito della mia 

,^4jfapp(ova»pne fatto fivirè|>jbo]io di più: Li pochi Tiranni erano ^> .dio 

j^CPfiKtndjHrano, e che occup^yaiio i luoghi pubblici di S. Marino: ^|àfor< 
era il caccifMrli: il lafciare codeft^ >riga, ai popolU ttittf in. queU* 

, filante erano nuovi Sudditi del Papa > impegni^tl a rapftrar coraggio , Sud- 
diti già inviperiti contro gli Oppre Iteri ; Sudditi, che allora erano fui più 
Vigorofo filprgimento4allo fcollo giogo della Tirannia, Tenza ellere ^^t 
, anche #d akunii Toggctti f faiébbf. ^4^a <^ue(la per me ^n' eterna in* 
jamt^ d^impruden»! t>en grandje» |iel |ipn prevedere» e prev^re quegli 
/concerti 5 che farebbero infallibilmente p^ovvenuti dal Popolare tumulto» 
il quale fotto il manto della ragione, da cui era affiltito, mirato avrebbt^ 

. f far ftrage perloddisfar all'odio, alla vendetta, che da sì luogo tempo te- 
pevano contro gli Oppreifori negl'animi loro fepolta . E ben io dimoftra^ 

j evidentemente il faccheggio, che può dirfi folamente tentato dall' ira de' 
9pPP9lÌ> fuorché fepperole prot^^ fatte itiChiefa dagli Oppre (Tori nell'atto 
:lìe| comune pubblico Giuramento» il qqal Taccheggio farcbbefi con: fuoco, 
e fangue perfezionato, fe Iddio non mi ayclTe ifpirato di chiamar quei Sol- . 
dati, e quei Birri, li eguali furono pronti, ed accorfero d'ordine mio' a 
{edarne il tumulto: quei Soldati, e quei Birri medcTimi, che ora fi porta- 
no contro di me pei delitto i ed è ^ueiio un iatco così pubblico, così no- 

' Iorio» che acc^4? 4H pr^fenza fKW folQ 4i tutti <|iie' Popoli, ma d'infr* 
^ crPta Foreéeria» ^ KpUltà ^ccorfa 4| qmtiU Specie di Trionfo» e folenne^ 
^e beum: tutti ammirati della prontezza» con cui d' ordine mio fu fedato 
il tumulto, e reftituite le robe a Coloro con pubblica Ricevuta di efìTi, li 
eguali fubito pentiti della lor tracotanza mi fi vennero a buttar a' piedi, e_» 
a preftar anch' eflì gio^aniento di fedeltà. Si leggano in Som.num.( 39.) 
le dette (oro ricevute» e fi vegga {a confeifion , ^h'eifi fanno di venir loro 

. ^xcftitilite 4al Camtano l^tsi^ 1 f ^tl Capotili? df^ Birri le robe ncofi^ 

. ;{perate dal Popolo, che d^va i| $a^eggio. Se dunque la fola comparf&« 
,de* predetti Soldati ha potuto ridurre gli uni, e frenar gli altri, non s6 
qual' Uomo faggio dif poul^ mai qd^i^ il mip operato |n ciò rnncjajiiie" / 
volc^ 

§e la noftra Corte, imitando la mia fermezza avelTe fubito dato sù la voce a 
qmti fedttttori del gi^ prefo poffe0ó fptrlavano» farcbbefi poOo il tutto 
m'perfettilfima calma ^ pVvi f*f¥(*^ 4*to il pericolo di icmkici Oggetti di 
ammirazione ai Secoli avvenire. * 

^ebbene noi difcorriamo di timor incuffo, e i Soldati appena venuti furono 
rimandati, e foli cinquanta ne furono trattenuti, affinchè fervir dovelTe- ' 
ro oltre qualche ptcciol accidente, che temer fi doveva» al decoro del Le- 
gato» il quale dp'vunque fermi la Refìdenza dentro la fua Legazione è (o* 
lito tener fémpte la Guardia» di^ qui poi rend^afi jiecefléria per la £uh 
lìone» che &r fi doveva 21^ figum di Delegi^tp AppoMioo. Elia ^ cofa« 
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: certifijma > "Emo Signore , che cinquanta Soldati ad altre fervir Mìì potc- 
■ vano, elle principalmente ai decoro , perciocché le i Popoli avcflero vOlu» 
. fD rolley4^fij io per verità non poteva con sì pi ccioliiii mero oppormi 

demm fò captse comcmai sCi tal ddi<X)lopfecefto della ^mptcl^ it* Soldati » 
- velluti dopo le già fatte dedizioni libere de* Popoli, e «pperia giunti fu- 
I)||Q lic^nziatt» « tiferva di foli cinquanta rimarti alla pompa , polfa contro 
' ogni legge Divina, e Umana fondarfi il motivo di Ipogliare la S, Sede di 
uno Stato, per piccolo che fiafi, (opra cui aveva un Jus , e Jus in re così 
kffictimamente acquieto, che ha per baie le fteiTe volontà unànimi de* PO» 
fm liberi , ehe fi fon dati fpontaneamente per Sudditi di eflt 8. Sede > 9 t*hai| 
voluta» defid^raca^ chiamata, follecitata» « folennemente acclamata. Al* 

• tro non potrà dlrfi , fe non che nella caducità del Papa fi è trovata altra* 
. 'geologia più fottile, altri Canoni più reconditi. Ad annullare le ragioni, 

che ho io fin qui addotte , a togliere la forza a tanti Atti autentici , che 
fono ncli'Iftrumento pubblico, a velar quelle verità, ^he fi veggono sù 
U Relazione ftampaca di quanto è coH^' accaduto, che tutto fi vede in fine 
■' del Sommario , altro vi vuole , 8ig. Cardinale fiimatilfimo , che inandar a 
^ me d* ordine di Noftro Signore, come dice il Sig. Card. Firrào nella fua 
f4iStf*V 0"^bre, un Manufcritto, ( 2*5) che porta in fronte la propria in* 

• famia dall' ifteffa Lettera di Sua Eminenza, degnatafi di dirmi, che Sua* 

• Santità fi perfuade, che fia ftefo con paflìone, e confegucnteraente altera!» 
' to, canonizzandomi a chiare note, per già wra la Relazione Jame trafmef» 

. JSff Senza, che io qui imprenda ^ «^fondermi, meglio farH, che Ella, e 
^iiiaque voglia veder le bugie di tale fporca Scrittura le vegga nel Som» 
(1H7.) tnario , ove (17) 1* ho voluta inferire colla mia rifpofta data all'Eiho Fir- 
Ò>*^^*) ( *8 ) in cui fi leggono le cofe, che faranno mai fempre vivi teftimonj 

di quella onoratezza, con cui ho io parlato incelTantemente armato di quel 
Zelo verfo U ^nu S^de^ il ^ual^ non vacilla ali' uno di (^uaiunc^ue tem- 

Vo^le^ Iddio, che in ognuno, ehe ha verfo la 9> ii|edefim# 1* obbligo 
. lleffo, che ho io, fotte (lata viva una fimilc coflniza'»ppict)è non farebbe* 

• (i dal Mondo veduta una Scena, che fervirà pur troppo a nudrire le ftorie 

• di una materia poco onorevole a quel Ponteficato, per cui io medefimo 
dato avrei ciotto me ii<;(|b, come non ho lafcia^o di fagtificargli non pochi 
fudori. • ' . 

|Bf bea gioAo, che ioleitlevi codefte eofe, aectocchèla mia ingenultì àlmeiio 
cuopra il mio Onore , e to difenda, e da ogni nacchi^ Ip terga* La ferie 
iftella delle Lettere favoritemi dall' Emo Firrào, accufa la iyregolarità dcU 
la rifoluzione int^aprefa M non voler 5*. Marino foggetto a motivo di non^ 
averne voluto mai il Dominio; afcolti V» Em. Nella Lettera del detto 
Emo Firrào di pugno, che venne anneifa a quella di Segreteria di Stato « 

. la quale mi portò la mutaziooe della Volontà P0Dttllcit4otia ti d)* 14. 
tobre, e pofta in Sommario fottd |1 n. 23. fi compiace egli iìgnifìcarmii 
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rlcat9 me di rìconoftere i dt fnrr^hti, c dì fro^jtdere folli rimedji ^^^IIC^O l(pB« 
timcuro del Papa fi accordi col Breve , ognuno lo vegga. 

Sotto li 28. Ottobre ho Sonore d' un' altra dell' Eminentiffitno Firrào,cpii 
cui £ivorìfce acccanarmì^ tUNoftro Signore wmhawMt intero diconquiftar $• 
MMfhùy ms hmsì di rimediare • Fy>poU9 che fi danno all' antico Ìoro Sovfi^ 
noy fono Popoli) fon Paefe di conquiftaPmatralafciamqueftoptinto . Non 
h0 intefo di cofiqrnffare quando Tpcdifcc un Breve, col quale comanda l'ac- 
cettazione, il PolTcITo, la conccflìone de' Privilegi, la formazione di uti_. 
Duovo Governo, e ciò non è conquiilare, q (la acquiftajrcf Iq ^on vedo^ 
ne lo vede V.Etn. come fi accordi V uno con 1' altro f 

Sotto il dì ultime di Ottobre , mi fcrìve 1' Emineatifllmo Segretario di Stato» 

(19) che fiut S-émtità non intende Per quiete delta Ttrré V opprefftone de* Poi;r-(#*t^) 
ri per la prepotenza di pochi. Oh buono! qui fi rammenta Sua Beatitudine di 
avermi fpedito afavoredei Poveri , contro la prcpptcnzadi que* pQcbi ; q\i^n^ 
do fi era già mofìTa dalle rapprefentanze di que' pochi , benché credute ap- 

Sadìonatc, e non vere, a dubitar del mio operato, e d^r mano lubito al 
iftruggimento; e pure a favóre di molti Po^tfi fu fiitta b mia Delegazior 
ne 9 e di que' pochi non reftava a fame più conto. 
Sotto il dì 4. Novembre ( 30 ) ho l* onore d' un' altra, dove 1* Eminentifll- 
mo Firrào mi dice, che dopo a'ver E^U fatto a Nojfro Signore il rapporto di 
tutto il mio operato , non ha potuto far a meno di fentire , (he la cofa jìa an- 
data di'verf amente da quello che la Santità Sua s' era ^refijfa , cioè di ricevere con 
nfifien ék Fédtt quelli , ebe fi Jf&ntttneamente , e fema Iti tninima fogger 

»h»99 9 tmoft iffMiè dar a fiia Beatiiitdine per turo maggior nanféggiùj €4 
q/fiew . Siamo da capo non fi voleva il Dominio, e fi voleva rifenìere q^ei- 
li che fi 'volevan dare ! Non fi vuole /* opprejjtone de i Polveri per la ^repoten- 
%a de i pochi , ed ora che io ferivo, che tutti / Foderi y cioè tutti 1 Popoli 
fono quieti, fono al coperto, fono in ficuro per la libera volontà loro,{^ 

• dim, cke la oofii ^ andata dtvetfamente. Nelr atto. iftelTo, che non fi vuo* 
le la prepoiesM dei Podif» fifagrifica U Quiete dei Pòveri già accettati pes 
mez40 mio diSuÉBtìi!litai^aèt§m' Vi/cere di Tadre. Se le falfe notizie avanxan 
te a Roma, ed a me mandate , come in Trionfo della malignità ,provvenifr 
fero dai molti Poveri, pur direbbefi bene, quantunque non fi direbbe più 
a tempo, attefe le loro giàfeguite libere dedizioni ; ma pollo ben io moiira- 

• re, e li fò vedere nell' Iftrumento infin del fommario gli atti autentici di tut« 
ti li Sudditi datiti alla S. Sede ; non fi farà però vederle che J ricorfi mat 

• ligni fieno degP ifteffi Pòveri , fono bensì de' pochi Prepotenti incoraggi* 

• ti da chi fi rivolta contro la S- Sede, come fé di quefta npo ne fouetcì 
le parti più cofpicue , e più beneficate. Andiamo avanti . 

Sotto il dì 7. Novembre (31 ) torna a favorirmi l'Emo Firrào, e dice che^».||.) 

N> Signore a chi gli parla di S. Marino lifponde. Dominio non lo Dogliamot 
' fyr0 ditté Terrai Tròtwent Al La Protezione già vi era, nè vi ayevL» 
4' ùopo di un Delegato Appoftolico per riaverla. La Protezióne coll'ac» 
^fXXfMsm dei Stkdditi autenticata col PoiTefib Omopicàin nome della S. 

Q % Se- 
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Sede^ coUt coocel&ooe de* Privilegi , colla norma del Governo non e com» 

pacibilet Una volta» che qucftt palfì {lenii dalla Sanrità bua ordinati, fi i 
voluto Dtminioy c non Protezione, il ricevere ro» Vifcere di Vadre gli Spon- 
tanei per Sudditi non è Protezione fola; e Protezione non è il rimediare^ 
agli fconcerti colla prefcrizion^ efpx^ila in un 3rcve di Ui tutte le Sud- 
dette cofe* 

lò ^^'^ '4* ^^^^ > ^ ^* FirrSko V incomodo di riTcrevtnni ( 3 2 ) e 
dopo avermi riferite moUiifime bugie da malcontenti già armate» e in Ro- 
ma felicemente credute per vere , mi dice , $he nutjlg èli* Animo gi»po di 
Nof!ro Signore hanno fatto dejidi^rare dì rejittntre le cofe in tjnello flato inetti 
debbono e(?er ripojle ( cioè di Liberta come in altre mi aveva già kritto ) e 
mi foggi u nfe, f è? Sua Beatitudine fi era jrefijfa dt accettare unicamente il Co^ 
mitW9 dt S» Marino > quando meramente tmfto ntolejfe Jo^ettarfele f*tWI timori 

&c» Sia ringraziato Iddio* Qui S. Santitit torna a rammentarfi d' aver vo« 
luto il Dmiiiio tnon la fola Protetdune; imperciocché fi parla di i^/M«rc# 

termine correlativo al PoiTelTo, (orto cui non cade la Protezione; fepoivi 
abbia luogo codefta reftituzione, fprezzi chi vuole il detrame della ragio- 
ne, e della Cofcicnza, e noi iliamo fui fìlo. Sicché S* Santità fi erapiefìf- 
fa di accettare il Comune di 3t Marino» ^u4»do fi fojfe tutto ifolttt^ doMétt* 
Ed ecco nuovamente 1* animo deliberato di accettar il Dominio» non la^ 
Protestone» che gi^ fi aveva; Parliam ora del ^volerfi tutto dare (stcm ^ 
veggiamo Te quella condizione fi avcrò: E qui V«Em, m* illumini fe fotto 
quello tutto avevano a comprenderfi anche j Tiranni; e chi il può mai cre- 
dere , poiché contro coloro mi ha il Papa mandato un Breve, ed' io l'ho 
ricevuto , ed efeguito? Qijal ila poi |a forza di quelle rappreftnranTe » che 
fecero a Sua Santitl^ defiderare codetta r^fiituzione dolorola, 1* E^Miniftro 
fi degni d' indicare agli oziofi, che la rilevino dalla mia rifpofta datagli» 
(«•aS») e qui pili foprapofta lotto il ».( )8»)per lettcn^d" Ui^ìzio di mia Segreteria, 
e fulTeguentemente dall' altra di mio pugno regiftrata ivi , tutte e due in 
data delli 4. Novembre , oltre V effervi poi il contenuto in tutte le altre 
mie i che fi ve^rgono fparfe in Sommano | |e «juaii certamente difingannano 
ancor gli otoati* 

Ilfin<}ul detto parla da fe^ Bino mio» ^ 4iHiih|u« (egge pr ordine tutti li 
Documenti accennati, per poco Intflligente che ^.fiifi» giunge a capir 
prontamente quante ftrade frà loro oppoftc fienfi tenute per intaccare la^ 
mia condotta, e per recedere conlecutivamente da ciò, che tanto canoni- 
camente fi era gù fatto. Quindi apparifce, fe U mia condotta fia Hata la-, 
cagion di rcceoere» o fe la volontà di ciò fare (ìaiì cercato d'appoggiarla^ 
fu la ideata irregolaritlk della mia condotta . Voft|ra taiaonta QQH kf«i 
me il deciderlo, ma folamente permetta» che io dica» che la mia condcrt» 
ta refta abbondantemente giuftificata da un* Iftrumento pieno di tant(L> 
prove, quante fono le fpontanee dedizioni de' buoni Popoli, e quelle an- 
cora de' pochi OpprcUon , contro 1 quali militano, e militeranno in eter- 
no le ntratttziom non ricercate » nu da^ medefimi (atte delle loro pubbli- 
che 
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che protese, le quali meritato avrebbero non U Clemenza PontificFa da., 
me loro ufata, ma che fi folle da me contro di e(Tì rinovata la Giuftizia.. 
del Card. Benedetto Accolti nel fatto di Ancona a quello di S. Marino in 
tal pane qu^fi confimile; nel qual tempo non (t videro come oggidì li Fel- 
loni affiftìci 9 e protetti, ma dallo Acilo Delegato AppoApUcp con pena di 
motte puniti . Se così fatto aveiTe il Card. Alberoni, come così fare giù- 
ftamentc poteva, farcbbefi forfi la Tua condotta, e la giuUizia del fuo So- 
vrano in un profondo filenzio ammirata. Nè creda Volerà Eminenza, che 
dal lolo £|iio Firrào mi ù avanzafTero li fentimenti di bua Santità cantan» 
fi come gli ho efprelfi con la continuata fede delle iue Lettete; quefti li 
ho ricevuti anche dall'Emo CorfinI ^1 dinni di più; che non ha difi^ool- 
tà} tht Jì fnlblichi il SffWt ISrmmmM & altro. Hendo gnai^ail^EinineD* 
ssa Sua di così giufla permidìone , ed ecco che di buon genio me ne valgo 
in pubblicare non meno le oppofizioni da Sua Eminenza fattemi, che 
mie giuilifìcazioni . S<^ppiau in tacito > che fin (otto il giorno delli 
7. Novembre l'EAo ^ì^Ìo, mi accennò qualmente il detto Sig* Card* Hi* 
potè a^to aveafi il q||icQ di fcfivermt diiÉufameiite sù I9 penden^ di & 
Marino Da quell'Ordinario in poi (letti (confommo mio ibipotc) ijigiu" 
no di tal* onore fino alli'23. del Mefe fuddetto , nel qual giorno mi per- 
venne r umanismo foglio di Sua Eminenza in data delli 18. ed eccolo nel 
Sommario al num. ( 33 ) colie mierifpoile uniteli . Si degni Voftra Eminen^ («•330 
za di leggere > e i'uno^ e l'altre per quindi poi meco conchiudcre, a^ 
gloria fempre di Dio> che è la Mèi Ycìità, ciò ^be ne verrà di necéflàp 
rid confeguenza. 

11 Papa ( fcrive l' Eminenza Sua) ha ietto tr^ff $ tutti, chenjoU'va frote^ 
%ione non Dominio , benché poi rammemorata di ciò , che awewa apj/ronjato , 
comandato y mutana linguaggio ^ e diceva: Spontanea dedizione y e no» la mi~ 
nima^or^a: ma poi (grnandoji forfè a f cordare tornala a dire il fuo primo 
dttto • (^1 fenui ciò faccia non voglio > che lo dica Voftra Eminenza» nè 
k> voglio dir io; lafciamo che il Mondo lo vegga* .Al noftro caio £k fola- 
mente il riflettere , che fe a Sua Santità non reggeva nella memoria la ri- 
cordanza d'un femplice fuo Comando, e dell' approvazione d'un Breve, 
molto meno regger poteva quella di tante, e sì lunghe mie lettere dall'Emo 
Firrào partecipartele ^ nè mai diAi<iguerne il tempo > il luogo , le circoftan- 
se. Se profcnva fm^m$i non ficotdandpfi di aver detto Dominio ^ io 
non sò come poi difcemere perf^amente potea la ftottf^a Dedizione daU 
h t^olmM} imperciocché ad afiferìre 9 chefìavi in queftogran fatto la violen- 
za» la quale tolga di mezzo la fpontanea dedizione, neceifaria cofa è lo 
efaminarfi ben bene in quale diftinzionc di tempo fienfi dati li Popoli alla 
S. Sede : conyien vedere il fine , a cui vennero chiamati li Soldati , e li 
Birri» che cofa fecero ^ quanti reftarqno, quando vennero > fe prima» o 
• 4opo le dedizioni I e fe il numero» che ne rtmafe ioA baìkvolé a far for- 
Ù ad un'intero Popolo : ha da ponderarfi ben bene tutto quanto 1' lAru- 
IQCiitQi lUitencicQ da me aU*£nio f KrèQ:^»(awflb.^ Si ha da eiamiBare qual 
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ila la mafllma , e la più fana parte de* Popoli i nè quefta dee fubito fifoni 
in quegli ileffi j che fono ///o y«rf incoru nelle pene per il loro Governo 
. tirannico» e cóntro i quali fi è fatta la prima rìfpluzione; [la per ultimo 

da deciderfi prima Te il PofTeffo fìa flato Canonico, e fé ad ìnvnidarlo ^b* 
biano forza balèevple le Proteltc di pochi OpprclTori ( e quelle poi ritrat- 
tate piùcchè fponraneamente ) a fronte dell' univerfaie giuramento di fedel- 
tà in pubblico, connrmalorio del giii dato da tutto il rclto del Popolo, 
indi ratificato in un Configlio generale. E tutto tjuclto è ancor poco; vi 
^ da efatninare diligentemeìice»1e dì un Jus acquiftato alla S. Sede fi piofla 
pra si francamente feogliamela • E tutto codeflo grandiflimo gruppq di 
cofe la Mente Santimma di Noftro Signore nello ftato, in cui era, e il 
decantavano le ftclfe lettere , al folo chuiar 1- orecchio a quattro maligni, 
feuza che vi fia, ed elTendovi, fenza che fi afcolti , chi porta le ragioni 
di tutto il redo dc i^opoli delia S* Sede, ha da averlo in un'illante minu- 
tamente confiderato, fminomtOf diftinto per formarne un retto giudizio 
di feftìtutreci6, che era in legittimo Domìnio della S. Sede? Io venerp 
gli Oracoli Santiffinii» nè più oltre mi avanzo. Dirò folo, lo dirà Vo- 
lèra Eminenza, e coti noi moltifìfimi altri, che, fecondo Te fpofto, fi ve- 
de manifclhmente, che ogni altro fuori del Papa ha voluto una tal Re- 
diluzione. Gran coraggio! 
fio bensì rifpofto, e qui ftuòvamente replico a Voftra Eminenza, che noiLi 
bafla dire Soldati 9 Birri, Funzione tdmultuofa di Giuramento, Saccheg- 

• gio, a cui fi trovarono gli fteffi Soldati, e Birri» ed altre fimili buffone- 
rie, e fpauracchj da fanciulli tutti in un fafcio. Che codefto fafcio lo for- 
mino li fortunati maligni , non è da llupirfi , perchè così torna loro 
buon conto; ma che dagli Emi Firrào, e Corfini quello confiilo fa- 

• fcio fi raggruppi" nèfi fciolgii , ne fi voglia vedere la chiaritCma luce del 
giorno , quefto è un di que* puliti a boftrìdi rimarcàbili, nulla meno, che 
- impercettibili. Stìk bene in t>occa ai maligni Oppreifori , e a i loro Pro- 
tettori, perchè appunto giova alle loro idee, il fare della Verità , e della 
Bugia tutto un mclcuglio, affinchè Tuna coli' altra impallicciate, e confur 
fe, nè i'una, nè l'altra fi conofca , e non conofciuta fia turra Bugia colla^ 
jnafchera della Verità j ma chi regge le iagrofante bilance della Giuilizia^, 
chi maneggia le redini dd (Soverno, oDdefto pafticdb di Veriti, e di Bu- 
già Io ha da fcioglierCi da fviliippare. Se così fatto fi fofleybeh fi farebbe 
veduto, che i Soldati vennero a Dedizioni dalla maggior parte gìk fàtte^, 
colla ficurezza, che io aveva in mano de i pochi altri, che rimanevano dal- 
le pioggic impediti i molto più poi i Birri, i quali per lo trafporto del 
£e Izoppi chiamati, giupfero il Lunedì , quando il tutto già era compito, 
n riferva' della pubblica formalitit della Funzione: Sarebbefi Ceduto , che 
cinquanta Soldati foli ne rimaferoal decoro del Principe, ed alle oppor- 
tunità di cofe minute: la Funzione tumultuofa fi farebbe rtlévat9 da chi 
tale fu fatra , da quelli fette , cioè , che n'erano i Tiranni, e de* quali 
piun conto Lut fidovea^ e in fiao iarebbefi m«co detto cosi s Ma codoro. 
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perchè non /are la loro profélU' fin dal primo 'arrivo del Card fnalé la S. 
Marino, dove arrivi difarmatoprivaramente con foli due Servitori , i^ P. 

* Abate Martinelli, il fuo Maftro di Camera, e dtic Nota] ? Di che pote- 
vano all'or temere? |1 Cardinale in tal cafo avrebbe anzi apprezzata nel 

.' fuQ animo U loro fermez^ di mantenerfi ncir ufurpata autorità. Perchè 

- lion richiri^t ventre anch'elfi fpontaneamente cdgli altri a prcféntàr le ehia* 
' vi, e darfi Sudditi dcUii S. Sede? Perchè per qtto giorni continui trattar 

effi col Cardinale, e fuoi Miniftri in qualità di nuovi Sudditi, e difporre 
unitamente con lui il regolamento del nuovo Governo? Perchè il Belluc- 
' ci non coniparfo prima , e poi da me porto in prigione per aver tentato di 
' iicdi^rre il Popolo di Serravalle , quando fu fcarcerato ^ e pofto in libertà 
prima iftanza fattamene dalla Moglie» viene ipontaneaihente ìa dar con 
I^H altri il fuo Giuramento, e proteftaf che lìccome era ftato fin'alloira^ 
acerrimo Difenfore della libertà, così per dinnanzi fi terreblseper Uomo 
infame, fe non fi moftraflTe Suddito fedelifllmo della 8. Sede; e ne diè il 
faggio con efibirfiad accompagnarmi pier la fegucnte mattina nella miapar- 

* tenza ? Se ebbero il coraggio di proteAare in pubblica Chicfa all^ prefen- 
9ia dì tinto Popolo , e -Fòrefteria » c Soldati' venuti t pompa , j^etehè non 

' little» pfinui m tutti gjt ptto giorni, ehe col Cardinale LejKato lìberamente 
trattarono? Se i'avéflero fatta ali* ora una tal pcotefta^.coTa poteva far lo» 
ro il Cardinale venuto fenz'armi, e pacifico a trattare alla buona? Falte_# 
poi in Chiefa le proteite, perchè non mantenerle ? perchè ritrattarle? chi 
' li forzava? Il Gozzi, che alla prefenza di tanti iliuitri chianiiimi Teismo* 
■ |)j fi proteftò, chenellji fiefla Chieff, ove fece l'Atto, faiebbe dopo qutfto 
tonato al- mio Trono immediatatnent^ ;i dìfdirfi» e giurar fede|t1k- 'al 
pa, fe non avelTe creduto di eflèrne vergognofamente cacciato, chi lo in* 
aufle a tal efpreflìone? chi nemmeno per ombra glie la fuggerì? che bifo- 

* gno ve n'era? Il Manenti, che erafi fuggito chi io kacciò? la Moglie per 
Imì fupplicante ebbe pur in rifpoiU dal Cardinale Legato che Egli non^ 

- }* aveva cacciato, e tanto erale flato detto dal P* Abate Martinelli, anzi 
' f^fficufata fopra il di'lui rìtorup» ilche le fu confènnato dal medefimoQar» 
> fìinale Legato. Gli altri tutti ^ perchè non |bggirfene^ fe il Cardinale Le« 

gato era quivi alla refla di tante Milizie , anziché proteftare pubblica- 

* tnente , dopo aver promelTa fedeltà tante replicate volte al Legato, o far- 
lo almeno dopo aver proteftato fenza tornare a djfdirfi con tante non ri- 
cercate particolarità, quante fi leggono nella Relazione Campata, e nell' 

' "Iflinànento? Tutti* oodéfti Atti, rae fpno di sì gran pefo, come ogni Sn- 
' fio ben vede, farebbonfi confiderati, e non in vano , e (fendo prove in* 

- contrailabili della fpontanea dedizione di quei Popoli, e della mia con- 
dotta irreprenfibile . E in finefarebbefi rilevato chidicdle il faccheggio, il 
quale feguì immediatamente dopo la Funzione, fenza che ne pure per om« 
ora avelli io avuto motivo di penfarvi; giacché ero andato alia Chiefa accom- 
pagnato , e conMfgpato dagli fteffi Malintenzionati con tutte le cofe in pace, 

tt qMwiofpetu» dì piQCefto, e «iron all'ora na veniva» e di que' 

pochi 9 
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poc^i^ che avevano proteftaro inquietando così, non però annullando la-. 
funzione, niun concp io già ne faceva j e fe vi furono i |3irn> p i Solda- 
ti vcnuLt più alla pompa per la folenne formalità dei Te Peiim alla prefcn* 
;za di molta Forefteria 9 anzi cfae-ad altrp fine» chi ti mandt^ fe non ip^ tu 

fed^r^ il tumulto 9 a reprimere il furore de* Popoli > a far reliituire leco- 
fe predate, del che vi fono le Confclfioni degli OpprciTon llcfTì , efprefle 
nelle fovraccennate Ricevute da loro fattene? cosi iarebbefi in (omma fe- 
parara la ^Lizzaaia .dal Qra^oo^ efeibatp ^Uf40|l'!^ltf4 ffit^bbeli ^lulifo^^o- 
tc l^rc zzata» 

Ma quefto fcernimentoy ìafci pure V« Bm. che lo t tutto |i Mondo lo dica, 
' • non ù[èi voliito; Il Ragguaglio ^ella maniera da nìe ^ep^tafi iifcito dallo 
Sl^mpiP) e in Segreteria di Stato trafmelTa; le mie Lettere^ che portano io 
fronte il carattere dell' Onoratezza nel parlar a velo alzato; V llhumcmo 
Autentico di tutto quello ,«ch' è feguito , fono tanti cliiarilfimi lumi da far 
vedere fino i Cicchi» Sono tutte yoci penettanujl^me da far udir fin' 1 bordi* 
Sà pof* i Eniop che pur troppo è vero ciò» c)ie Y* Enir mi^icrtye, e cho 
- mqlii altri ancor ^i^no: fJ p^fbì ttnmfiianti di jS, Àf4rifni mnjffpìtmeffdt 
1 fi '/lfh «/ > 'PI fùnq fi^tt ijls^éti f fptitti , attf*zati : non 

tiiiatKt ejferc si coraggio/t tfuc* pochi contro ftfr tntero Pentolo , quant^o I mede 
Jimt pochi eran già ejjt pure fatti cogli altri Sudditi della S. òcdcf fe il 
coraggio no» fo/ìe loro flato fommini (Irato;, Troppi nemici ka radunatt V itmi» 
/it4 contrq il nume del Card* Alb croni» y. ^mr lo dice, ma \o fijCA a gloria 
di'pioii qoa mi«* Io conofco anchf nèll' invida perfecnzione li Divina^ 
Providenza» che mi ben^Hca» la quale fe mi vuole perfeguitatOviiion. mi 
vuol però oppreilo; Conofco, che i' altrui paffione dà rifalto al mio no- 
me, alla mia onoratezza, e ben vedo, che li docunjenu ^ f|ie ho in niapp per 
il fatto di S. Marino, fon tutte grazie di Dio. 
Signor Cardinale mio^ dovrei rogliefe a V. Cm. il tedio, a me la briga 
. di più ^yellare : io fpd' avef detto ^ ^ (ìpritto , fe non quanto poteva » quan» 
to almen può baftaf^ § 4ifingai|naic i). Mondo, m^ fi .contenti Em. di 
afcpitarmi un altro poco, fol tantp che tra le moire òofe (la me tralafci»- 
te, non ve ne abbia una, che è degna di fpecia| fucnzione » Ne i motivi', 
che mi fi fono dagli Emi Corfìni , e Firrào addotti pervenire alla ftabilita Ri- 
foluiione , mi fi ^ rilevato l' eferripip perniciofilljmos che ne ricayert^bero 
I Principi dalH ritenzione d( quel MuccliiQdt $^ lot|o 1* inunedia^o X><>^ 
minio della S. Sede. • : \ . . 

Quello riHelTo si mi è giunto tanto tiuoyo, ^he nulla più, A ci^ ( foìtni 
pure che io la dica, come la lento) a cuS conveniyapenfar prima, pernon 
farci loggerti ad un pentimento, che porta feco un difdoro confjderabile. 
Quello medefimo pentimento è un accufa, che tutta piomba fopra l' Inno- 
cente 'Papa, e fopra il Minillerpt Potrà dirfi^ che io ancora yeiigp da fle- 
tta fpiiia fion lieyemeiice trafitto, come quello» che ho avuto infiem^: Con 
gli altri li pirimi penfieri nell* intraprenderne l' imprefa. Po(ro petò iorepli. 
<»re in fegno 4i Verità j che qt«efto eiempio Pho nuratp j e da lontano , ed* 

*P* 
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apprenb, ma né ali* ora 5 nè poi mi fi è'maraffiiccbtQ in axttdi étimofoi 
né di confeguenza veruna* Conofcoi Prìncipi 9 e fo quanto fieno pnidentii 
e pieni di quella fapiensat cht è il primo dono» cui Iddio ai Sovrani in 
grado agli altri fuperiore largamente comparte: So quanto efli conofcano 
effere lecito , e neceiTario ad ogni Principe il cacciare da' Tuoi Stati i mal- 
vagi, e non tenervi nel mezzo un Alilo di Criminolì^ un nido di fcellera- 
. ti, pronti Tempre a fconvolgere il Principe, il Prindpato, ed i Sudditi* 
Sanno dò efler nei^fTariQ» efler lecito hMÌo, fe bifogna> anche ooU* Ar- 
mi; e qual perniciofo efempio ne hanno dunque elfi tritsaere» fe il Papa, 

• già di quella Repubblica antico Sovrano così fa, e non isforza, non chia- 
ma, ma è chiamato; non alletta, ma folo efaudifce chi fupplica; riceve^ 

. chi rpontaneamente in braccio gli correa Quante volte fi darà un cafo fi- 
miU in tutte le fue circoftanze a CQdcfto> farà lecito ad ogni Principe il 
jparlo» e il Papa effer dovrà il primo a lodarlo, ad approvarlo. Se io ftef- 
fo come Cardinale Legato a Latere del Sommo Pontefice» fenza verona 

- Delegazione ad un tal atto, fenza veruna preventiva partecipazione, la qua- 
le Q per anguftia di tempo, q per alcuna improvvifa circoftanza di cofe, 

• che pure ai Mondo fi danno, non fi foflfe potuta alla Corre avanzare, fe, 
diin , folli io andato ad a(;cettare per la S. Sede quc' Popoli , che all' ora 
me ne aveflèro fatta 1! iihinza,che mi aveflero prefiato , e che moftratomi 
avefiero in ogni indugio il loro precipizio, lo (vantaggio della S. Sede, an-» 
che in queflo cafo V atto farebbe ftatovalidìfllimo, e lecitiflimo, e di niun 
perniciofo efempio ad alcuno dei Sovrani, a' quali, o ai Minilhi de* qua- 
li lecito fi renderebbe mai fempre fare lo fteflb, fenza incontrar la dif- 
grazia, che fciolto vernile ciò, che lecitamente , e canonicamente fatto fi 
lofie, nè altra differenza in tal cafo fiirebbevi fiata, fe non che dopo il Af^ 
to vi avtebbcavuto d' uopo di quella approvazion Pontificia , che nel cafo no. 
firo ha preceduto ogni atto col Breve , Ad ogni Popolo , che fia libero , fi è le- 
cito il darfi ad un Principe , molto più poi ad un Principe , che già vi abbia l* 
alto antico Dominio ; così è lecito ad' ogni Principe , e Principe tale , P acco- 

- glierli , l'accettarli feiua violare alcuna legge , fenza recare altrui mal efempio* 
Mefiìin Sovrano può non lodarlo nel Papa, nè il Papa bfafimar lo potrebbe^ 
. in venm Sovrano s f^ il caio |bfl*e al prefente confimile. Che mal efempio 

dunque, che mal efempio? Sta il mal* ciiempio nel dichiarare li Sovrani 
dell'Europa di sì corta vifta, che non veggano le ragioni, le drcoftanze 
di quelle cofe , che fon tanto chiare , e palefi , e che vogliano condannar 
nel Papa quello , che eiTì in cafi confimili non lafciarebber di fare per man- 
tenere la pace, e la giuìlizia ne'fuoi Stati. Sol tanto, che le Corti fofle- 

. . IO informate dei mq^iwi della & Sede» delli ricorfidei Popoli, dello fpon» 
taneo corfo in grembo alla S* Sode medefima, dello fiato di quella Repab* 

. blica , era ciò hafiantifllmoa togliere , e dileguare ogni ombraci nial'^en|^ 
pio dalle menti purgate di tanti religiofiirimi Principi. 

£h Sig' Card, ftimatiflimo , io mcdefimo , che al pan , fe non vogliam dire^ 
più d'ogiii altro » (OQQ obbligato a conofccre il filloma delle Corti , e fa* 

0 pcic 
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^.^cre quali fieno qutlle coTe» che recar poiTono diTpiacimento »i Principi» 
\ io medciimo dai bel principio farei fiato il primo a diiluadere la S. Sede, 
c quand'anche fofle Ella ftata determinata, avrei avuto io tanta fermezza, 
e coraggio tale da ricufare ogn' incarico , per non rendermi efecutore di 
cofa ìngiufta» e difdicevole alla Sanca Sede^ c di mai' eietnpio a i Principi. 
Non motivo di Dominio, non di Ambizione» wm d'Intereflè bit indotto 
l'ammo Pontificio all' accettatone di Sudditi fpontanei, ed offerentifi per 
liberare fe fieffi da un Governo tirannico , onde poi ne deriva alla S. ScdC 
un rìacquifto, ma di che? di un mucchio di fafìfì , di cofa, la quale non* 
può ma; nudrire nè la paffione del Dominio, nè quella deli' Ambizione.» , 
nè quella dell' InterelTe i e fe fi è detto elfere alla S. Sede, e vantaggiofo, 
c decoroio, ciò non fi defume dall' utile , che ne apportalTe, ma dal maley 
che ne impedirebbe r E chi mi dice ora qual fia mai quella gelofia di Stato» che 
abbia a recar mal' efempio ai Principi, che fono al favi» a) prudenti, sì 
giulH ? Li Principi ben' informati di tutto quetto avranno 1* occhio finifli- 
mo da mirare con compalTione la Reftituzione di S. Marino, e come og- 
getto di pufillaniroità la guarderanno. Una Repubblica , che tal'cra, per- 
chè Uà' Pontefici fovverchiamente tollerata, lidortafi fotto il tirannico Do» 
minio di fei , o iètte Oppreflbri , fenz' altra legge , che quella del loroca* 
priccto» del loro intereife, della loro pafTione giufta V enunciativa del 
Breve , fatta un nido di malviventi» un rifugio di contumaci , fmo ad elTer- 
vifi trovati in A filo di sì angufto recinto da quaranta, e più Banditi ; fatta 
r Emporio de' Cóntrabandi , mdanno cvidentiflìmo de'luoghi circonvicini» 
codeiia non è più Repubblica, ella è un velenofo Serpajo; è un nemico 
comune t e fe i Popoli oppreilì fono volontanameote- tornati al Domtm'o 
antico della S. Sede» che mal' efempio » che mal' efempio? Il mal' efempio 
farebbe itato fe fi fbflc veduto, cbecodefti Popoli coriifoaero al Dominio 
di alcun'altro Sovrano, a cui nulla fi appartcnefTero, come l'Emo Firrào 
(«■34.) ( S4 ) pag. 47. confelTà di aver penetrato , the meditavano , pofponendo co- 
sì la S. Sede loro innegabile Sovrana, nel recinto del cut Stato fon pofti: 
Qiicfto si» che farebbe Atto un mal' efempio; ma ne allontana il pericolo 
la Saviezza » la Prudenza » e la dilicata Coicienza dei Principi incapaci d'ao» 
coglierli» ancorché ipontanei; del redo chi s^, che la conrufione» l'odio^ 
la vendetta rinafcendo trà que* Popoli reltituiti alla Libertà per eflì vele* 
nofa cotanto , chi sà che non tentaiiero anche a giorni noftrt di far focie»* 
trare al pericolo il fatto P 
Non mi fi efageri dunque 1* efempio peiniciofo ai Principi» che egli è un fo 

gno; non mi fi dica, che tutto il Sagro Collegio bisbigliava » fremeva » o 
repitava» quando in Conclave ho trovato la maggior parte de'SignoriOup- 
dinali ignari del Breve, della Lettera, che lo accompagna, e di lutto il rc- 
fto. In quefto Ceto per tutti i titoli ragguardevolilfimo vi ha degli Uo- 
mini più che degni di quella Porpora, onde fono veftiti, perchè di Saviez- 
la» di Dottrina, di Prudenza in grado fommo dottati; quelli non poilono 
tflèr capaci di fcrivcr « me ttnt ooia» e dirne in Roma un* altras ^uefti,o 
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iioli'fQiiO àé Sigio Collegio» o tutto il Sagro Collegio isob hmtn» Se 

poi vi ha chi (i rivolta contro la S. Scdff» fagrifìcandone il vantaggio» f ^il 
decoro non farà quefio un foddisfarc a queli'aiciflìma obbligazione» chCds 
ci ftringe verfo la S. Sede medefima, feaza il cui benigniflìmo influfTo non 
farebbe il Tuo nome vivo appena nella confiderazione degli Uomini » npn 
che conofciuto nel Moqdo; nè farà quefto rolTervare quel tremendo giu- 
nmeiMo» che fi delJt Sagrofintt Appoftoltche Coftitustoni , in vigore^ 
delle quali non iiam padroni di alienale V acquiftato legjttìmameiite aUa« 
S. Sede. E il riacqui^o di S. Marino può egli elTer^iù legittimo? 

Pa tanti, e tanti Meli que' Popoli fupplicavano, e imploravano la Protezio* 
ne, fi ofTerivano in Sudditi j ecco la prima fondatiifima prelunzione. Di- 
cono, c ridicono» che faianno pionti alle Dedizioni alla prima comparfa^ 
dei Legato colà; ècco la delibefau volontà; coA «dempiOBo: cccone l-«f« 
letto, e r-atio ùrretrattabile . Domaodano Ù Funnope pubblica: ecco liu 
priilia .conferma. Si mandano i Notai» perchè qiut- Comuni eleggano per 
tal funzione i loro Deputati > potevano non eleggerli , e moArar così pen-> 
timento, e pure coilituifcono d'unanime confentimento ì Deputati: ecco 
la feconda conferma; Si viene al pubblico folenn^ giuramento conferma- 

- torio » e » deuttd 1 pochi Tiranni ( fette foli in numera» e fuor di tempp » 

• 'pncbè già datifi jprevencivamenie alla S<^Mq) tiitti con gipia lo pieftaop: 
ceco la terza conferma. Che più? gli mi Ticanni immediatamente dopo 
pentiti del fallo ritrattano le protette, e giurano fedeltà alla S* Sede. Tut- 
ti i Popoli danno i pili vivi fegni di giubilo coli? acclamazioni, co*rcp]i^ 
cati £vviva. Indi fi raduna fpont^neamente un ConGglio» e fi riconferma^ 
con Lettera i|l Cafd. Delegato la comune volontaria Dedizione di tutti ^ 
S* incammina ftltcemente il Govenvi: fi. pubblicano in iftampa i PrivUeg; ^ 
come fi vede in fine del Sommario: fe ne ringrazia il Cardinale fin in gì-; 
nocchio, e con le làgrime agli occhi P^r g'oja, e tenerezza. Ad iftanza_* 
de'medefimi Comuni fi crigge il Buito marmoreo di Noftro Signore» e Ci 
vifita in compagnia de' Tiranni il luogo per collocarlo; fi fupplicail Card. 
Delegato voler eriggere in Città la Terra di S« Marino» e vien' eretta» e^ 
in tutti i modi danno « conofcere il confenfo vniv<dri^» p U loto vpkoH 
tìk dacafi liberamente alla S» Sede* Un riacqqiilp» ed un poifeiro più vero 
più canonico, più legittimo di quefio, io non sò fc fiavi mai datoalMon-* 
do » o fe verrà doppoi chi polTa defiderarlo. Eiaminato il fatto giufta la^ 
Verità notoria, e non fecondo le vane infiilfe ciarle degli ozipfi» e le_* 
fpocche nerilLme impofture d^lla malignità » della palfione » dell' invidia^ % 
(dell' inteiefiè» vovrei che mi^indicafife qufil Teologo» qual Qtnomiia» 
miai Ciurifcottfulto abbia potuto dare in cokien^a il iuQ VPta per 
ilpogliarfene » ed alienare dalla Santa Sede un tal Dominiq^ 

P non può clfervi dubbio, o ignoranza che fcufi, imperciocché il medefimo Sig» 
Cara. Corfmi lo confefsò ,e lo tenne per un Dommio legittimamente »,e cano- 
nicamente acquìftato: e vaglia la verità; mi onorò Sua Eminenza di Tcri- 

fVim Umìi ^ Picembje (37) parlando della (i^^^ion^ 4i Monr>gnor(«.37.) 
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Enriques « S* Marino le Icguenti ptvole ss e f9i nm t9Ìrà il governo^ eie 
tom h mtg^M téMeUf e vantaggi per Ut S» Mey e per ^nei Ptik» si quali 
j€ moit ùjlante iauro que^o Mefe f offe fatta qualche 'violenta ( che non credo) 
Vofira Eminenza dovrebbe ragione di [occorrerli , fin che flanno come lo fono 
a^effo fotto il f^o'verno della Santa Sede àfc Sicché fé fono folto il gover- 
no della S. Sede que' Popoli» il Dominio è icgittimamente acquiliaio; il 
Card. Alberoni Qon ha crargwdìCQ gli ordini » ma ha efeguico fedelmente 
il Breve» in vìgoie di cui fi ibno pofti fono quefto goveino» eil Papà non 
hi voluto la foU' protezione » ma ne ha comandato , e voluto codello pof* 
fello legittimo, e canonico, fopra cui non vi cade alcun dubbio, e lo fpo- 
gliarne la Chiefa non è cofa da rifolverfi fu due piedi, poiché egl'è un* 
atro contrario alle Coilicuzioni Àppotioliche» contro le quali non refluo 
mai il dettame della retta Cofcienza • Mà qui la materia lotto la penna mi 
ciefcey Ottde conviene» che i'Em. V« fi degni di - foAcner per anco 1' ìih 
comodo» e la fofferenza . 
E pure a quefto grand' atto fi è venuto , e fi è corfo di lancio a quella refti- 
tuzione, a cui mente favia o penfar mai non doveva, o cottretta a penfar- 
vi, più maturamente e col benefizio del tempo doveva difporla,e piùfag- 
giamente efeguirla La Scurezza dei Popoli e prmcipalmente dei Capi daci^ 
S in braccio alIa<S. Sede; il decoro della medefima, quello del Papa» 
del Miniflero , Y ellimaaione del Cardinal Delegato munito di facoltà fi 
autorevoli «(Ter dovevano ( come V. Em. ancora prudentemente aflerifce ) 
il primo fcopo, e la mira più filTa di quella rifoluzione» Me ne diede be- 
ne r Emo Corfini tutta la buona intenzione condue Umaniffimc fue la pri- 
('•33* ina delli 18. al n. 33. la feconda de' 25. Novembre al n. 35. ed altre due 
3S*3^*) delli I a. Deoembre al n. L* unadi quefte due» che è in forma oftenfibi- 
le » mi diè il permeilo di trafmetterlaa S*. Marino» come feci » per incorag- 
gire» e mantenere in fède que' Popoli.* que' miferi Popoli » che poi fotto 
la buona fede fi me tirava di abbandonare. Abbia V. Em» la benignità di 
, leggerle quefte Lettere, e vegga quella principalmente delh 18. al n. n* 

ove dice che con decoro bifogna [tendere , per la Stala però » non pttarjì per 
léfemBra, Ma quefta lodevole intensione ha ella poi avuto il £10 luogo? 
Dov'è il decoro della S. Sede »dove quello del Papa? La fola precipìioface^ 
lerità di venire aUa reftituzioa di. un polfeifo con tante ragioni» con mlt 
legittime circoftanze acquiftato accufa la pufillanimità , e il pentimenioi 
due cofc incori ipatibili col decoro della S. Sede, del Papa, e del Minifte» 
ro • Sembra quelio a V. £m. uno fcendere agiatamente per la fcala » o piùt<? 
toAo un faltO mortale a Capitombolo giù per la feneftra?L' atto immedia- 
to di quefta reftitusione parla da fe fté0b alfai chiaro» e pone in comparfa 
di fconfigliata » ed irregolare la prima, per altro Sagrofanta rifoluzione di 
accettar quei Popoli dalla propria volontà fpontaneamente condotti. Eh 
non molira mai pentimemp » chi non ha prefo uno sbriglio» o ponhacom* 
mclTo un delitto. 

Da quefta macchia peiò ne va efente il Defonto Poiit^Qce | ingip^ce ^ quel 

te»r 
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tiBpo di vedete con tantp dìfce^imemo il paiHito > e di pen&re f«deaieii- 
te-ai fbturo: E'notoabbaftanza di qiulgravi(Gmo male egli è morto; ù fa 
che negli ultimi fuoi giorni j e ne' mancanti periodi della Tua vita, nel qual 
tempo è fcguita la moftruofa reftituzione, non aveva mente capace d' in- 
tendere fi brigofo, ed invilluppato negozio, non che di ben diriggerlo , di 
volerlo. Era già fvanita quella limpidezza di fpiiito che 1' afiìileva allora 
quando r EAo Segiettrio di Setto gli iefl*« iom t»tu la paufn ( come al o. 
SI») le memovàlc aùe Lettere fotto li 23. Settembre» tempo in cui rifoU 
verte 1' accettazione di que' Popoli. Per venire alla precipitofa riibluzio- 
ue era già fpento quel chiariamo lume, che ne faceva d* uopo a fi grand' 
atto, onde può ben dirfi a ragion viva ciò che V. Em.mi fcrive CUmetf 
t& DModecimo ne ha lioluto l' acquijlo Hom la rcfiituziiom 9^ la gloria del Juo 
fmufkéi9 wtm pà tmmmf pfearéta ftp m fiim non fi»* 
ÌAa. il decoro della S* Sede , quello del Delegato AppoftoUco fi è egli cercato 
di falvarlo ? Si rammenti V. Em. ciò che abbiam detto , cioè che prefofi da 
me già il pofTeflTo legittimo di quello Stato, li Malintenzionati fparfero 
nel minuto Popolo a fine di follevarlo, che io non aveva veruna commif- 
ijone del Papa; che il Papa non era più in iltato di dare tai Commiihqni» 
che io non era più Legato della Romagna ^ e che però quello era un mio 
inganno. A fmenrirli .oifognò moftrar lotp il Breve del Papa lo videro 
non ebbero che replicare, e fi tacquero* Al vederfi poi un Prelato colà 
comparfocon tanta celerità, con tanto ftrepito dar fubito mano allo fciogli- 
nento delle prime intenzioni fagrofante ad Papa, efpreffe m un Breve, 
che avran detto quegli OpprelTori medefimi^ o falfo il Breve» o faiio chi 
i' efebii • E tutti gl» altri non avranno con tutto il fondaipepio creduto d' 
eflète Aati ingannati» e fotto la buona fede traditi? Che ne diranno le^ 
Corti di Europa » che i Nemici di S. Chiefa ? Qyal concetto farafli for» 
maro del noftro Governo» di Koi , della noOra Smezza, delle noflre deli- 
berazioni, credute per altro fi confiderate, e così mature? Si è diilrutta^ 
in un momento una cofa , fopra cui il Papa avrebbe certamente penfatp anni» 
ed anni» prima di rilblverfii imperciocché tanto efigeva la cofcien^» la« 
politica » ed il deooco vexfo la & Sede • Quand' anche fi voleva venù; algfaii 
ptfio di dimettere ciò che fi era voluto, era ella forfi tanto necei&rìa la pio* 
cipilofa fpedizion di un Prelato? No Signor Cardinal mio, non era pun- 
to neceflaria cotal fpedizione anzi perchè inconfiderata, perchè troppo af- 
frettata, ha feco recato la marca d' un vcrgognofo pentimento* Nè può 
allegarli fcuia» mentre io ileiTo lo fcriffi al Signor Cardinal Firrào fotto li 
13. Novembre al n. 31, pag. 38. e gli diflì cl^ bifpgnava prender tempo 
fenza di che non erafperabile che la cofa riufciifedeoQirolamestey lofcrif^ 
fi ancora al Signor Cardinal Corfini fotto li 25. Novembre, come fi vede 
al n. 32. mg, 40. e m* inoltrai a dire che la fpedizione di un Commiffario 
era fupernua, e che in mia mano più che in quella d' ogn' altro ftava la 
convenienza dello fcioglimento , come iiata vi era quella del legittimo ao" 
^piilo» Sono quelle le parole: lo fottio C f ilà-Jf^ fimut jat- 
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I Ji OMélJhjoglié àhro foretto foni h fétntè Hitfr^t tf di 
ititi, fimu i mimmo fimito, t fenza la mifwne di alcuno il ^Mti ditufi- 
gwr^f in ciò non fuò fare ebe quella di Tifcale fo^ra le Operazioni di un Cpr- 
dinale di 5*. Chiefa ^ ed ohhligarme a rfietterle tn pubblico. Non poteva io par- 
lar certamente più chiaro di così , nè poteva dar maggior iuroe,nè lugge- 
rir miglior mezzo al rip4ramenio di tutto : e pure n<m fc p'èfiifto delttio 
fuggerimrato alctto ca(o» e fi è voluta ( non dal Papa c)ie già n' fra i»* 
capace ) la fpedizionè del Prelato con una fretta inaudita , feoia pintori» 
cordarfi il Signor Cardinal Corfini di avermi fcrirto rell* accennata uma- 
niffima fuadi fopra al «. ( 3 3 ) dei 18. Novembre, che io potenja prender par- 
te 0 nò all' efecuziene di tutto * Fu quefto uno Scrivermi diverfo da queiloj 
che in animo fi meditava di fare j c per non concedere a me fci Mefi al^ 
meno di tempo seceflàiio al decoro di tutti, fi k csrfo fenB» penfarvi al 
Sagrifiìio comune del Principe , del Principato, e de' Sudditi, 
pure veda V.Era. quanto mi avanzai a parlare per impedir tal mifTìone. 
Neil' ultimo Paragrafo della mia Lettera al Signor Cardinal Firrào folto 
li li. Novembre al ». C 34 ) fcr»fl« elei fegucnte tenore =3 Signor Cardinole 
tni permetta in fine eh* foli' ultimo sforzo della mia ingenuità apertamente le 
(Mià tht im fuej}' affàff £ tmué rifinHUma 99 mai» fiè él fèndo y td ajferifn 
At non fofivm mèi ijftre le falfe rafprefiMiÉmc>e dei trijìi Oppreffori quelle che 
ora abbiano tanta forvia di far eangtar un penfiero filanto. Troppo Jcandalof» 
iofa farebbe in faccia del Mondo un dtfdoro Jìmile del 'Pontificato ^ e del Mini- 
fiero* Suppongo bensì che dopo tutto ti fatto fia nato qualche ^Ittfjimo prejfantt 
moti'UOy che coflringa a tnoderare in alcuna pttitticra lf€ofei Ma EminentiJjSnta 
Sigmwi fi ioti è f ogni legge di haoM gemono y di miaNtitt%ay di kawéfiia»» 
waaii pio 9 0 im ftteia agh Uomini indifpeujabil mente muole che meco fi fofik* 
meauto a emn ajpmo , e fcanfato il pericolo del Sagrifimo dell* omelie di tutti, 
fenza metterci niicendcvoìmente in grado di penfiert y di affanni a noi dannofiy 
alla Santa Sede mutili y mi fi donje'va parlare liberamente y mentre io più d* 0- 
^n' altro 0njrei penfato a falciare la Santa Sede, il Fapa, e il Minifleroyed 
^rn fMtattéto di fc^ftenere y eome ratio» il già fatto detorefo rimo- 
dio for i* avwnifo, toafifiemlo la bafe friatifale di ttftfS U machina in farc^ 
ibi iu primo liugo nfii per aualcbe tempo fermo /' nftratofii tei fare the. il 
Tapa abbia perrato y e grato il tutto a tenore del Brente, per ifcav fare cosila mo^ 
flruofità y che un Fapa dica una co/a inifcnttOy ed un' altra n^^^pofia yfeuza n^- 
run fondato motinone ^refenfca eoa la fvtiìa rnoce: e qatudi fot ne fareb» 
ioro fuccefftniamemtt animate quelle moeBfietNuom , che non fi^rekken moMtate 
al eonfggaime^io del finepropofto, eo» gloria di Nefiro Sonore ed omre dà tat» 
ti • Ed ecco in quefto Paragr-afo 1' efibiaiofle opportuna di tutto me ^eflb 
coir Idea giuda di condurre le cofe con quella proprietà, che rcndeva- 
fi nec£0aria. Di fìmil tenore fcriflì pure all' Emo Corfini fotto li 9. De- 
cembre al ». (34) pagina 48. e 49. doni V. Em. all' amore che ha verfo 
il giulìo, e verib dì me 1^ incoinodp di Uguere quefie Lettere^ f non 
A ftin4ii* Se p9i coceili fead|tttoci quanto fiAceiE|{aiti)et|anto pi 
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ragionevoli non fecero breccia in mente di chi fi doveva, io fo che la fa« 
ranno io qu^lU di V* Em* e di ogn' un' altro che' li confideri « e ve- 
diiffi dw ili Oflitt della più chiara luce del Sole fi ^ voluto precipitar 
nelle lenebie. Ora fi accorga chi lia penfato di metter «copertoti pro- 
prio onore col Sagrifizio del mk») dt non avere nè V uno» uè V airro 

• £ne ottenuto. Quanto a me Tono certamente difefo abbaftanza, e fo che 
V. Em. e il Mondo tutto me ne renderà la giuftizia. Siali pur fatta la 
inconlìderata milTione di un Commiifario in figura di Sindicatore fu \' 
Operatoli da un Cardinale di Santa Chiefa j non iìafi dato teinpo al tem- 
po, non iìafi avuto altro riMb, cbei)oello di «derìre ai SudurtoiM ; il 
Breve Pontifisio fped itomi allorché il Papa era di mente faniflima, Umo* 
ftruofa reftituzione fattaG, quando aveva l'anima fu le labbra; il mio o- 
perato munito di tanti autentici documenti, V altrui fi fregolatamente con- 
dotto, tutte quelle vere pefantiflìme circoilanze fai vano 1' onor mioabba- 

' danza , di pelo il reggono, e dall' altrui livore il difendono. Cosìfolfero 
rtmalH aificorjitii edifitlì que*niifert Popoli ilrafclaatl al fa^rifizio da quei» 
la mano mede(ìma che lor dutìl aveva la fede di fottrameh . 

M^illMmini in girazia V. Em. e per mia confolazionc mei dica, fe pure lo 

- fa, in quale ficurezza fienfi coloro lafciati; fe fiafi provveduto perchè più 
non ricadano fotto il giogo de' Tiranni : il fatto parla da fe Emo mio; 
nelle mani di qtie' medefinii Oppreflbri fi fono gi^ ripone le redini del- 
lo fteSo Governo. Mt accenni come lieoQ rimene in vigore le leggi 

' già calpeftate e manumeffe, coficchè quel luogo più non ritorni nn' a- 

* filo di contrabandi, di fcellerati, di banditi, cola che al buon governo 
delle contigue Legazioni cotanto nuoce ; vi è la fteffa franchigia , e lon 
que' medeiimi di prima che la reggono a lor capriccio. Mi dica in iomma, 
fe fiafi rimediato a tutti que' mali, onde avevano i Sammaripefi tutti, 
rifem de' pochi Oppreflbri , implorato T ajuto della $• Sede loro Covrane* 
Io non io fe V. Em. potr^ dirmele quefte cofe; poCoben*io dire a Voftm 

- Eminenza, che il De Angelis, il Loli 9 il Belzoppi coperti di confufionc-. 
fono tratti in efiglio dalla lor Patria, come fe la deliberazione, la Coftan- 
za, l'Onoratezza di quedi Uomini di darfi alla S. Sede venga da quella^» 
canonizzata per un delitto, mentre da effa, a cui fonoricorfi reltano ver- 
gognofemente puniti; Ma Dia Immortale! A Ribelli che fienfi temerària^ 
mente itoti 9 e infanguinate fi «bbian per ^no le mani contro il lor Prìn- 
cipe)^ pur ftato fempre il folito in regola di buona politica, allorché fo- 
no ritornati alla foggczione, ed all'ubbidienza , concederfi nel general per- 
dono la ficurezza^ e perchè non fi è egli ciò fatto con chi di nulla era^ 
colpevole , anzi con chi meritar doveva tutta la protezion Pontificia pera- . 
ver fufcitata V antica fedeltà verfo la S. Sede? Le vere mailìmc di ^over- 
no conleflb U mit debolem» o io più non le tncendo^ ofoooomun nomi 

vani. 

Chiunque leggerà il fatto della Repubblica di San Marino così com* è vero 
veriumoc^ofto oeU'wmeiTQ Sommario 9 « leggerà U Reiazione della« 

»a- 
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ntnieri da me ttmiifi nel tiorvere le ipontiofe De^'ont di que' Popoli 
('•40*} (^o) corroborati dall' Idromenio , ed altri documenti pubblici, (41 ) io 
v'*4iv s5, che confelTerà fincenitnencef che Tacquiilo è legittimo , e che il Card. 

Albcroni è falvo in Cofcienza^ e in onore, ma non sò fe dirà, che la re- 
ftituzione poi fattari> come il Mondo la si, con unafomma parzialità ufa- 
tafi agli OpprelTori > e da Chi ha voluto tal rettituzione , e da Chi i' ha eie» 
guiu f iìa cpfa d^oa dell' approvazÌQQo di Dio , t degli Uomini. 
Batta dar un' occhiata «Ila Lettera, che io uafnififotio li u Dicembre alSig. 
(«•41*) Card. Corfìni (4») del Bartoluzzt Governatore da me lafciato in S. Mari- 
' no» ed alla Sentenza della rellitvizione del Prelato Commi^aric (43) Ve- 
defì nella prima chiaramente con quanta temerità (che ben dee dirfi fìnda 

J|ue' momenti appoggiata » e protetta) cominciarono fubuo quegli Op^ref- 
ori a ìttcutiBff timore ne' Pppoli , a minacciarli , a conoiterli : indmazioiLp 
di caftighi » di pepf > sbigonìoiepti d# ogni pane» fpaventi, angurie, e-# 
minacele » che ì Pxivilegi da me concediiti » non it iàrcbbero fofte» 
nuti: e vederne immediatamente una pruova al fubito arrivo del Com- 
mi (fa rio in un' Editto proibente la delazione dell'armi: la maniera ( per 
quel eh' è pubblico, e notorio) da lui cenutafi nel ricevere umanamentCt 
€ con dillinte finezze gli OpprelTori , e tratur arpramcnte i Divoti della S> 
Sede» tutte quefte, ed altre particolarità confidcrabili, che lungo faiebbe 
il qui annoverarle , non debbono portar maraviglia > foan Popolo dipciH 
dente nelle Tue miferie dai pochi Oppreflbri, e di Aia natura mcofiante, 
come io fin dal principio il conobbi, e lo fcriffi al Sig» Card. Segretario 
li 18. Settembre al nu. g. , e l'otto li i^* Ottobre nu» 2a,non ha faputore- 
filiere alla violen^ dello (pavento incuifogli , e ftar fermo fu la prima ri- 
foluzioiie. Qiò dico non dà maraviglia; la di bensì» e dee conofcerfi da« 
chi^chefia» che quella forza» la qyale fi è pretefo» ma vanamente , di far 
comparire nell'acquillo di S- Marino, fia(t poi praticata nella reftituzione* 
Quelh fi è voluta , e perchè cadeva il Pontificato fi è Itrozzata. Anchc^ 
Voltra Eminenza la fa laggiamentc quefta rjfleflìoncjche non poteva elTervi 
la più bella fcufa di prender tempo per ufcir dall' alTedio de' Protettori» 
quanto il motivo del Pontelicaio» ^ fi vedevp.fpinnte : un' altro folo 
Mefe di tempo baftava ad ogni fcanfo con onore» e con riputftttone di tut- 
• tii ma ripetiamolo pur francamente: la reftitusiooe di S» Mairào fi ^ Il vi* 

va forza voluta. Or vediamone la Sentenza. 
Ed ecco richiamata in Scena con nuova infelice comparfa il decoro del difun- 
. co Pontefice * Fofuli gubemium Moeniert ^ Ahiai^ aliquautulum avocare ovhs 




cipe, ne vi abbifognail confenfo de' Sudditi. Erafuperfluo, che l'Emo Se- 
(*44.) grctario ^otto il dì 4. Luglio ( 44 ) con una fua di pugno approvante la^ 
mia rifqluzione d'impedire l'eftraziqne delle Gralcic dalla Legazione agli 
oftioaci S»|iwuurijiefi, mi 4i(;eAe cQme aUre volte» che «iydx^o n$kf(iff9 all' 
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abili fà mia, che quelli DefitUti fi fottomettej^ero 'volontarldmente alla Satit^ 
Sede , mn aurebie Noftro Signore a dijcaro di rice'verli ^ e di aceerdar loro 
iaitili TrMtegj y che godono f re femmmH* Se Clctncnte XII* voleva ìo^ 
pendere, o avvocare a fé per alcun poco 11 governo > a che volere le Tpon- 
tanee dedizioni de' Popoli, qual'uopo ve eia? Q|iAÌ neceflità di fpedi- 
re un Cardinale con tante iilruzioni» e con un Breve, il quale parla di 
tutt' altro, che di fofpcnCon di governo? Non accade palliarla nò. Il 
Papa ha voluto il Dominio^ e con elfo la retenzione di S. Marino» e non la 
foipenfione del Goveno: il fiitto i chiarìffimo • Se èntto il pcntiment09 e 
la matasion 'dell' Idea 9 non è cofitfua • Andiam* avanci • frafafs Sammarhum^ 
fu C'vQMs re^iiMium^ M$fM9 Hfmmfu m tààmfrìmtm lAcrtatis, jnrif* 
diffianh pofefflone 9 in qua referiehantur , friufqaam ejufdem Jurijdiìlionit 
txercfttum eis fuerit fmffeufMm, Io l*ho detto di fopra a Voftra Eminenza y 
che gli OppieiTori fono nell' iftelTa libertà di prima » ed hanno le redini 
del medenno comando» coficdiè quel luogo laià come per l' avanti una« 
continua violasion di Giufttaia) una frequente oppieffione de* Popoli 9 o 
un' Afìlo di Banditi » e di Contrabandi : non vi ha alcun freno, e tanto 
bafti. Eppure fecondo quel che mi fcriffe il Sig. Card. Corfini più volte, 
e fpecialmente in una fua daCadel Gandolfo fotro li 29. Ottobre, inSom. 
. au* (4)) dovevanfi riformare le leggio e rifet'vare alia S» Sede il Jur i£f/9infi,(**$4*) 

• a àó^nmin il fodijiàt «ftr itw imder puflizia , Qucfta riforma > e co- 
. dello jos è fvanitOf e altio non appariice, fe non fe intiera» e luimda« 
la feftituzione alla primieca liberti^ da valerfene a loro capriccio» Tutto 

il freno di quefto capriccio, tutto il falvamento del comune decoro ecco- 
lo in una paterna amorevole piacevoliflìma esortazione Tandem in "Domi» 
no hortantet con quel che fiegue. Tutto il grandillìmo fconvolgimento , tut- 
to il zelo verfo la comune eftimazione del Papa, del MiniAero, e delCaiN 
dinal Delegato tutto, finifce, e riponefi nella mentovata pacatiffima efona- 
zione. In quefta bdla Sentenza è rinchiufa tutta la Jtcure-L^a dell' indenni^ 
tà de* Sudditi ia gemere, ed tu fpecie, quella de' Vefcoui , degli EcclefiaSiici y 
delle Sagre Immunità ^ quella dai pregi udit>j che t* inferifceno alle due Legaxào^ 
ni di Romagna, e d* Urbino, e quefta fi è quella Bolla che far fi doveva come 
fece Clemente VUL Tutte coie, e begnifllme intenzioni fcrittemidal fuddec- 
to EAo Corfini li i8. Novembre come fi vede al dtato 
Chepiù virefta? virefterebbe ancor troppo, Emo, onde porre fempre più all' 
. ammirazione del Mondo un fatto fimile. Un occhiata anche fol di paflaggio, 
che fi dia al tempo della data Sentenza, manifefta la finiftra intenzione di chi 1* 
ha voluta. Udì 5* di Febbrajo ella è pronunziata, e pubblicata, e il dì 6. 
elei Mefe medeflmo Clemente XII. era morto, o a dir meglio aveva fini- 
to di morire, giacché al Ponteficato più da tempo in quà non viveva» Per 
varici che Monfignor Commiifario vi ha ben prefe le fue mifure » ed ha 
pronunziato fu gli ultimi periodi della fpirante fua Oelegazione; Siafi ci6 
\ ftato cafo , previhone , fortuna , o che fo io , chi ha mente vi penfi ; Il più ri- 
maxcabik H è che il S^nor Cardinale Coifuù a me fcriife fotte li Decem- 

fi bie 
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bfc: come al citato «. (37) che il FnUf mm gvréhi teinfù ti gowr», 
thnlla maggior iétMtelM t mUMtaggio delU S.Sede^ f mn fartbhetorfo ni mflP 
muian^wàtl^ efegmrey e coli* altra fua fuffeguente delli 12. detto porta 
al «. ( 35) onorò dirmi che il Comminano Appoftolico doveva riferire a 
Signore lo Stato prefcnte e f affato di quet Popoli , la maggior feiictta^ de quali 
a'veva unicaments Sua Santità m mira , c che con tale oggetto farebbero cam. 
minate le UntifUie rifolu%tom\ e miaveagià detto nell'altra Lettera coiit«ni^ 
poraneamentc trafmel&mi che quefta tra P idt0$ i th téli wramente efier 
iwtrvén» U ijhuthm 0I V relato fempre nitJhhmttef f y^r#w; Sicché dove- 
va riferire. Vediamone l' cfito. La magdor cautela , e il vantaggio della^ 
S. Sede già fi è veduta, e chi più vi penla più manifeftamenre ciò vede. Il 
Prelato veramente non è corlo ncil' efcguire, ha volato. Egli giunfe lidi 9. 
di Gennaio a S. Marino verfo la Sera, laonde il di 10. folamente ha COmitt» 
ciato dar mano alle Aie incufnbenze> ficchè in *s* giorni ha dovuto 
fsir tutto* Ha erplonu la volontà dc^ Pòpoli fecondo richiedeva ilbifogno» 
ha riconofciuto la maniera delle prime loro fpontanee dedizioni, e vi ha 
confiderato 1' Iftrumcnto pubblico, che è il loro fondamento; ha efaminato 
fe furono veramente libere le circollanze, il modo, il perchè, ha difcuffo 
jc le protefte de' malcontenti vi avevan più luogo, e le ic loro ritratU'- 
zioni a nulla valfcro; ha diligentemente cercato fe «Ile ritrattazioni cheal- 
lora ne facevano i Popoli col rìchiamarfi alla libertll^ violando così ti giura- 
mento datone vi eran condotti dal timorefdallosbigOftimento, dal maneggio, 
c dalle lufinghe de' pochi malcontenti ; li ricorfi , e le rapprefentanze di coltoro 
dopo il giuramento comune di fedeltà da tutti alla Santa Sede preftato , a Roma 
fporcamente avanzate, le ha ben bene affaggiatej ed ha cercato qual ve- 
rità conteneflero ; Si è di più internato a inveftigare gli antichi Oifofdi- 
ai per poi rimediarvi 1 ed ha in fomma fiitto quelle- iimumerabiticofe che 
feco portava 1' affire di tanti Popoli, e la di lui grave incombenza; e 
tutto qucfto gruppo di cofc l* ha fciolro, e in fi breve giro di tempo l' 
ha ordinatamente dillcfo , e ne ha avanzato in Segreteria di Stato la iua_. 
relazione, perchè vada fotio gli occhi del Papa. E il Santo Padre ha fu- 
bito avuto mente, e tale preTenza di (pirito da pefare con maturità il 
tutto» da dame il fup giudizio» da prenderne la rifolozione» per quindi 
comandarne V e^tto: quel Pipa di cui fin dalli |8. Novembre ». ( gg) V 
Emo Nipote, dopo averne fpedito un Breve coli* altre Ilèruzioni, mi fcrif- 
fe che diceva Protezione ^ no» Dominio e poi rammemorato^ di ciò che alleva 
etfprowato y e comandato muta-va linguaggio , e poi tornando/i a fcordare torna-' 
«vtf a dire il primo fuo detto, £ coreico Papa che in Gennajo contrailava con 
i* eternità» e aveva l' anima fu le labbra ha potuto in uh iftante far tutto, 
quello che ricbiedcvafi un fiitto di si alte citcoftanze veftito» e darne il fuo 
Oracolo , e quello volarfene rapidamente a S. Marino a tempo opportuno, 
' cosicché fiafi veduta al Mondo con una sì tngegnofa cataftrofe di cole con- 
temporaneamente feguita la morte di Clemente XII. e il riforgimenro del- 
la libertà de bammarinefi. Dio immortale! queiio è un miracolo chelìcn- 
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terà alTaiflìmo a meritare la fede di quegli afTcnnati Uomini, la cognizione 
de' quali arriva ad intendere la ellcnza di un facto fìmile, e di quale altif- 
finia indagine fi era una briga di così grave maneggio Non c e^li queftO) 
Emo mio un bel fine» ed uno fvolgimcnto quanto più facilmente condot- 
to, altrertanto più ammirabile di un affare ri inviluppato? Or diciamo pur 
francamente che altra mira non fi è avuta fe non fe quella di porre in vifta 
di un Mondo intero , fprezzato e pofpolto qualunque alno rifleflò ^ quel 
tanto folo che ballava al Trionib della malignità . 
Ma Io mi avveggo, clie fe non &i foma me fteifo» c non refifto a quello 
rpirito fuperiore, che Tempre pii^ nuovo, e gagliardiffimo zelo per la $• 
Sede m'infonde, non troncherò mai il ragionamento, nè toglierò a Vo- 
ftra Eminenza il lunghiiTimo tedio; troppe elTendo quelle cofe, quellecir- 
coftanze , quelle ragioni , che al conofcimento da Dio donatomi lì vanno 
continuamente fcuoprendo : badi adunque il non aver taciuto in difefEu 
dell* onor mio , e pel decoro del miq Caratteie * Qitef^o i ftato l'unico l^o- 
po > proceflandomi , che non mai il defidertQ d| offendere > ma la fola ne- 
ce(Ctà di difendermi hammi corretto a parlare ^ Egli ^ una pungenti fTima 
fpina, che ho fitta nel cuore, ramarilfimo dolore di vedermi ridotto, Itret- 
to, violentato aqucftogran paiTo; e poteva ben'elTervi l'efFufione di tutto 
il mio fangue purché ftato non vi folle il tremendo pericolo dell' onormioi 
snai, e poi mai non mi ci farei lafciato ftnfcìnare« Ho refiftìtq un gcaa« 
pe;^ 4 e V« E. Io sk , ho fatto forza 4 tne ftelfo, la pri^denza era pef me^ 
un' argine infuperabile ; ma lepitime notizie > e ben recenti , e (ìcure venu* 
temi dalleCortieftere delle nereimpofture datemi perlefalfe rapprefentan- 
ze colà avanzate, han vinto con forza il fìlenzio,* che m'era prefilfo . Il 
mio onore non polfo donarlo ad alcuno , Ella è cof^ troppo facile > e non 
è da ftupirfi , eh' io iia rimafto al di fottQ nel concito preflTo il Mondo, e 

5 «elfo le Corti med^me, le quali fapeiulo> (he la Corte di Roma eflec 
evel'efempio dell' onoratezza, del decoro, e della maturità , non avran 
mai creduto, che fia corfa inconfideraramente al facrifizio del nome di un 
Card, di S. Chiefa ,di un Delegato Appolh Nel palefare la ferie di tutte co 
defte vicende, mi faccia Vt E. la fupplico con tutto lo fpirito, la grazia di 
non itdirla giammai difgiunt^ da tale mi4 finc^riffimi^ protetti, affinchè il 
Mondo ikvìo, ed il men I^viq tncoit nel retidenni ìi^ giuftizia, che inedi- 
ta la mia condotta $ itppia la profonda mia venerazione ver^o il Nome^ 
chiariamo di Clemente Duodecimo , il mio coftantiflìmo rifpetto verfo il 
Sacro Collegio, e verfo i Principi, ed il mio olTequiQ veifp i' Eminenza^ 
Voftra, alla quale \w:io umilil&mameate le mani* 
Di WqSUì Eminenza 



Un» , e Diao Servo nìero 
O. Card* Alberoni* 
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C L E M E K S > i>; T / E 

Jlcae ifìli. iK>(ljr fti^^^^ JBcneiiaiòném . Inter 

prfpilW . vd^Jelfae-Pontificise p^^^^ eà vehc* 

t menar fbllccitamur, UMn ftibicdts Rbiiiàh?è'SèdJ P5-bvÌnciis ner- 
.peciia vigeat animoruiTì cèncor<Ji», & a*'?quabiìl7«rc nuAiiob. 
• ..^iuxc «*°*/J'^^°^^S''"'?^"'"'-'us pacificèfruanràr ? daod cumjam àiu- 
'^iwlll* aamarincnfium Regione Iwud^uaquam acclc!ar,&" f^pius illioc ad nos 

nanewmt^àifkm^r V>oàdtkr9ààt^-9tpv<^tmdSm% Servitutèhi tediai 
«oque rem devcmffe,ittei>rnndemprotcrwi:a*aiuxiui ferri nequcat, ad carni 

queretrenandaramagnrdemirm tumultua orkuri vidèantur, iindc ipfiniti- 
, aias Provincias cfaujnum ingens manar'e poHct ; Summfs jccìxcò.pca:i5js iito- 

dm nos.orcnt,atq«cobtcflci>cur , ut ad tamruny annovendum periculum , Scai, 
•tJahmaàm ^t\ìm\x&, jemmampUuS'éthiji , quibus Pr^cicceflQrum.poffri^m ini 

avlC«J«a»Poniafia«ditiohispdirte»ii.w 

fnalèquc ge/lam Rempnblic«i*ii?èidHre, éogitantcs prbptercà bòoL 
Principis-cflcmedcri / u prema auahoritatc ingfavefccntTbus ma!is-^xttema;m- 
.: quc Popu:lorura.perniciem praccavcre , aniraum tandem induximus annuerc 
M.papiarinenfjum Vocis, earutn^^ue rs^owm.tci nof-^ Romanof^af Ponti f ce ^ Succff- 
^tf^inofiraipcnituf ntmarff, Quo circa tua freti fingulari prudcntU:, hotitiàauc- 
ìiomi)m4igeAdtruii%lSViuiilear-riIii|foÌ^ iftud ita gc.rcadiun iniun. 

gimus, ut /Ineftrapitu acLSam«r5«5ft(iwii«nes progrefsusv Corun^SStcntidm- 
.,l4^dulo pcrfcriiterja., & fi pi«dp«im*nòpuiiiparteiffmcòpérftar&<}ìttd^ 
: ut nollr»foium Imperio fubeje peUint , flafìm -forkltiùkj Oppida , & jiì^^^ 
. bltcèpoffìdent ^^recipito , Legati de ioeeps-ju re per tuos Pr^fcaros ìlHs modeì-a- 
c turus ^ data priusnoftro nomine fideijfdem , quibus anre^, priviicgijs .éos- 
ji£»ÌEiwos,. alijfqucinlUper, qu« tiwcommodè addenda cfTc vidcantuf . '"^ 

cóncedi- 

.1 A ài* 
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dilcaèfilinoflerpfrafflànferimpertimur.' 'batum Romacaprtil S. Mariara 
Majorcm fub Annalo Pifcacoris dici6.#ej>tembp5^i71i:JPonti§ptus ooltri 
Anno decimo . 

Jo. ViMtitha Lucfbejiifìiu . 
Fvris a Dileélo Filio noftro JttUotic. S. Grifogoni Prcsb. S. R. C Cird. 
Alberooo nuocupat. Legata ^lyn^olc. 

CopÌ4 <fi Lettera Jcritta dì pugno dall' Emo Sig.Card.Firrào Segretario di Stato éS'Em 
Sig. Card. Aìhfom jUgato di Romagma fitto li »6. SettfnAvt 1 7j9- . ' 

UNiti alla premènte riceverà V. E. il Breve , eia mia Lettera diS^ifFBfirtl 
Staro »toc<;aoti riU|«(^dlr&%^Ì0O;> \t^yì^\xxM^c%^uoy^p^^ 
iccondoìldi Le: ruggcnmcnto,t{cjrea il fcgfetq fprm , che i'(/if^ ófferva. 
to religiofacnentc da c^uej,a,(jua^i pijr cagiopc ci'Ufftzioèlia£onei:fiiUrio di con- 
"^iftdareìndifpenrabilmentc l^ftì^fe > ^^eikupra » cbe:V>^)v rcgnh , ^^og^^^j 
fine coUajruadeftrez^.il negozio a» ^i»iccc, e iibddiisfifiipae di WtP^Wr 

aon-tSOT...» ^../.;v.-7r«.;.f.T;v.u,l;:r.iì: unfV..nvy 

■'^pff4dèlUy^ ' 



' ' Emo e Rmo Sfg^ tnh Optm. * 

* A "ft^nchcdal contenuto dell' anficila^Brev^c , diretto a V. E. , che^per ordidd 
di^.S , hò l'onore 4* inviarle, taivv^fej^ coWaliia grao. ooRipreirtì^ttt-», 
Ji; pie runico àotl^^^^ per io qualeS,B.ft' iiidiiMa4 ^mrcIm iRM^Iffuif^kn. 

: ^^ejtato Dominio , e quello deUajSl.(«ed«;^i Udmmidel.CS>fi(i«ii»itì^é:MjM » 
fi è pcrubcrarlidaHa oppreflioqe,ey*Jfaziont, che ricortoan ^TàMa-^io^enia 

" di poAìfTiral di quella Terra, che in v^{?cd^ re<ofai !i difcrf'famcnrc" , comedou- 
rebl)uno , !i opprimono con Prcpptcniic , c li agfijravanocnn InoiulUz'j^jditllo 
quali ne baono fatto giungf;re per ogni parieai i rooo i^4jmi iicro Ji k«oòoinpa(* 

■ uonevoli riccrH ; mi cornea iuttavia l%$^ é^.y xiie Jcaggiungacfser^Ua^Al^n» 
IpìofK^chey.E., petdm^diveilereftl-Mioodd^i cfaejfcSj^^ltirvfipA^irfSa'inìpr; 
loPerdeGlìerìo di acquiAace la AMcuaTcrfa^^tepef ^trarre que' Popoli 

\ dalla Tirannide di pochi; arrivata pexciìityCfae ùrsi V. E. a) li Còngni di S. 
Warino> attenda colà quelli, che volontariam^nrr varranno ad imptnrar<» ladi- 
Ici Prorezzionc ; e quando fi. farà accertata, ellcrc ìi ncorrenti la maiii-ma ,c 
jlapi^ (ana parte del Popola di S. M^tjgtQ^ ikcct^Ll'a^^e a medeilmi in ^tcritto 
Ì»tco adceotlco della loro lAanza di vokf eiler sudditi immediati del SòlliAio 

' Poat^9pe, VddlaSedeApoftalfqfty.e<k>iK> dì dòjttffi vMrediadbWltfiper 
talS>m virt^deUc iàcoltàcon:)mu^ca»kperBns«cl ^Jt^iteciUUUtot» la ooo^ 

^ Jcrma de* Privileg»] , ed c/codioni ,.cl>eprc<cotemcittji'|pd^rt« , cqUegli altri , 

' f^^jfps^ffjA Ina «j^udcasa gN^wacà ^i9axdSo^g)À^ puvduMkiii ctd^oo 

; in 
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indannof, c pregiudizio degli altri fudditi dello Stato Fcclefiaftico. Fatto ciò, 
limette N. S. all' arbitrio , c laviezza di V* E. // dare ai Governo Politico , Eco- 
nomico) GÌHr$dtco d$ detta TerrUy e fuoi Annefji y quella forma ^ che crederà £ih adat^ 

• ' iété 0Ì t^fmut di fati f^oh • -Si ha tal concedo detla efperìenzj| ^ e ca{>adtì di 

V. E» nel fegolamento de'g[randi affiirif che fi ftima luperfluoil fuggerirle di 
vantalo per il buon fuccello di quefto, onde Io mi riftringo in con^maflela 
mia odequìoia Divozione ? e col baciarle umilii&mamenteie mani* 
DiVt£« ' Roma 26. Sett^bce 17391 

Vmo Dino Servitore 
G. Card. Fi^ràp t 

M U M. I t L 

' Cefia di Lettera feri rea dall' Efno 5'/>. Card. Firrào Segretario di Stato éi^EmoSigt 
Card» Alberqui Ifegato di jRom^^M fotta /« 2 1 * Marsbo x 7 ^ g» 

LA cattura da V*E« fatta efe^ire de i due Soggetti della Repubblica di 8; 
Marino» di cui Ella il compiace darmi awifo colla fua ultima umaniflìma 
de* 14. del corrente» ha operato già 9 che li Rapprefentanti pubblici fpedìf- 

fero un'Efpreffo cotilertera a me diretta fopra tal fatto, la quale poi è ftata 
avvalorata dalla viva voce dell'Agente delia Repubblica Iteila . lohofeniito 
però quantoqucfti più diffufamente oggi mi ha rapprefentato," e fono rimallo 
con elio di concertoj che fi faccia f ubi co confegnarea V*E* il Carcerato Lolj> 
che colà i Repubblicifti ritengono, come mi perfuado.j che alla rìfpofiadd 
detto Agente adempiranno. Quandociòfegua, V.E.dovràfarritenereinco- 
deftcfueCatceriilLoij a difpofizione della Congregazione Lauretana, e colla 
intimazione altresì , che non moleftino più il di lui Fratello fuggitivo , il quale 
andavano infeguendo, fi compiacerà allora V. E. di far rilafciare» e mettere 
libertà i due Bonelli Padre 3 e Figlio , per di lei ordine ar^eltati . 

* Un* altro Memoriate di ricorfo contro li medeiimi Repubblicifti è giunto a N* 8. 

in quella Settimana ; ed Io lo rimettoa V.E*ann9flb> perchè poBa ht ihdag^ 
xe> fe fi verifichino le cofe in efloefpofte , con provvedere opportunamente in 
ciò, ch'ella polTa^ oppure rendermi avvifatodi quanto creda, che Io debba ri- 
ferire a S* B. i e con tutto!' oflì;<}uio mi calTe^no baci^ndo^^ ^mili$mamente le 
mani» • . • 

N U M. I V. 

■ CtftÉé^ Lettera fcntta dalV Efho Sìg. Card, Firrào Segretario JiS^fafétll'EÀt Stg* 

'Card. Jlberoni Legato di Romagna fotto // 25. Marzo i"}^^- 

Rlfpetto a i Lolj di S. Manno, fcrilfi Sabbato fcorfo a V. E. quanto mi occor- 
reva ; e fecondo il tenore della mia Lettera fi compiacerà Élla di regolarfi, 
eifendo in quella efpreilì gli Oracoli di N«S» ?tt altro fe venilTe (^uù Anto- 

A 1 nio 
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Ilio Almerighi Commi (Tario^ Io mi valerò delle prudentiilime infìnuazioni dell' 
£. V. 9 ricevute con tutta la maggior ftima aell' ultimo «naoilfiino fuo Fo- 
gl io . Si attenderanno poi a Tuo tcm po le ulteriori notizie > che V* B> accenna^ 
della condotta di quei Repubblicilit ; £ intanto «OQ vcro ofljpqttiO mi fgiS^ 
goo baciandole umiliflìniamente le n^ani* 

Copa dì Lettera fcritta Ripugno dall' Emo fìrrào Segretario di Stato ali* Em» 
Alherom Legato 4i Mfimagnafotfo il dì 1 9* A^rilt 1739» 

HO tutta la pena di eifere flato cagione di dare a VtB> la brigale Tincomo» 
do di aver da fare con Gente così indifcreta, come fono quelli della Re- 
pubblica di S. Marino, li quali non fono per lo più capaci della ragione, c 

Suelliche per avventuralo farebbero] vengono dominati dalia paflione : eden- 
o così y Io mi fono quella fera medefim* t dopo prefone l' oracolo di N. & | di- 
chiarato con chi era ricorfo a S« B« ^ per la fcarcerazione de' due Sammariiieii » 
che quefti non verranno mai rilafciati) fé quello, che (i trova prigione in S. Ma- 
rino non verrà confegnato a V. E. , o pure liberato dalle Carceri ; porto ciò non 
facendofil* una, e l'altra delle due cofe accennate di fopra , lì Itima bene, che 
V. E. continvi a ritenere li due Carcerati ; quando però iì riduceflero li Re- 
pubbliciUi aconfegnarle il Lolj, o a rilafciario^ allora llima N.S. convene- 
vole» che fi fcarcerino quelli , che fono nelle di lei forze • Quelto e quanto pof- 
fo rirpettofamente fignifìcare a V. E.inefecuzione delfuprcmQ Pontificio Co- 
mandamentQ» e le bacio umililSnutmente le mani • 

Cogia di L,et$^ra fcritta di pugno dall' Emo Alherom ali* Ei^ Segrft^rio diS(ato 

fatto il df 2^» Acrile I73P< 

Differenti non potevano eìlère t fentimenti di N*S*» giacchi iècoiidatl dal 
zelò 9 che ha l' E, V. per la di lui gloria , e decoro , da quel)i»chc fi compia^ 

ce farmi fapcrc col lue benigniamo foglio de' 18. del corrente. 1/ impe- 
gno è troppo avanzato, perchè s' abbia a tollerare , che pochi Individqi di quel- 
la tumultuante Combricola abbiano folamente ^ penfare 1 non che pretendere 
direfifterc alle Pontificie Intenzioni, pubitoper altro, che il procedere sì 
languidamente per parte noflra , non fàccia coloro animofi ^e tracotanti e fiar 
faldiinnon voler rendere il Lolj; poco curando di facrificare due innocenti 
Concittadini , nel farli marcire in una prigione i a* quali peraltro hanfattoia- 
pere,chela Repubblica loccomberà alla fpcfa d'ogni danno, ed interelte^ . 
Parmi , che a queft' ora potrebbe eifer finito quefè' affare cpn decorodi N. S. , e 
con pocoilrepito , ed era facile far conofcere ai S^mmarinefi » C^e in quei loro 
nucchtpdi f|i(fi t fénzii ona generofa bontà ^e tolleranza i|e*Sqn)n;>i Pontefici r 
non vipotiebbero vivere* Gol folito coft^ntiflimo o(Ie<ÌMÌ9 ÌH(CÌo all' E. V* 
umilimmameme le mani. 

NUM. 
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H U M. V. 

Chièdi tetttraftriità dall' Emo Si^' Card, Alveroni Legato dì Romagna ali* Jfwrt 
.SV^. Card* Firnh Segrttém dì Sfato jotto (i 28. Mtrzo 1 7 3 (7. 

E* Un colpo maeftro quello fatto da V- E. di far venire il Lolj in quefte Carce- 
ri. Quefto però conolciuto da que* Repubblicifti per un colpo fatale all' 
alta Loro Sovranità , ho notizia abbino tenuto configlio per vedere fé poflfo- 
jiodcclinarlo> e prender tempo :Qifcrendofi che lo terranno nelle loro Car- 
ceri nomine della Congregazione Laviecana ; avendo fpedi^o 1' ordineal loro 
Agente di farne 1* iftanza airE. Vf E' venuts la palla al balzo,eiaià gran 
difgrazia , fe non fi faprk giuocare . Le informazioni le avrò da alcuni Uomini 
dabbene della mcdcfima Repubblica, che conofcono la neceOìth troppo gran- 
de, che al Governo di Coloro fi ponga freno. Da quefti ho ricavare le amude 
notizie; dal che potrà comprendere le fi defidera da i Buoni, che il Papa vi abbia 
avtoritk • W troppo vero quanto va eipofto nel memoriale trafroeUomì , anzi 
vi manfiooalpMii Reati d'Inqnifizione.Inaltrocafofièavuta baldanza didi<^ 
re» che la Bolla di N.S« Copra i delitti eccettuati 9 nqn è fiata dalla Repubbli- 
ca accettata. E' inutile il dire a V. E , chel'afpetto dell' Italia non è buono» 
e che lo Stato, in cui fi ritrova, non è durevole. Una Potenza, che vcnilTe 
chiamata ad occupare quel Popolo , e Luogo, farebbe un gran Ikcco al Papa ; 
abbiamo pur troppo P efempio di Comacchio . Il Belzoppi , che tengono in prì. 
gionehailfuo Partito; Dicoftuifi fono ferviti! far ogni forte d*iniquicà:Hl| 
tenuto in timore, e tremore Rimino» e Tue vicinanze.* Fu adaffronrarcla^ 
Curia, e con sfacciataggine vi andava ogni giorno con una Squadra d' Uomir 
ni armati, e tenea ognuno in foggezione . Il domandarlo con il Lol j , anderebbe 
pur bene ! Sono avvifato , che il.Fratello del Lolj poflTa foffrire qualche violen- 
za j onde fecontjo P ordina di N* mi^odeiò Lunedì proflimo a fare una intima- 
perchè il nMdeiimQiiODveoghi'moleiUto, e P ho già concertata con 
. ^ffto mio LuogotenentQ Mingili «.Si potrà dire che la Patente Lavretana ha 
dato un bel pretefto a fare un gran colpo . V. E. conofce quanto-fia n^^flàf 
j| iègrcto 4 e pieaodi oilf quìo ic b^cip mnjliflimamcme 1^ nani • 

NUM, VI- 

Cùfia di Uitgr^ferUté dif^mdaWSikù Sig. €àrd.l4rrhf€grmthM Stm a!F 
$éiiSfg''C4i^AAmniLtjggt»M^omé^ 

SOnodi tanto pefo le rifleflioni , che V. E. colla fua alta comprenfione fa fopra 
la Pendenza della Repubblica di S. Marmo, che non ho ftimatodi rispon- 
dere da me folo a quel che V. E. fi è degnata fcrivermene . Ho comunicato 
dunque al Sig.Card. la beaignilfinft di de' t8. del «ullito , col qu^e fono 

ri- 
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rimafto di ponderare maturamente 1* affare, ad effetto di darle colle future^ 
un adequata rifpofla ; La fupplico intanto di conlì^rvafmi la (ua ilimaciiiima 
graziale le bacio umilidlmamente le manit 

N U M« V 1 1* 

Ci^ià i!i Lettera fcrttta Ji pugno dell* Emo Sig.Card. F/rrào Segretario di Stato ali* 
£moS'tg»Card»Mifgr<mt Legato di RomAgua Jotto li iz* Acrile 1739« 

DAUe fcritture, e «otizie^die V.E.fi è degnata d' ordinttidin ordfotrio 
. inviairnii ibpra lo ftato delia Repubblica di S* Marino» ho ravvifata la 
. continvastone oello zelo, che V. E. ha per k Gittftìzia, ed avtprità della S» 

Sede, ma ficcome fi Itanno facendo prefentemente da Noi alte querele in-, 
Vienna , ed al!a Corre di Tofcana contro la violenta ufurpozione della Carpe- 
gna, non pare quelio il Lcmpo di eifer Noi redarguiti dell' ifleffo difetto coli' 
impo^eflarfi di S« Marino» fé non nel caibacbe la maggior parte di ^uei Co- 

• nunifti per liberarfi dalla Tirannide da'* Prepotenti rìoorreflèro all' ajuto deV* 

• la Sede Appoflolica : Quando non facciano ciò , o che il Lolj venga rimeflò nel* 
- le manidi V. E.,o inaltraguifa liberato, farà bene por finca qucfla pendenza 

colla fcarcerazionc de' due Sammarinefi . Tanto debbo in ri Ipolta delle due 
ultime bt;n}gQÌlUqie di V*£*a e je bacio umilifTimameote le mani • 

N IT V I I L 

ÌC«>rtf Lettera feritta dij/ngm ali* Emo Si'g. Card. F/rrào Segretario diStàf MI* 
ErhoSig. Card. Alberoni fotto il di it). Aprile 17:; 9» 

COn le notizie, e fcritturc mandate all' E. V. altro non ho pretero,che d'in- 
formarla dei modo, che il penia,e fi opera in quella Gincura^ ma mai 
di tentare il poifeflb.di «quel mucdiio di- Saifi , oggetto poco degno delfat» 
I ' tenzione della S. Sede «Come però K«S* ha prefo l'impegnò» t cheilMon- 
i do Io vede avanzato in modo da non poterlo abbandonare» fenz' avere la Si Se- 
de nelle lue mani il Lolj , così mi pare , che fenza fare gran ftrepiro ciò fi fa- 
rebbe potuto confeguire,fenza concedere tante dilazionile quali credo fie- 
no quclle,cheicnipre più rendano infoienti, ed animofi a non rilalciarc il Pa- 
tentato» poco curando, comedi^» di facrificare due Concittadini, pui^ 
' ' chè coloro foftengano il lor punto. Col «iportartni pierò mèihriy ét fearìéri 
Jiidicio , pieno d* .inalierabil oftcquio bacìo ali* E. V. umilifTimamente le roani* 
P.S. Devo ibggiungerc all'È. V , che quello Belluzzi mio Luogotenente Ci- 
vile partirà fra due, otre mcfi per portarfi a S. Marino, e vedere fe può di- 
. . (porre Coloro a rimettere in quelle Carceri il Lolj, che refa quella ubbidien- 
aaaN.S.,forfi potrebbe fperarfi, poter avere gualche clementiffimo riguar- 
do alle convenienze deUa Repubblica* • 

' '■ Kam. 
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Phr)aoSegrHarìoièÌtatofottoìL!: i ; /f^^o/?o r 7 J9» - , .i- . ; i 
On lafccrò a. tenore delh ment* Ili N.S.d^,y,,E.ràaoif<p(l*Hi<S(é- oon:U.fttf|i«*^ 
tvflRma'fiw dé^R 8 . del corrente d* ancla'r divirando il modo di tTìortiffarora.» 
■dovere t RrpobbliciiH di S. Ma rino nel nuovo attentato dsJJ*^ ^irtWa cftra- 
zione fatta de Grani , e. Biade di quefì;^ Ltc^zionc. Cpo^]^\c>'OCc»^oatJ«At 
»'^tpf0Bfpììi juogaméfbc'tsttef^iph;^: IB. , cofà chcda^rawenFipo^d^ ra^^'tìuMc' 

^é>^(HrT^l<whecfrtO', di naitè^hùt a me npftp , come memiiro 4cl iOflJpa-s 

to di S ChiefrK Sappia dunque l' E. V. , che quelle Centi di S.. Marino non^. 
potendo ormai più fopportare 1* inroflV'i,l:}il^. Tirannia , con cai que' pochitftmii 
Capi, i quali, per quanto vien fuppotlo , (i riducono a non più di qu acero , o ^ 
cinque, difppngpnq a.loro talento.ncll' afsoluxo, (i;/ind'pe^^4^^c, P<»mioÌp àfh 
yif^é^i ^àdi^yi^^^ prima eoo rc|klic9^ . memoriali , erpo- 

p€S eTscrne fottratti ; pofcia cplla.viva voce,, efscndo.y^^WÙal^yni-di clThr a% . 

c^éhc^e' piùChrilr/e Benertàntfad afficurafmi , cn^ più roiyiraril 

:-49^jLotOi cidatttttoil Popolo, nè'jiihfacìle a mai>dar.ftAli!£r^ti£.<POei Tareb- 
i bcVAflartankSne-^ -quanto ildarfi alla divoiìoiic,, ed ^hUJitótu^^4ol^Sf!Sc<ic , ^ 
• «yfccrfi ajftfàn^sfttfwnté , c con tutto 1* irp pegno d\chiar.%irycrscrf totalit^wite - 

cbA io caibè £wg^ÉU>>JPta^tno m^t^ (fontine : 

.r. fi^al-priocipio^-per ricorfi vaghi, ctumultùafj', é'Gonfcgucnccniftnteda npncu- 
. raffi /'mactcfciuce poi fino ad un Tegno coslavan4ai.<^ le, opfe , non ho potutp a 
.'iifp^nodi non farti le mieofscrvazìoni . QdXJf ixK>'Profic;> trat.5a.4j un Luogo, 

iJqMalc per la rua.(ìtuazioi\c Tiene ad.interfecàfè jn .^pf^jier^^ « : 

. f^kcìqCz \cfibÌhÌ^.tt%vìxiócàc\to'StzÌ6^ nuìqueì chi^pHi ^ da.ri- . 

fletterli ^ che«ell»prerente critica poQ^cjV-ckllcoofèjielMoado eche fecon- 
do le appareose è per divenire fcmprcpcg^fé , potrebbe un tal Luogo efscr 
occupato, e guardato da qualche Potenza con gltrt dU^egnWi^fafs^r C€><^.ad 
altre mam con foggeziot^e , e rifchio molq,o maj^pr^dcUc Cpn veniente del- 
la Chiefa , olfffl: tant* altee lion mcno-pel&i'circoftaiize.^ che. V L. V.. faprà , 
meglio di me rilevarvi. .. „ ^ . n r -■^* ' uo:' ' 2* 
Qg«p(^ yk AiAfikk(^ttf^ -i può fii6ìriiè(i^ t^^ . 
. ,<mf»* Dtfpiiràllnegktti , <^ abbandonati col' dfr^tei?.Q;de%l9";«>^ ■ 
].j4ÌÌ{ÌU«WP« "^^^''^^""^^^^P'^ animofi ^ fLfivòltH^ $pvj;»n<> , da<;H'» 

può ben cr ed<afi,nonvcrrìktrarcurata ceca (Iòne CQ^nf<5['f^v(^rexpJ^f.Ci?irf4(i^"' 
' que, cbcil preiinteaccidentenpn<5^' lì aro dalla Provi^9j|^954io*5^.*tl*- 
: 4p^pt«ifazic^rikdla.fuaChie^, : o.^^ 
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Io per me crederei, dterafoeoODfafsedàdiipregiarn , e che merìtafselipia 
feria applicazione , come cofa in cui va tanto intcrefsata la S. Sedci e zhfi iHyòWa 
irreparabili prcgmdizj,che alla mcdefima col tempo pollono rifultarne. 
Dopoperòchelo horoddisfattoamcAcflb, e dopo, che ho pie namcntò' adespi 
piuto a quelle parti , che in onore , e cofcicnw mi appartcpgoa o , UTcerb 4ài|B 
, adùprefentementereftaiócarìcato di fervir^ jiìi dil vkmtiù riocaggì èà 
- Principe, e del Principtw.'""' , 
Itfiplki»inéne, cheho roteo quefto filenzio , credcodo , che il differir maggior. 

mente poteflc un giorno rendere me ftefso Debitore di omiflionc vn cofa grave 
•* apprcflo Dio , e appreffo gli Uomini i e<mìColfoUtQ offequio ba« 

••cioall'E. V.umili^mamemelcmam. , • " .ri •• ' ^ 

HO letto con quell* attenzione , che merita la qualità del negozio la fenfata 
Lettera di V. £. de* x 9. del caduco , che nfguarda S. Marino, e l^^^f- 
.fo logenuamcAte , che tpccaiie «me ]R>io4i .riiiblyc^», fwi til well lìe i 
. iiirmoinentéadi^faliracàare il partito , crcdffodoip va ag i ft w fò ptr'kir S/ Sede ; 
" ma ficconle quello è un Paéfe , del quale V. E. ne cooofct appite< 1^ ioéoley e 
il genio, non hò il coraggio da me folodi darci il confenfo i Se V E. non mi à^f- 
fc impoito un rei igiofo fcgrcto fopra del contenuto della fopraccennata JLetfo' 
ra Sua , lo 1* aurei comunicata al Sig. Card. Cordni , copgioiitamente col qua- 
le fi farebbe potuto prendere la rifoluziooc i per non mancare beos) alla confi- 
dcoza £itta»i > non ne gli bo def ta neppure ima parola ; &F«BÌ^aHk la pernóT* 
. $obé^diftdò,Feiéguirò|NMM^iiaIaente; ed allora potrò parlarle piil iralàta* 
' jBtncc i vtàvimaaòx duafu^ cprncdeblM ubbidirla, c vfi4tà mia promc«at 

CvfiM éS Lettera ferhtéi di pugnp dalV Em Alberti Legato di Ravenna ali' Ente 
F)rri§Segffetar»éliSfat9jottùfl^i^,Sittt0irtJ7ì^ . 

IL coDeegpoaTy]ratomida.y,£»col fitp Foglio de 16. dello icaduto, tenitta> 
nel noto affare, mi fafcmprepiìi conofccre la delicatezza de! dilei animo, 
ed il candore del dilei operare. L'aver pregato VE. V> a ^Volcr guardare un 
religiofoiègreto tn tal aH'are ben poteva credere, cheque/lo non rifguardava 
* r fimoGorfini, a cui non fcri0i,per non replicarle quel tanto ^chefìgnificai a 
' V.E.', eperclletitttoilfegreto.ieftarfaibrar££.I/)m arandofCMlOo «le- 
diitoper ioftllibileì dicg|idoaurd?beftbito6ommnniaito. NonduRto puiN 
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. ttyficcon la cognìilw», chehal*E,S. degli aflàri disi Mondò, óon fia per 
i fare quelle riAeìrioiu , éponderaz'K>rw, che merita negoziàii riWtfiiffe-» e imo 
. de'maggioji forft , che Cafi rratratoibtco qucfto Pontificato per l'è gravi , ed 
. alte coofcgucnze, clic porta fcco , particolarm<;ntci iH:Ua.preÌ5nie fitaaiiottc^ 
ia«ttiftwia6Unoilr*Ìtalia., ■ .... . .1 ^ 

\ . (v-ZK'i y . JS^ X^'^H X'i» li»»'-"" ■ . -'-i 

i , s:' jr' . « ■ .) . : ' • ' "'y'' 'ìì.'^'j ■ • ' •• « ' 

li.' ^€^4^ Leu fira ferii tadìpègnoiMtÈmo- FtrraoSfgfetarìo <iiSlatà alT E/iti ' 

c • :) ji. -5 ! „ AÌberoni Legato di Rómàgna fatto rl-dì^. Sftteìkhé- l'yf^. 

Tenoredella benigna permiflìone avuta da V. E. avendo comnninica-' 
r. laaW' Emo Cor(»ni ia jLeeter«>^fl Lei Icriccarniin data èe rgrdd caduto, 
io proposto della Terra diS.. Marino, fìamo ceovonuci col prudeotiftìmo 

• Vtfàìi^npe QttéllirTef f a , quaikbHjiÒ- pofsiL (è^irt Cdl^ fl^neggi o , é non già 
péf^ \ÓÌf*jtì forza , che abbia aria di conquifta , t fórpt-efa . Porto ciò , farebfck.» 

• éCpeà\enze , ch'ella colla fuadeftrcBzainducersie quelli , che de(téé^flno darti al- 

• la S> Sede, di rottofcrivcrft fegretamente , e clie con qualche pretesi o le in- 
« Tiarseraqualche Dcputalo-da l«ro , per regolare con effi il modo da prenderne 

• ilPofsef&o, fenzan.rep*co,e(enzaeÌlufioiiedhsangue. E>' E. V. per incorag- 

- ffilì ; prtttMCta pur lomtottC'rEreDsion» , ^PlìVflegj y ehm 4e(ideraaa: "Se 

■ JiktMsePo ooct-li ifdoiidi queiy* , <£be> éirnòftiNiM) i^eSti^ hàtùà iftctlnazione , 

• fMrti parlare coivqttaMitf madore individuazione f ma efìendpne air ofcuro^ 

- non polso dir di vaaGiif(^ : tut^iUrd.bcasliitcecMirì.iunii , (»er agjj^uog^lc*. 

~ J , hi.. ' . ' • . > • . • • • 

• N U M., X n E 

FhrJo Segretario di Staio fittttìldf i9rSettemhe 

VEdo efsere ftato coftì prefo l' affare , conic fi deve . ÌJt punto fta di prend^ré^ 
una pronta rifblu7Ìonc , lafciaBdoairErecutore lacura dei mcjzl neceììa- 
rj pcF ridurlo- a fine ; ncqucftrdevonoefser ordinati a far conquiftc per 
via dell' Armi, nè con eftufionc di Sangue , poiché farebbe un penfarc da pazzo, 
ne vr farebbe l'onore, c il decoro delia S. Sede . E' bensì necefsario, che que*" 
Popofi Tedano U Pcréma, cb^ deve rìceve.rli , miifvca delle .facoltà necefiarìe 
per accotéar loro-i PrìvHegj , che'' godono^naal irnehte , e\iialéfièralcro aoeo*^ 
rai^che domaiida^ro,chepbtreb^ersere TEfenzione ^U^^ftrauQl^dc^ 

• Grani , c Beftiami , che fanno dalle due Legazioni perii loro màntcnlmcnto' 

■ Nelle dette facoltà con vien far vedere , che la S. Sede ha penfato alla loro in- 

• dennità ,e difcl'aincafbdi bffbgno. Queftoè un trattato a conchiaderfi in pò- 

. che oie , non avendoii a difcutere nè del piìt , ne del aieno : Nè vi può^ cadercr- 
V : B al. 
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alcuna ifpciioac legale , ne politica , tij economica, che porti Ceco Ixver a per- 
dere cempo in confili rar Roma , per riceverne i d ilei Oracoli . Altro non G aurà 
,,_ararcj le qonche quc' Popoli, che oggiii trovaao 1 ocre quella RcpubLUju;u, 

, -il fimuoQ^SwIditi yohwcMjiklU Saot» !^de ; e queAo. dm ùriTosliniabrg- 
po , e colla deftrezzft . Il ^o^criirerii , edvll aUa.&&db ùutk n&m»ùmnk*- 
neo, efeguiràtofto , che U Legato munito delle dovute fàcolcà fipre&ucerà 

ai Confini. Di tanto afircurinp i Capi 4^1 Bnrgn di S Marino , e tanto dicorw i 
Parrochi de' Communi , e Luoghi della Repubblica . Credono ancora , che ì 
quattro, ocinque Tirannctfi non t^récfannoad unirfi con gii iiltn , unayolra 
che fi fieno dichiarati , e óeaollati ricevuti ben conofcendo ,. ^hc ic laccflero 
. .^krimf ut) y lEi^rrcbbcqofiUiv iMeiìmi 4el ^i^rgo b^^ii * ed ^i«4bQ5 , cj^- 
. ftrcKims^xvedì follie «0j!}pi^ir.orridiif nmppt^ ^irJS^^jt'^ìilutdillcilfifciulfue- 
ro per lorpricoverQ, c di/è//!.... " 
)1 credere poi , che prim^ di prefcntar/i il Card. Leg^tp ai Confini , che fn^ il 
vedere aflicurata ia Ipro Tetta , vogliano ii>ttoJ(crivern , ne fare il qiìduPP .at- 
to Criminale quei Capi, non òa fperarfl ; nè tampoco io li coDÙgliarcìi; poiché 
. jfe i allure iiiancaiae , di v crebbero q^c'sfurtaaac i Vf.ctinjc sagrifto^te iwo- 
.. jTC di quc* pochi difpotìci 4rlQoycr|\9t»jjl<%'j^uali ogoi^ieflchc mipifllp tìf^Co 
. Ìat^4a^quc^,S»4ditiatla$.Me, ètop. rigi^(4M»:flPfOr pieecaMr.dl LeìL» 
.-. Macftà , fino a gaftigarc la fola inccnji^ottw Troppo ban /kctft^Qcte^ 
•./e-U fola fede^ che hann^ifa, miaPerfoQa » potea indlurli ad av90z^rfi^ii- 
to . L'efito dunque iclipc di quefto grnnd' affare dipende dal fegrctt>, <^ 
dal ncMì perder tempo , giacche non puii ciser maglio d^Tpofto, e incami- 
\ j\^to . V. E. in* inlegoa ^ chp il ffgrctonon è durevole: , .oc Ccuro , fcciuoui. 
' doliditnolncudìne^ fua natura varia ed incoflaote. Chéqufiila rico«£i»i6iii 
Roma, De lafcerò ali* £. V. U penfiere, bm, cooofceodoae U neceflità ^ e 1* im- 
portanza. Il riflettereper^o, die lafjMidiztqiYedeUefacolrà non potrà forfi 
far fi da un klo , rai tiene in non poca pena . ilnùoaecersoai Confini f*©! tre che 
non feguira , clic a cofa per cosi dire fatta J proccurerò non dia alicua f^modi 
fofpetto, pojcbc m» poiicrò-aS. Arcanr».f'lri co! prerello di farvi orto giorni di 
Villegiativra Da Arcangelo pj.li,cj o a. V crucLhiodiAantedue m.iglia , e que- 
^^oqaip)B^a^ E^ Qix^jOfP pofso diic.gjr E^V, jn u^i- 

jdiei^ de^Aioi v^i^^ 



\ , . Cfif^^lltterafeKtttadahìg.N N all' E ino AÌhcfQnt JLff^/0Ìt> . . .<.■ 
^ ■ . di Rorot^nafotto iidt 15. Olivina ^ 9 . da Rimino . 

HO ricanlac» di Tpedire V ìng^onca mia , per atnendcre d*A Saccrd9tc N- N. 
. rim^aroaCafa^ qualche ukeriore avrilp incociyi r^kra ìMmbriw 
za à{|P*W4^^ » ediajmotomi giunge un McÌ5ocoU^«iP«r$a > aUa^ 
? 4^^^©' Wa> alttai penreaucami dai <;H:rmtmM.:Smd»tf R W., 
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• tO^'^f^, che tutti 'conéTadonoVc<)"^c anche conclufé il Si^VN. N.' tlU 

• prefcnza del Sig. Luogotenente, cheandandofi a S. Marinoera ficuroii buoàj 

• efito dell* affare . lo iftarò anche a fcntire li cinque Curati , e ne ragguagliérò 

• prontameiue 1' E. V". , la quale ho avuto mira Tempre di non azzardàre'pfcr 




' Cofkn&Ufiit^firitfadalf/g. D.N.N. ah}^. N. N. fatto it^n iS^Ottohei f^}^ 
dai Borgo di S. Marino y erHandataperefpreffo. " ' ' ■ 

Ritornato a Cafahoproccurato , fecondo l' incombenza aggi nnf ami, qualche 
cofa in ifcricto , che confermi la dcterminaz ione de BoT|Iicgiam di darli-al 
Papa per le grandi ticannìcdel Qciiy.cfho', ed op^reifioDl / ina toltfeoe^ aa^ 
*-tiiie€an^,ie<{UaH ooomìibnoazzardatò Si fMh^,' tatti gli ^tfi , beochedaL 
timore non fi arrifchioodi fidare alla Carta la loro volonùl yfi'fòno efjpreffi in* 
chcimpafsato , chequando vedranno q^uì il loro Liberatore , compariranno da, 
lui, e fi daranno al Papa. Ed io le dico, che per venire a termine di quéfto 
facto , è pazzia di penfare altrimenti , emendo troppo fpaventari i Sudditi dalle 
Tirannie del Governo, comeleij)ur troppo fa . Che è quanto, ho da raggua- 

• iliàrUcolpfefetttBelprisftó-;. Edtf^&viJe.ib.divocilfiniaT^vierensa.. ' - ' 'a 

• ••- "N-^ jft ■^r ru ^ * 

• : .li 

' dipftkrét ritta da! sk. N. N. alV Emo Alheroni LfJ^ i& Rmì^fUé 

•;!••:'- • fotto il dì 15, Ottobre da Rimino . " 

COI franco parlare, di dae dei Capi , fi credeva di avere a qaefl' ora acquìlla- 
to mi BUMero di Peribiie, cbe porgeflb'fi^tiisntetnoctivo aiP E.V. di por- 
fi in ufi fi>necito viaggio, non già per S. Arcangelo , cheè un'Cònfine 
fcofiodoal Luogo , e da p^iHarc coadifiÌQoltà , attdb il Fitune Marecchia , ma. 
bensì per quefta Citta , dove il giorno , che arrivava , poteva fmontare al Con- 
vento di S. Marino j periodi trasferì tfi al Convento de* PP. Olivetani di Covi- 
gnano, quando in quelle vicinanze iònerocooQoric le Perfone dell' accennato, 
numciofufficientcj mentre in detto Con vento,, anche a (cconda dello prefcrit- 
to nella Lettera di Segretaria di Stato , poteva attendere U maggiore , che ve-- 

• aiiscad implorarélaìilei Broeeazione, al qual effetto, ^^iero avan^atò aS> ^ 

• ' lealeiinì pài , mediante-i eguali poco rkardo poteva darii per indrpotef^|mndé* 
jcil camino verfo il luogo di S. Marino , i di cui Confini fono diflanti poco piìlf 
didue miglia, dove era poi maggiormente fperabi le l'acquiflio del rimanente 
del Popolo ; Ma in quello punto mi giunge i' ingiunto foglio d* uno dei Capi,che 

- ^ il Sacerdote N. N. per mani deir altro, che èilSaccrdoteN. N. , chequcft* 
oUimo non }ia ftimato d' avaozarfia i4teriort Afkcidie de*'fQoi j retodo- pèr2^ 
: B a ad: 
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,dalU vivi voce, e del foglio (Icf^o confermata la prontezza delle Pcrfooe ^ 4>« 
^ non la trattiene fé nò un panico timore di efser gaftigati da quel Governo; av^n- 
i do Io per altro alcunUogii fuori per tutti li Curati dei CaftcU» , aqiiialinw^ 
^jtfo^po, cheporsafapcrccofagUriariukito. In qu^(lof^r5)d^corf: 096^1)0 pfc^ 
o liuto iU difTer ire ali* Y. qu^fl'of^uipfp ragguaglio di qw^iff o fa6l»>^6lRN» 
laeùtt t reforivendo fr.a^t9PCCIìBiVj5acerdoce N.N, , che Ce non vogliono i jf^ì f^e- 
lèntarii fino ali* arrivo di V. E. , s' afficuri almeno in ifcritto della loro determi- 
nazione, conforme ho infinuato al!' altro Prete , nonlafcianJo di avvifarla^, 
che Io avevo confidentemente, non folodato un moto al P. Abate di S. Mari- 
no p<r la di lei probabile %'enuta quà^ ma pcnfatoinllcnie alluogotlclla fupj 
permanenza in quella Repubblica , e dalla Cala delle piìi qualificate avevo ri^ 
. porta^ounC9,chf filava di j^f(;^P«ob(^^ (^u«if 
^n9pfàI^^ jia^ft^uo tempa^^ll^ttl^^ ariconofccrela S. Sede) non òca^ 
VjkcUo parlare di vantaggio, n^a me di irichicderle di piìi; e llandoquì atteMl 
ifjendo le pur^T^uirTmie rifoluzionìcU y. Ei;,^ oqn piiQkrfKuUi&fxiooiseqtii^ 

^ Coffa M Lc(f/r/fffritf4^4l'$ì^cr((o/e fi. N. S. àUnao f9tfù Udì j 5. Qttohrfi , 

..•t.ì;."' .. , 

JEri fera ver fb un oradi notte jpoi't^^'^ ^ Fioren^lino, ftf^^^i^l.^jQipi dsHc»' 
Famiglie , gli narrai quanto a V. S. Ili ma è noto , ed ognuno mi promife d' cf- 
fcre pronti ad ogni cenno : ma quefta mattina mi hanno fpcdito uno con dire 
di non volerne fapcr altro, poiché remono d'efser galligati per queflo fatto 
dai Goycroo , e non ci^ ftato modo di potof If rimuoypjrc . piq^np ipk> , 
fé 8. E. Verrà ih'S. Marino, allora aodieraon<i.àf\<^fÓ^i a foggettarfcgli « X me 
^. d^fpìacc d'avcrfatjtoqucftqpafso , ppiche (c i^f^^pf^tt^^ffffiti/^^^^zMm^ 
' inàico ù £ifrà » ^uai alU niìa povera iaAÌ|^ta ia fi^ptu col A)Ql^fl^<equif 
; ijielcra&fipp,. ; • _ J-'.. " '^'vi^ " 

Cosp/* li? l4Ufra firitU pugna diiff fm Athrotù. ^It gm Ftn^ 
^St^siàm Stéaa fatiti H i^ i^ Qmhf 1719. , 

LO ftato , in cui trovafi N. S. non mi lafcia luogo di poCcir teotare il copj&pu- 
to affare , col timore di fcopnilo, fcnz.a poter effettuarlo . Eehisà,cliei 
medcfimi intcrcffati non cammiao col medefimo riHefso , e col rimore, che 
. fcopcrti , fcnza cfsere a(iicurAtc le eufc^aon andar&ero a p^ricplo d' cljser facrifi- 
. cati. %a>otipfrei»DnQac'lMioniren^^ eoo iicu* 

• .rcE9À»jè/eiya9»tucte^uelk$>ci^ ^ Ipioù» Roceism m fioìU« e 

Num. 



Digitized by Google 



QjìpuHlf Lettera fcrìtt a dì pu2jio iiii'P Emo K.c.C.n J. l ìrràQ Segretario di St4^t^ . 
Emo Sig. Card. Alhero»i Lcp^ato dt Uoma^na joUo iltù 7. Ottobri i 73 9. 

Rlcompenfa V. E.coneqccdeace benignità , quelU, UeboIe?/.a ufata da rnc 
pel fecondare li fao^ prudenti (lini i fuggcrimcnti , colla duc^/ ipne aceerta- 
a#dc* quali ogpaii».pi|ò b^P regolare g}i afr4rì piti ardui , onde fioe>^^|U»> 
> VJ^Uà,,!^ le non abbiOi^glklPQ in ^^(t'.pccafipo^;; .Sc^pit» attenckwlo . TWtto 

del ncgpup,de^uaIey e?sei^li)iieUÌrÀtr^Hiani^,nqfn4^ ^^ìi^ndbcro. • 

■ felicemente al (uo^tie^o^XjSi^^oOir^njoit'^ùy^x^.^^^^^ 
radei Principato . 

NoftroSig. dopo averci per più giorni fattodubitare di ftiaVira., cominciò fino 
dailal^^sera a migliorare, di maniera y^chie i\ pocreboc dire fuori 4' ogni pexicp- 
Jb-» fc jikriwi^m torà opfiiurcQ iènHnwcmrioQe di icmof e ; . Ci^iK>Qt»ftaoc<u». 
iperq nc^ Sijgiiprt , che )o ^ikrvfr^ pur moltp tempo : micooiérvj aUrcsì 

Cppi/LdiiliCttfràt fcritta di pitgm daW J^iV^^Sig. Card. A^f traiti Legato di Romagna aW 

DÀir iilciina.inia.riveretireàvrà»V^ E..vcidiito ibmprivbv ct)',fihbl di foTpi^- • 
dcrela mia mofsa. Ora. grazie a Oìo , e aliebuonenuovè^ che-V.'.C. fi 
dc£na4^rnti I eche^ai^entcmonUrbtxainapofsjintKeoncinaare «^ho'avaoza- 
to da jeri in quà. ful luogo il Soggetto , <:he verr^ d?. rne rufseguico domani mat- 
tina . Pre2;o il Signore , che voglia fecondare i noftri voti con (]u?lla fpecial af- 
; iìi^nz», cii'èrroppQ nc<:ofsvia per rep«i^rc.coi^WI<B.i i^cguLlapia,. maturale-*. 

. guimcoco^p' nijRieGmi rì^civf r« pr^^ per 
che il mio ritorno non potrà cf^crc così follecito , come porto^ebberil bi- 
fogno . Troppo vi farà^^he fare, quando riefca, per dar regola > ed arsctco ad ua . 

,1 ' . . , ^ ... if. 

j * , „ *.'■-'.•.. . - ■ - • *♦ 

.•'.]". 4.: ••J^- ^ M«. -.-ji.. .... 

• ■ • - . . • . f - 

CijftM ^ ^ f //^r^ fcritta dt pvgffoMtfynp Sig. Card, Alhevm Ug4to itWmtpm- 

ali' Emo Sig. Card. Firrào Segretario di Stato Jotto^Jl dì 16 Ottohre. 17^9. 

CQn.altre mie ho avuto l'onore di dire all' É. V". il pococonro , che fi potea 
fare fuUepromcfse d' una /Vlt9Ì?Ì5VidÌAC di fua. altura vana , ed incoftan* 
ce • Xalcii c moiirata inoon vpljsf aorjEiard fu i.cpnhni a t^re la. canee vol- 

tro 
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tro pronta , quando Io voglia portarmi nel loogo di S. Marino , mofli da vna ra- 
gione ridicola , e f a n t a flica, eh», ricevendola Io in cai luogo^potranno dire d> non 
nvcria fatta di nnuroflo, e furrivamcnte , ma in pubblico, e nelle forme debite 
a non poter eiser galtigati, an^i che la S. Sede farà allora obbligata a foftenerli, 
proteggerli , e ditènderli . Ecco un difcorlo ben ftraordinario . Fatta però ma- 
tura rtHenfione fopra tale domanda , ho creduto , che non foddisfacendola , po- 
trebbe reftarmi la finderefi , fi fiifse perduta una fiivòr^óle oecafione pef la 
- Sede. Ho di più confiderato, che moftrando di portarmi in detto luogo ^pér 
"foddisiafea quella cuviofi eà , che hanno avuta altri Signori Cardinali Legati , 
• mici Anteceftori , non<izzardavo per conto alcuno ne 1' onore della S. Sede , nè 
il mio. Di più , che quando fi' flì llatoin quel luogo, o quc' Popoli farebbero^ 
r lAanza promefsa di darfi , e dichiararfi sudditi della S. Sede ,o nò : Se arriva 
il primo cafo. Io a nome della mcdefima li accetterò,© ne farò far rogito ; Se poii 
pondaraono^no di vita , Io farò tò fteiào , e veduto che avrò il Luogo, ne par- 
tirò'} e tni'porterò in altri'due Luoghi vidioi della Legazione, fingendo d* efs^ 
venuto a fare una ViUeggiatura dì fette , ootto giorni . Quefto pure ^ il Llil- 
gu aggio, che ho tenuto qui in Rimino. Partirò dunque domani mattina pef 
cfsere a pranfo in S. Marino m compagnia di quello P. Abate Martinelli, col 
mio Mallro di Camera , e due Servidori, Comitiva appunto da Villeggia- 
tura . Quello è quanto ho creduto dover fare . Di quel che fucoederà^ ne farà 1' 
E. V. da me ragguagliata i ed intanto 0^ rir|cttolòoflcquiolebaeioi;^miU|fi« 
marnante le mani, . • > 

■ C9fiéi iULffif^ra ferina da^ Emo Alhcronì aìV Em FinÀù Sfgr^éfh Stdtù 

fitto U<^tpQtfQàrfii^9,dMS^Mà[ìih, '^V"^ 

D Air altra oiTequiofa mia fcrittada Rimino vedrà V. E. Tiftanza fattami 
da queftt Popoli , che mai avrebbero mantenuta la parola data àt render^ 
alla S.Sède,fe n5 mi lufffl Io portato nel luogo di S.Martno a ricevidre la lo>^ 
ro promcfla ; perfiiafi , e ficuri , che io non fi avreì-ioqàel cafo abbandònati,ma 
difefi da qualunque tirannia, che avcflèro tentato contro la loro vita crobA . 
i pochi , ma potenti Tiranni . Vedrà pure V. E. , che dopo aver fatta qualche 
nflelfioDe, hocreduto dover fecondare quefla loro fiducia, colla maflima , che 
ne* grandi affari non fi può carainar fcmpre col compafTo alla mano , e che con- 
vienedar qualche mrte al cafo , cali' azsaido In fatti poflomi in camino , e 
arrivato a Seravalie luo|p d^Ha Repubblica, e veoutQ il Parroco con più di tre- 
cento Uomini ad incootiàrmi , oltre il numero delle Donn^ ^ col Viva il Papa, 
e il Cardinale Alberoni , ove entrato mi hanno accompagnato alla Chi^fà» ed 
ivi fatta breve Orazione al VencraMle, li ho tutti ricevuti, e trattati con atti di 
cortefia, col prometter loro,che N.S. li avrebbe trattati da Padre amorofo, che 
gli avrebbe accordato tutti i Privilegi, che godevano, ed altri ancora,che fofTero 
itaci di lt«o vaotaggio , c foUìcvo . QueAo numerofa Popolo mi ha accompa- 
gna- 
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n\ fgnit»-ftl ftorgMi Manòb)b7e1iarieftvàce lemedefime aceferiMiEiMii, e ne ho 

,Ìkcto fare il dovuto rogito due Nit)ti|^,chp:i»erb meco ^ ed il fìtnile fi è facto 
,u x)e)biCJkueiÌMb&rravalle . Sen^adiilhqu«<bir rcmpoai pochiCilpi dì farbro*. 

glio, mi fono portato fubito nella Terra medefima di S. IVfarino , refidenza dei 
Tirannecri , li quali dopo la fpazio di un' ori io circa mi hanno mandato duc^ 
. ' Deputati a darmi il ben arrivato , e a fapere in che potevano Servirmi . logli 
ktthtìU^^^ ^^iÌri0gri^al!K«Nfi <^a^<à|f)&'^ lorj»4tl^nii<kirr edie per. 
' ' fa oajU<ygttiwa>,;»<tKòirn^ poìgiì»«\k^iàltki ^t^iamin'e . Do* 

-"poqueft* ajmbà&iacauno di coloro ha cominciato a far praciche per ifpaventar 
,i)^|i^(f||t*^^joi«isioBaci' ; trask imo gli ha ioiiTemviisi^aas&Khf ^ > : ho f^n<^. 
^ ^h^grR|je ,: .flM;. finora non è" coro par fo . Fo petevo condurre meco Soldati , 
1 Sbirraglia , ma ho creduto fofje di m^j^ior onore , e decoro della Santa, Sedf ^'^ 
^ perchè dMoftjQ.ucda y Chr^ue^adcdixtMe è jìatafiitia pur amcMte.vùlont aria , 

, MISHiilà^'^ pik-^"^^ ' HoiuichepeoratodifgiìfffìbfaMNEa troppa vilcà blj 
If^-^^^MO^i'^ribggezìone^ di^ji ói|itattro,Malandrini . £o.Qon 

.ahigitcWJtpo aiiredi più, prelf ato. a fpcdir ordirà ' altri PròV.vedimcnti 

• ' cooctiJienti a pcriciioaare l'attaiblenne. Lafcio dunque all' E.,V. l' umiliare 
/ qucftajittovA , che nooèindi&tcntc, e.corigracularfi (eco d'averenel 

glorioso Tuo Pontificato disfatto ua, nido d' ogoi iniquità ^ e di. fccUeragioe , e ■ 
cb(^potc^a>l:t;pii||»Oief^fàDefto , eiacilfrallo.ftacò£ccle(ia(lioo^ Per mail* 

Terrà rapprefentatodal^gaft Vift<toC»,lttljl4tt»te^nW 9(re(|aip » e rirpec*. 
l»cj4>,iuiiiMlfnanie.iice le mani « \. 

t. •.••1. '1 -iwr^'^iuì A . '1^. U IC,o ^rX: t^ - ìì - • , * 
Qff ijiti^I,ettera fcriita di pugno dall' Emo Sig.Card,Eirrài> Stgrfitariodi Staio jtlPEn^ 

C4r4^^w»' L^to/ii Kpmagi^ fi^9>UiA^ &ett»akr9^ivj 19- 

CQÌb«ll»l)^lA|^^y«9t^ ^xMpidmeilSigv Card. Codi, 

oi la Lettera : di X.^..4>iqiMft! ordinario , cheoooceroe T affaci dt ^S. Ma- 
' ùnOt^a.N.S. , e^r maggior lume di S. gli rileffi la prima fcrirtami ^T* 
ta^propo^to; c$. 3- , dopod' aver incelo il contenuto di amcndue , mi coman- 
dò dijriffjondefcair E- V. , che quando li Sammarincfi. , per liberarli dalle 
preHìoni , cUc, pattiipoo 4^^MciipQciu> che col {uetcftodi gov:ernare lajoro Pa- 
Vu\^, t^ragn^^g^Uo^Ja iMikCtttft.p c fottoporreyoW/tmfuéato , . 

lolaConfcrmadi tutti i Privilegi, che prefentcir»etM'cgodoéa,iiaa quelli àhrì 
ancorai, che la prudenza di V. E. lUmarà a propofito di concederli , al qual ef- 
fetto , le fi manderà per ia Porta di Sabbaro un Breve , ed una Lettera di Segre» 
tcriadi Stato , i» virtà delle quali pojja V.B. ricevere li Sommar inefi ^, che vo* 
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. IfmtérìamsMtt fi fottametttrMMuo al Dominio dM Cbiefa t ed acccmitflir'tora 
comemporaneamenceii Privilegi » limerà di accordargli . Taiicoper sieA 
ropòflb(tgaiiìcaronvereQteinentoa.V.£.>eie bacóoumiliiSlìiiimentdieniaiu. 

Ctfut tB LthtréiJMitéf di pugmi delt.BmS^iCÉmih'FkrAo Segretario Jì Stato all', 

' ' ....... :. U'jlt.' ■" •• -^^ il 

Uahdo V. E. non incontri altra difficoltà nclT efceuziotlftdetl' imprefa coi|- 
Àputa , elle r infermità di N. S. , hn nirto 1' agio di rtlaiidarJa ad cfFctCo 
perche la S. S. fi ritrov,a , grazie ai Signore libera di quegl' incomodi che 
le settimane paflTate lo hanno gravemente inoleftato, nè ic refta al prcfeote 
* jàxio èa fVp^race , che le j-eiiquie , che vaonacoooiflèa^maie, che coaiVìrui fco- 
•* nola6oMle6c«£ft,i^m|)repeoofa,-m«moh»piì^md^ ^)B«ric(»d'iAmi e 
. non viene ayutattijlifcilla rt agione : Ciò non oflantc , Io fpero , che net ritorno ' 
r che V. E. farà qua jtroverìi il Papa più florido di quel che lo ha lafciato, è'ft. 
i - uiràdi follcvarlo col recargli lalbipirata notizia di aver compira lagrand'O^- 
*."Ta m codefVa Provincia . Tantoàcbh'in rifpofta della benignitfirna fua di queft* 
1 ordinario , e iuppìicaodola d^F oooic de fuoi veneraci Comaiidi, 1^ bacio ujaia 
» lifiìnuiiiieBteleiiiaiii» ■ .tj.V- . ' 

• ■ 

- Uà 

LE migliori, anzi buoniflìme nuore, che auri V. E. fu flegiieotcmentc rice- 
vute della salute di N. S., il quale prefentcmente fta , grazie al Sig. , benif. 
'.'iiido ,auraonadctcrimDatoulteTÌormenre V.£. a non perder di vifta il con- 

- rapnto<fÌàrr,ood«ftoÌBautioitàBraiidiflitiM'dd^^ nego- 
. 'iko y come lo ila eziandio S^v ^i^^'S- ^^Cw£mi; dtitì)è6mi> iMfièflttO^ 

- te intefi , effcndofi guardata u»religiofi(ftmo segreto . 

Godo fommamente d* intendere , che li lavori follerò ridotti a Cegno da poter io» 

- trodurre il Montone nel noovo Alveo, conche farà ridotta codefta ctraod'opc» 
•sa al termine da retribuirfcnc tutta la gloria alla grande abilità , e capacità di 

. Vi E. , cdildi pili chcaerdU da fare nel Naviglio, o ii tara , o no ; Te fi farà 
/€0Dttooaic^^erfiefegaiti>^ldieMGard.Alb«roo» già difpofto; fé 

- nò, allora dirannotutti, f«iICar<L Alberoni noòfòflfepartito, hicofà -fi fa- 
rebbe finita. Tanto mi Aimo iadebico4^figpificarcrìiìMteoÉ^^ 

i c k bacio iimilUTtmaiBenfie • ie niaiii > ^ 

.... • • • ■ 

' • «j. • • • - • • i : . . * :i i;. I • r 

•"j- . . • • ... . ^ . . ... 

Num. 
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» Ctlpt^ diJLettfNt di Segretaria dt Stato fcritta dall' Emo Fìrrào aU'Em Menttf- 
Legato di Romagna [otto ìld^x^. Ottobre 17 ^ 9* 

Colia poAadeir altro jeri ricevei contemporaneamente quattro fri ma» 
ii^ìme di V. B. de^ $6^ 17» é t Si del cadente , le <].ttati tutte rigutnlaao Ta^ 
fare di S. Marino, ed avendo del contenuto delle medefime refb minuta 
i conto aN. S., laS.S.ftcH'-averinrerò , che V E. non-aveva attefi dentro li 
Confini di coderta Legazione gli Abitanti di quella Terra , che le avevano pre- 
i ccdcncemente fattoofì'erire , di voler venire a rottofcriverfi volontariamente 

• alla S. Sede, per liberar^ dall' opprcOionc in cui li tenevano pochiifimi loro 
i Coocitcadioi , li^oali dominavano di fpocicamente la loro Patria; ma prima. 

cbe elfi'^ero cdoif^arfr, avefsc preralftrirolttzioii»di.portarfi con pochiOiffli 
£101 Familiari perfònalmente inS. Mai-ino , coii.fl*di pìik» che fi. compiace 
^ ODO dcéce Lettere participarmi , ha- oomineiacocS«B9a.'daI>icarei che Tatto 
t £ittO> abfaenchcdaquafi ruttigli Uomini della nominata Terra, di foggetrar- 

• fi a S. B. , & alla S. Sede Apoftolica, mentre V". E. era ivi prefente , & era an- 
' Cora arri vate colà-, 4"amato da Lei , buon numero di Soldati, e di Birri , pof- 

• fa venir interpretato per Jfi>r^ato, e non volontario > come ineftetti psr tale 
' viene deftriico in ttitcr]|f -£<ectere<}uà giunte ^ delle quali <ptx prov« df ciò mi 

• db l' enore-di mandarle copia , d^UAaii^e^sei B perche la ptrecifa* intenzione - di 
' N. S. è Aiata non già di volef feggettare^iwlla-Tetra , perifarneacquifto, ma 

• di accettarla puramente > quando con piena volontà , efenza il mìnimo timo- 
re di forza , gli fi voglia fottoporre ; mi comanda perciò il fignificarle , che non 

- ollante qualunque atto di fubordinaz,ionc, ofia giuramento di Fedeltà, che 
H Particolari ad uno ad una, o in cotxM'neaversero fatto, mentre V. E. era_f 
Wiprefènte , per afficurarfir-, e MUdér-' palefèaMondo- la-vera intenaione^ di * 

■ ' «juegli Abitanti , fi degnerà ordinare a<^i farà rimafto per affhftere al GoTcrno 
^i-queUa*Tecsa'> flhe faccia intimare neUe forme lolite un Configlio, in cui 
intervengano tutti quelli , che fecondo le regole di quel Pubblico , hanno drit- 
to di dare il loro voto, e in cfso fi faccia la Propofta , fe vogliono efser Sud- - 
diti immediati del Sommo- Pontefice, edclla S. Sede, e nella guifa , che han- 
no dichiarato a V.E., o pure ritornare nello (lato in cui erano, primacche £1* 
tla.ct«rnvarse , è niandandofi>a partito tal propoda perVotlsegreti fi fàecìa . 
rogito .della ri foluzione , che fi^ prenderà , efitrafmetta a S. S.>, la quale io*.. 
V ifla della medefima piglierà le ulteriori Tue Pontificie determinazioni . 
•Qiiantunque fi tenga per fermo , che dopo di aver Ella prefcritta la forma, iti 
CUI dovrà governarli quella Terra , avrà licenziato i Soldati, che ci aveva fata- 
ti venire , come altresì il fuperiiuo numero de' Birri , lafcìandoci foto quelli ^ 
che fono oecefsarj , per mantenere.il' Paefe in ealma , quando per altvoAoa lo 
«?e(ia£tfio, è ÌBdirpeiifi^>ile> cfao>fi:fiiGcia'6§uire, prixiuwaK fi^Iebfi il 

C Con. 
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Configlio accennato dì Copra, ad effetto che non venga attribuita alla prefcn- 
za de' Soldati, edc' Birri la rifoluzionc , che riprenderà. Tanto debbo iru* 
cfecuzionc de' pr^ciiì sovrani gx^ifti <U S.B. %oiÙ£arc ali' fi, V. ^ c ki«<i« 
umililUmamencei^f9WÌ < 

ATuttocciò che ferivo a V. E. per Segretaria di stato d' ordine cfprcfso di 
N S. in propofuo di S. Marino , debbo aggiungerle , che quando ella colla 
Tua gran coinprcnpne prevedesse, che l'incoftan£,a di que' Communiftl 
fofsc per prenderi^ndCoaiì^lio » che per comflttdOidi S. B. dovrà ìotimiìrfi \iu 
ibtttùMe oofltrarMi «Ueìofiierce fatce€ Y. E« ed «l^urtomto dk VaiìtUaggio 
preidiito nlla S. Sede,tt<jwi&i>ebbeyfcficce»oaliiienororpecnre» cbeiqtieldho 
fctn fatto , è ftato forzato , e iJon volontario , fi potrebbe digerire di far adu* 
nare detto Configlio, c farfi da V. E. in nomedi S. B. dichiarare a quel Popolo , 
che S. S. non oft.mtela fubbordinazionegiurara , non incende di ritenere per fcLj 
detta Terra ; ma preme unican^cnte al.S. Padre , che U niedciìma venga bcn^ 
governata , e regolata nello ^iritiiftkt)(^l>l|>Qr«Ìe > e pe^dòiQotiie Pfotfittore 
ddU medeOnui , bMwe^x'watQ a Leldi-rkoaoiòara^ ii efiuninam tatti^rinapii- 
venìenti , ahufi ,«dtiònU^ » che vi fono ^ e le angarie , che TÌoe?ono dalli Pre- 
potenti, ci apporti li convenevoli rimedi , con quegli ordini , e regole , che giu- 
dicherà adattati al bifogno , ed indi fatto ciò , e prcfc le precauzioni neccrsaric 
per r ofj»erv;mza di quel che per vantaggio di quel Pubblica fi giudicarà crpe- 
. 4Ì€0Cedi preferì vere , io riponga ncUa jjrinaiera libertà . Qucfto metodo fecon- 
do il ìo(irQ parere &rchb9 dRC bup«i.«^ct i i i 1 primo ùtK vedm maniMiUMiw 
tealMondo, dite il Pipa non Ivi aviKoaUiH) line, chiedi provvedere» cofne 
Protettore ai benediqueiUaT^rmt ^i^S<?condo luogo artìcurare que* poveri 
abicanti dalle oppreffioni , ed angarie; V. E., ch'è fulla faccia del luogo co- 
nofccrà me^i'ìo , (e quanto li propgociia |»f4tlcabUc , oadcfeo^a più bacio a 
Y. iì^ umiiiuùaiaiiieace k « 

N U M. XXIV. 

C9pU di Lettera fcrìtta dipugfifi[d4^BmSìg,Card. Aìherom Legato di Rmt^/i0 
éit EmtS^<.C4niefrrè$Sti^t»k^St4S9l9tt9tl4^ìu Osiokre 1739. 

NEI riportarmi a quanto ho l' onore di rapprefentare all'È. V. colla mia Let- 
tera d' uiii^to , dirò foio , e con foiniQo dolore , che la maggiore difgrazia , 
che pocea arnvariiii nel corto iiviumdt mia vita , è fiata quella di aver ac- 
cettato floetf a mia voglia il GovornAdi^udULegazifiDe. Fra i Calici amari 
. . Itotiai ofatiyqBgftpèi'amarifliino» c vi vuoJe cattar amenza di Dìo per 

reg- 
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reggétrttì ,e llar fal(iba' colpi sì duri , e ^-i crude^li . Sig. Card, mio, con quel co- 
» raggio però , e intrepidezza , che ho rìccvuro da Dio, farò vedero al Mondo, 

• chcìmicifcrvigjpreftati allaS. Sede nornn eri cavano in ricompcnni gli olrrag- 

• gt, che ho ricevuti. Queftaè utioperadi Dio e a Dio fta il conicrvarla . A me 
v«ÓérliHcooceflrc^dl'àv«r«>'contri^^ Zeia„ ed applida- 

'^'sdòHe.'^Godrò di averta wéot^&a fìne còti^Mnca gUFia ,e ««omaggiò della S: Se- 
de; elafceròachiblCOC^g^odifpogliarla d'un riacqui(Vo sì imporrarìCeysl 
giufto , perfezionato , e compito da un Pofledo , che nè più legale , nh più cano- 
nico^pocrà mai vedcrfi tra quanti ne fono flati prefi in tale maceria . Qiiefto è 
quelÌ9, che porrò alla luce del Mondo, ed intanto col (olìfo oiFe^ioibriii>eccau 
bacìo aU' E. V. um.iliinma.meace Immani 

- Em'SigXardiFinàù^Segretark di Stato [otto ìldt-i OttiArr 1.7 J9. • ' ' * 

Dopo aver maridatc le mie Lettere alla Pofta , ho olfisrirèco-, che V E. V. 
nellaTua lettera contidenziaie fa un Proggetto, cconchktde co! dire 
V.E., eh* è fulla faccia del luogo conofcerà meglio-, fcquantoli propo- 

• ocfia pratica.bileZ^ Dico adunque , che in ne(fun modo può praticarli ; né vi 
^ ii^aUi^^flfestta-teirmbe^chediGOii^^ e ftabilrco 
<'MBòi^gatl6'»i9eoci^iiéó mùvéirlale; |M>ichfrgli^affitH<Ìi>^lk>«^tjitO'd*òggl ìil»: 
<^i4fi#ftin?l?fcfacteranno I «fi fiifòtyerannó|ii-. un.Confighò>general6 coiiipoflo di 
*' 1ffe^^d>ni di Pcrfonc, eonv'era antkamehtc ,coldi.|»iù«hcH(»ggì>* ìntcrvcrràfi 

- Goverftatore di S S. QUeflo Confi^lio poi dcputerà unadozzeba di Perfonc 
•-'dètfep^ùallefinacc, allcqualidaràfàcoltà-di trattare gli affari correnti, per 

non avere da adunare, fcmpr.e U C^onfigTio Generale. Avràl'E. V. olTervato, 
•f cite^^aueGtìofot^MifÀTièq^ dettvrz^ordinb ^ ch'è^un.Pacfanajla fir-' 
''àiàél\^^lt^^(k^pét Ccn^ , 1* hènfìRta ìl^oGòHega Cónlèlrvatore. 
•; "VA^ chfe coftV; fi fònapfcfi.graDdJflkni: sbagli, per non eflère in(òrinarì dl<ltifth». 
^ kò réftaftabirica, ne* lo^haavutó tempo'tf^&rlógipere . Ben^puÒ ^ V. E. pér- 

i'ìttàderfi , che quello fi ftema non può piacere a i pochi Tiranni; ma ficcome 
' JlGóVcrnoèconnpoflodiNobilì, Cittadini , tra qiialhgU Artidi, cdi Pacfa- 
' ni , cosV non vi potrà clfere più nè prepotenza^ nè Tirannja, poiché ognuna . 

- pwràdfreil fatcoTuiv. ^dunque tutto qucito vieoe-ad alterarfi, fi vedranno 
^'tteefi gli od) firUttprÌ)Ml|MÌ»tFàkhigIìe , e venire'if faeéi«*aperra , fugn&óitì 
' jrPépóHtal furore , e^alla cnidekk'devTiranni , e lì vedranno fu i Pàtifc^iistaiK 

ti , chehan fofptraco da toogo tempo in qaà^i^eiQ^e^Sllddici deUaV.S./Sede j e 

- che ù fono fcgpaiad », «cipncrad4iiUnù CL<mamr«-j* -ttlò / é di?ò£ÌaQe.verIbr1a « 

• niedcfima. ' ' " ' ' ' 
Ho lafciatoil Paefe contento , ed in iftato^a non tcmeplirà minima- novità , c_» . 

con cto^a fiducia noo^ vi ho lafciato per tuto Pfetìàioy che fetti Birri, e 

Ci Se 
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poi fi faccfTc venire a Ravenna V Onofri, e il Qiaqfei , ^^rimo p»r tfjH^rc <Jc' 

Privilegi , il fccondok pcrrcndcrc i Conci , gho non .4i^ >P- ^ftW-in ^ » 

fon cerco cfae ooo a fisiitìfQhU pti^'ir p«i«)j|««bD^ di.K#F!MHi)ì«4 \ 4Mi ^ 
VQdrd)bi;rìftf|bìliCAj||paoei>«U<{uicte, che fono jinaonvi ,pcr iquali N.S.fiè 

molàoaauificiarmiinqtteUuogo . Quello è quanto dcla^bp dire fopra il Proggcc 

toconfapuro , s;acch<; V;.fi^fnfllA«Q««lflai»«c4^(.<>i^/^Wa k 

lil&mam€ocGl«<oam« . . * - - • 

Cof/4 </f Lettera firUta dall' Bm9: 4llkfrnm Legato 4t i?<»W!g## (^ìt 

. . ••3 V.: 

Siccome avevo fi^Atodi partire UCioved) matcinada S. Marino 29^. cadente « 
co^lfenza far trattenere le Lettere in Rimino , le la fciai correre a Ravenna . 
Qiià giunto trovo fra le altre i due ftnnatidìmi logli di V. E. , e con fo mino 
mio dolore, il cui Cmileqonicfso di non aver provacio,gijimncj^i nelle vicende di 
^i^ci):o Mondo, rilevo , elio la mia copdptta tonata meli' 4i%f« di, S. Masiap , la 
quale per iipe(;iaJe ^Q\^ùfi9i^\^f:w,ic\^% V^^mik Ij^ìM^re [^n.\porau4 
pi u avia , n^ più igpj^vmct^ vaatag^(à > e g.b>i:is^;t3Ma ^.Mt^f 99»^ 
«bj^dìji^eUbe per ogifi ùCjOlo fodeocri^ vi^n amei4 Slitta ^^^mfàmm^<^ i 
jlfgiiVigerè ad appalcfare il penfiere di icioglier tutto , il che feco portercbbjjj )iq 
aUro (vantaggio della S. Sede con beile univerfale àp\ Mondo , ed un, perpetuo 
disidorodcl mio Carattere , del n/io.Qnore, della n^^ ripur^zione. Prinaa pfrò 
di y^qirfi a tal pre<;ipjtio/\ ri^ol^z.lanc^, avverta Sig^ Car4- na,io , ciae .4o>^wfli 
^rQji;V'^»^W^fW^ P«?iCMnV?f.tiftrC:%l^ 4flli^ofirij(?t cjò.f;^4«|j(5- 
«ci^io.al riparqd^lJaimiafeftimxiW^ ... • -r j i. • . - f.oa 

Sp{>o piefi. , e mjQÌj;»e V. ^. Ip,$à > che i po vgri Popolidì S> Maùftft qiW(NÌ»lMftSi 
Stftde , implorano mifcricordia^je fanno iAanza di da.rfi sp^dtf ial Papa-^fHif- ijjt- 
. ^rarfi dalla Tirannja di cinque, ofel Haic^Uoni , che al foio guardarli , ii v^g- 
. gono portare in fronte il carattere di Tiranni , dX^n^n allatto privi anche de^la 
Qlininsa di queUe_ é^ti , che ibrm^.no 1' Uojuf>onciio, . Da Ronfia li 1' 

HSL»»^o«cjfoU«l|.^fjC¥tmaì^ <t'm<mimmsMÈX 

. efi}Ci«zl9P^ : prcCjrivcQd^gjiii anche p«ff l^tDCCajb^rcKgri^jt Smik \ 

TÌvato, (;h/e farò; a, iCon^pi di S. Marino attenda queUi ^ Qh< v^rcanrigt^.ifn- 
pUvaccIa protezione , quando mi fgrò acccrtvo cfipreli Ricorrenti -la W^* 
fima,e piùsana Parte del Poj>olo di S, Marino, nefàcci 1 fare atcoautcmicOi e 
; palli; /ucQp{li,vanip^tc a4.ac<Jottar fotto. il. Dominio dc^i^ ^jua Sede . CplU-» 
chiajr^ioaQognuWoe peccaoto4eUa sovrana inreozione diNoflrq^ig.., il^^^a» 

V?m4^¥plfei(«b ^l«d$4f^cjoM(4t^9w^ $^\j^tim^ ^ fym^imi^ ^i&Ai 

ifisì^ ^ <yififta a<;cqrtarj3gpn^ ^ QwjSni di quel Qptm»Vy ì^pqfiffll^ rfittra» 

. ^ncotejofsqrv^rn^ 1* a^^jij^ljjfim^a^a, prima anche d' iocijapiiend^r^aJpitìwi^mofra, 
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.' , if yyiyf/ifìt ( ed er il bcik vado j cb^ncavevano tutta la ragione) eh' elfi nonvolc. 
. vànoazxjtrdarfi adarc ijl qainimo feanptii Vita, le non mi folii m Perlona por- 
. ; tato qello Sis^to MlAl^ipo ^ co)]q ^i^ìì^^ che la cai caio ^yjci dovuto fo^le r^e- 
tft:u^cf(&» « Ww4j5/IrW>j cos^ rijfjj^f» di colà. portarmi , «ioftia.mjMiicra 
<j|wj^R?fì#.q^> chf»:ip^4^ ^rPO^sa ^ Apppn;i p^pga ilpiedtfrul pùiQp; luo^o 
.T%iÌijBtC/^|9UK,i^9Ì^ii\5Je» cfcp cl>ea} fa perQ^iiAio arrivo , fi fupivi- 
.HM^k'^R^pspe » e URJi^tvurby di Poppl}^a^Hatami/i intorno con roci di giubbilo 
V fW8IÌP<:iaiip a grid^irc Yi.V;a.il Papa , e fcrminoG il mio CalcTse , tutti geoufl^ffi, 
-ilPI fypf^lìczfìo a volerli ricevere Sudditi delia S. Sede; , c taleiftan^a ìa rino- 
ì^^fip.ipiCbicra , c4i tutto qucAo tp ffirc il rogito nccefsario . Profeguilco 
' ^yif>gf|P y c giuft^p %l Bpfsp rpcto^I^fi radijQ\^d^l Mpo|ei)uafi un miglio lopupo 

tólìi^^ J* alWMimpoto^ fijf44pppia^ glU ^yiva.fe'r. il, 

» accorap^gn:^;i> fino alla C}tcLfi|4detta^ £^(i«co ^ollafsU.iUl Ca- 

|fipÙ).Angcli Pria^ip^j|jjlf||j%.4ftÌa JV|q>pub|7^ , accompagnato da buon nume- 
•^#;di<}Ufi foli venti j cb' erano di Confìglip i'econdo l'ultima (lato del Paele 
. pi| fi prcrencan le chiavi ; Igaltrc Cpmunicà foggette accedono fpontaneamen- 
. te;: Rvi^pWodi faj-l^ veairi* a darp, il giuramento pubblico , c perche non fi 

• ,^cci% cpofuripnc , (pcdi^. uo Kptaro , i^q^alcdi|pa,,^hf in fc£no della Ji- • 

cib«;^i?r»i4<4i"P.Afi^ ^V}.&S«dc4«mftituÀ$w.d^^ c 

.ottlb4eÌB«fP^.fi^C9(wrj»nP».^o^#nÌfi^ 

£ ^nonec5<ydail mgtp^Pi tìne doveaten^rfi., verificandofi, cheai confi^ni fianfi 
r prp/^.ielÌQurczze neccfra|'ie,cche la ragg^prc , e.pjù lana Partedel Popolo ^a 

- i*pg<iCap?amentc accorù lagrembqdelU S. Sedc, feozache né con art<; , nè C9n 

' •.O'0!K%4èty.^^9^.*< A?yLte*^ : ^ t^r^o. è wcro ,quanC9,chq^iò tut^o , 

fìAttOsd£n^i:alo/pazio.4ii tr«gip^ni,d9^^ I,^ f^non .ii»i/9fiÌ(>fi;ij«to , 

, c t^ttiqiuciJE^ppoiji ccaop già aflfoggqt tati volonuriamenrealla S. Scdc» 
J>opoi:jVf^^"®^*^<^'*'*^° allora penfarc » e nncco dourcbbc rifletterlo anch«_, 
^. V. E. ,c.b' ero (lato colàj mandato a ricevei e bensì un Popplot volontariamente 

- ciaCQfi.aLPptninip4el|aS. S^dc , ma che tra. quello eller vi d9vcvanok «juq ti- 

.uésMi^ <i^€l|j,<^^9<l^cAr 4iflP^rqL, chic ^%v^vano^m^naiV comando tiran- 
craifiO, J^.cfii. perciò qpn poW<< rendcrfi malagevole qu^lc|jo difpcrara rifoliUZiO' 
.( OC >is contro il Popolo di buona incenjiiouc , e contro |i^_fl!cnra vi>u Perfona.: .E 

* dovevaaUr^ coqijderarij con.occb\9,b<n che d^jl'iii^o 

<»M..in«4fi9M^»^i^4il«l|ffi Mo- 
li m9^^fMikì9fy^^mmHÌAi^ 

-sfil ^' ter 
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•ief poi accaduto E per ulciinoà^éa dà rlfletterfi ,'ihé dòpo T accefnòtw rjftin- 
taneadi rateo il Popolo, doveva allora il Legato ncHa pubblica fanzloncitiét- 
terfi in comparfa Ji Sovranir'a , come quello , che a nome del Sommo Pontefi- 
ce ineominciava ad intraprendere il Governo; E peròmofsoda carte qucftc 

rmio luogo 

«Urne , allora tu che feci Venire 'Sòldati , che al Legato fervi'rsero digaardìa, e 
non più che quindici Birri fatti poi anche venire Col fine di trafporcare il Bel- 
2oppi daqucllc Carceri alla Forrez2a di S, Leo; cdiquefta rifoluzione , di cui 
' ne rifondo tutto ti merito nella Divina Mifericordia , che fi degnò d' ifpirarmc- 
^ la,RC ringrazio il Sommo D io,pcrciocche fervi mirabilmetite tal Corte a frena- 
fé i^opoli , che pur troppo , come a V. E. ho già (cKttoV** cx^Lnù^kxty&^9W 

Scilfiltcma verifTimodl tukW codcftc cofe meriti, die tlc^Meno ^ ohibra s* 
abbia a fufcirar pentimento in N S. , eche s* abbia orat a pcnfarea fare più fa- 

- grifizj in un folo, qual farebbe il disfare ciò , che con rarirà efatczzami lufmgo 

• di avere, grazie a Dro , con gloria condotto a buonrtnc, Io mi rimettó al4i- 
•- fcernimcnto di tutto il Mondo Savio . Solamente non so perfuadermi , che 'ia 

mentiedl V.£.pofs^ ef$er caduco dì dai^ s) agevòlrnebTi: credenza allerapple- 
'feQtàci^j.«b« da glMuìrldioa « d^'Htjn^RHNklì , e dlgU ^6amà\ iotfatàiiicltmttio. 
' X» , eda quegr ifiefli , ch^ vi aóoQrÌQlerefse » vengono ' eòdl'fènz» ter tlft^/ltiai 
legge ) e fèiua pradetiza :^vaii2ate i prima di fentirne daìtt^ tUtcbiV' ^fidleo 
' ragguaglio ; quando mi farei lufìngato, che il avcfse dovuto con ógni sfòrzo di- 
^' fendere il vantaggio, il decoro della vS. Sede, eia miaftéQa TÌpUcalE^dbC. che 
« ben vedo/i Vorrcbbe^fcnza verun riflefio facrificata. ' ' ' ^ -t-P r** 
E g?téch« di ^uefta pihr ttoppo per quanto mi accorto^i^^ che poco, o 
' ftiuB conto ogg>d W i' É# < i'< l <' ^'^ R #d<fgm »agèf Pòcd>So acfael^icolo 
"iieifrìtehio, che ò^«^0€ci^èl}bé, ^ fàg^lficar uo Piopókimeie^tttlUmii^a, 
' e pitt arrabbiata Ti ratinai di pochi f odi efporquefli pochi alla ginAa- veodfiCCt ^ 

• di que' molti , che cettamcnr e foffVir non vorrebbero di vederfi ingannati , e oon- 

• dotti a piegar nuovamente il collo focto quei giogo afpri (lìmo, d'onde già l'ave- 
[ Van fot^ratto . RtfieffioDt , Ejiha mio , da pondcrarfi ben bene , e da far argi- 
' a (|tMluoque di que' fet^cimeoti , che hoYav vifaco ne gli acceofiati fuoi fogli . 

Iorcr«do; <!benò«r0ài n^fniTcofi tempi piitd!iéa^'«didttpa|foteW^ 

- fioggezionedi PopK>li la piii Ubera» Upiil'rffiiKaiMytepìi-eÉiioidc^ 

• Quelli delU Villaggi a| folamtadotopavivi grktaoqViva il Papa, /upphcano 
di edere accettati : Il dì fulTegueme tornartò a ratificare là lor dedizione : Il Sab- 

• bato prima della pubblica funzione riproteflaoo d' efler pronti a comparire la,» 

• mattioa adarneil giuramento solenne: a cai fine coftitoifcono i Capi; Quellidcl- 
•'•Ui Citt^ pTefentan le Chiavi,: Vergono, adaflìcurar d'elfer pronti al pubblico 
'^-«niffinMiKo^CtelpHif^'lllQmpoc^ chetirMnèggigvtfrfl 
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Paefe fi daoDO liberameiuRr cò|li 3ttri alla S.So3b ' SI viene ilh solenne funzio- 

ne, fc ne ricevono li giurnmenri di fedeltà , c qne* pochi medcfìmi , che dalla 
•^irpcfazioncdivedci giunta l'ora per ior fatale del line del loro dominio, con dot- 
tifurono a ciecamente tentar di recalcitrare in pubblico , quando avanti di me il 
dì aMe<6edenccfncate s'erano rpontaoeampote unit i.a tutti gli, aicri , mornano 
pìcQÌ di peoeknento alUtoggezione fpoBttftea, >ettttfl conéflaAo I^.lolp cecità» 
Cprioci pai mente QirolatHoGpcf» iMclIafte^X^hiefa , come già fcriffi.. Cene 
proteOò alla prefenza di canta Gente Hx>bile» Religiofi, Foraftieri, ePaefa- 
ni : Inoltre que'due mcdefimi, chccònfórme precedentemente ho avvi fato, 

• dopo ilgiuramento predato dai Popoli , mandarono gente di nOfte tempo ad 
intimorirli , perclìe non accedelscro a ratitìcare inter Mifsarum Solcmnia il lo- 

. fogiadaiiarpoocaneogiurameQto,, il che poi loro non riufcì per la coHao^a de i 
. jniàefimi Popoli , quegli (lefll preftaBO' il siurameaco , e volootartaiaeacefi. 
j dato^idtlSjSfldQ .. Ebenoliecònrrddi qudHsedi^io^^looldovers' io procew 
. dftre piìtafpraihcnte, come incorfi.oèU^^iUJ^'clieftoo. porta la ribellione, pu- 
4 re in ceftimooiftnza della, piacevolezza , moderazione, ecarità volvua da No- 

- ftro.Sig. , alla fola prima ili anra.de He lor Mogli , li fò dopo due giorni di.prigio- 
' nja porre in libertà . Di tutto qucflo fc ne hanno li pubblici rogiti , edopofi- 
' jnt;lc dedizione iiberamente in tre diilio^ìonl di tempo da ogni cetodi Perfonc^ 
'. fHkiitta,. f>odediir4|iofioaotrc4c4ÌBÌoiniaitii&«on^&ha«iè»^^ 

- fKa.!?. quarta ?.-Per vertcà. cfa^e|li2t]Ul■n>Ier dire cli:ipq^iaMLCQayiol«nia Ul» . 
(. CbìeÌ!a4iiVinuovoi>on)inio,piùxIie pacificamente acquiftato . Tengo però 

• per fermo , che allora quando avrà V. £. ricevuti tutti li documenti già manda- 
. ti, echefì Tara degpocsidiieggereaiic^t^ueiUmiei^li} noafi.p^ 

- akra innovazione . 

Ma pcr«nctterciacalma l'animo di S.B. , e per ftmpre più coatcllarc » che z> 
l ^ufiiPiroU notajSèii&ta.Ia]mniina.violenza, nèiasuTa^ii miaUnokiinore , leg- 

• ga , Uiiiif plioo^ UcDpi^della l^tterftièrìttatm daaad PubblioQiaocol^^ 

del primo Coofiglio colà tcnutofi, cliegìàiiiviai» v;E*, come il compimeoto 
felice di quanto da N. S. fi defiderava,. e vedrà , fe fuffifta quant* Iole ho fin-» 
qui detto , e rileverà infierae il contento univerfale- di quel Popolo del nuovo 
Ibave Dominio a cui fi fondati . Conquefta , e cootutta la rcriedellcco(c,c 
nelle precedenti mie , einqueftaa V. E. già fcritte , fodioeirto, cheildiLei. 
iaviodifcernimento porrà la.verità , la giullifcia, , il decoro nel proprio lume» 
à sni.repbcràio rifpofta 1* approvazione, di Noftro Sig. non meno > che i fuoi fti*- 
mòl&ml comandamenti , bacciandole intanto umilifllmamentftle mam. 



Ntiin. 
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C'.'p!.-i di ttttera feriti a ddUì Signori Confalontere , e ConfervatorìJtlU Città dì Saé 
Marino all' Emo , e Rmo Sìg Card. Albcroni Legato di Romagna , e Delegato 
Apoftolko , dopo un Configlio tenutofi oggi x8 . Qttehre 1739 , e corfegnàts ' 
éa m tnjrafcritto Segrefm vrìgmtàmem im Mano JitStut Bmimn^s , 

per wMw dìUftukktti Sl^norì . 

» • # 

, • E/fiOy e Revtno Sig. 5/^. Pr5n Cohlw . 

ESfencInfi da Noi Corpo del Magiftratodi qucfta Cicca di S. Marino propofto 
al Pubblico Configlio , adunaco per la prima dopo T ubbidienza prcftaca-» 
alla S. Sede, e dopo ancora di aver ricevuto, e pofto al poffcfso di GoW- 
nacore la Peribna dol Slg. Dòttor Fogli , provifionalniMtQ deftÌDàCoeì da V.B. , 
'«•^ffaleiilcrecoiè, edin prìrtio (uogo , l'obbligo nodro , e di cucco il Popolo, di 
-* nuova meme rafTegnarei umiliilìnii Sudditi a S. B.,eriproiteftandole il noAro 

• ■VnfsalIa2;gio , implorare la lommafua Clemenza , esuprema autorità fopra-» 

• la noltra Città , con la conferma denoftri Privilegi, e con laconccllione diqucl- 

• li più ancora , che poreTse aver bil'ogno il noiiro Pubblico a maggior vantaggio 
di efso ; è iUco tutto il Conilglio di {èotimento intanto di fare uaiiaiilartoair 

• Ernia Voftra, oomèddegatQApoftoIico, riicrvaodod di praticar lo fléfso^ 
• dhecon'S;&, con aggiungervi poi allora la fu ppiìca per que'Prìnlegi , «Gra* 
' zie di pili , oltre quelli , che fi godono , li quali Ci potranno nucurare con un pò 

più di tempo . Noi dunque tanto in nome noftro particolare , quanto in no- 
' me di tutta la Città ofequiamo col più umile rifpetto una fimile determinazio- 
ne, e poniamo fottol'occhio purgatillimo dell' £mza Voftra tali noftririvc- 
renci ringraziamenti , ed umililli ma fuppliea • Si degni Ella intanto di rids^ 
-, vorlc'/ èdaaimandoli «oa Ufuagratft munificenza, renderli iémpre afliftiti 
V col Tuo Paterno Amóre-, come fi è degioata fin qoì farci godete con tucta'aOìAen- 
( za. Carità, e moderaziope** e mentre tutto imploriamo ^ profoodameocele 
- haciajàoUSagra Porpora . 

Unii Divmi Opqmi Servitori • 
: • . • G io; Giacomo Angeli • ^Gonfaloniere 
Alfonfo Qiangi , anche a nome di ) e. 
GiuUand Malpeli J Confervatorì . 

Bs^* Mmùo Martelli Seffft» 

N U M. XXVI, 
Ci^ìa di Lettera fcrttta dall' Emo Sig. Card, t' irrito Segretario di Stato all'Emo 
Sig. Card. Alberoni Legato di Romagna [otto /; 28. Ottobre ^7Ì9- 

N El tempo, che V. E.Ii degna ragguagliar mi con tanca cLdLtcjLLA , c diftin- 
zionedi tutto quello , che va accadendo in S. Marino , è pcrven uta a N. S. 
una relazione molto direrfa della piU vera , che ne abbiamo da Lei riceva* 

ta; 



Digiuzea by LiOOgle 



* 



^0 

• ta ; e quantunque Ia.S. S. rrporfuada, chcqucllafia (Icfacon paffione, -e perciò 
iìa alterata , mi ha comandalo ad ogni modo di rimctrcria a V. E per Cua no- 
. ti«.ia,cdiraranncmorajrlcquelchenada principio dji ordine cCprcùodi S; B. 
jiuÌQDodatoroiM)r«dircrWcrÌe,chQÌl3^ PfUire pon hamai incela di cQnc^ui* 
. ^k^ri S. MaricKX, ma hcnà dì. ritnfió^z^z.^* ìacont/smtntl , c|ie colà fiiceedo- 
. so . Con quefla idea adunque ii{ucaniente,eUa.regDlar(i ad eH*etco dì u nif )r m «ri» 
alli Sovrani Pontifici fentimcnti : Ne avendo per qaefla volci^a(tCOiU,iÌ|[j|ÌJ^ac 



• I . 

INoI^ri^ai Tempre fi aumentano . Per nonibggìac^e ali* Inru|cìin-r]>ccie ad: 
uii minacciato Sacco (come ne fu fparfa la voce J furono Giovedì raartina ne- 
ceflitati i Capitani coiracompagnamcnto di molti portare le Chiavi dcUe_,. 
Porte , e della Rocca a S. £. Pcr.c^pacitare., ed indurre 1' Aiigeli* non vi volle 
. molto , come che era^coofcto ddrtraciiraeaca, ed aveva mach^ata la rovinila 
della fiui Padriada^m tempo ìociua. 0todiaa,lui^ ed afuoi Seguaci quella, ri* 
i . muneraziooe^^, che merita , i Capitani con iSigrdeiia.Gongregazione douraono 
chiedere la.Grazia, per il Lolli , eSw£. benignamente glie l'aqoordarà^.^'.ac- 
cTcfccrà il numero de Configlicri ; Potete credere che Gente vi fi metterii fi-. 
. gnaoter Vincenzo Bclzoppi ; Sicché farà un Configliodi Ladri, e S. Manno fa- 
, . zio per le noftr^ ioi^uità ^naa,giù ger le mie ice^ragim Qon,vuol quella, volta-», 

far nairacoU * • ' .' • ■ 

X' artédeila^ooftraopprefliòiieftì queftà» ;Iiyefi»vo4i Kimiiii man()f>a«biaina^ 
re U Curati di Seravalle , e Faetano Tua Diocrfi , con dir loro , che alla conu- 
paffadel Cardinale faceffero ivia^upare il Tuo Popolo , c gridare Vivagli ^d— 
fa. — Dicefi , che ripugnaffero ambedue ; fVlu alle repliche , che non vi era_» 
rimedio, e che ne era intefo il Capitano della Rrepubblica , s' acquietò quello 
di Seravalle , e chiainato il l'uo.Popolo.coaftnc^ , che veniva il VcCcovo in, Vi- 
, £ta , ejfegulla ruacojnaùtTippoi ,1)ioc)i^.kmi i/*.£c{ri|^fi>^erp.rol proj^riceda.. 
, .due,, o tre Mendichi^ a- quali aacDrafkfpM^bdei denaro» . Mipogj^oosìil- 
. C{\irato di Faetano y. che nirpof* al Vefcovo , eHier Egli ben Padroocdi ifarlo in*, 
carenare, ma maidicommandarg,li Tefecuiioncdi queftotradimento . IlLe-- 
gata dunque giunfe in Seravalle , prefe il potfelTo , equi non (i feppe niente . 
Anzi vedendofi fotto il Borgo venir fu CalefTì , eCavalli, fu Tempre creduto»- 
^ cflei: il Vefcovo di Rimino . Solo 1^ con;i(>arfa ay^at i4cl già. Comi liario Agline* 
. Tuhi (ece to(bfp(:ttiredì qiieno,cfaé 6i. S.'È.,&e2c luupoco di tempore poi falito- 
' a Cavallo fe né leeone si:i,ed' ordine doliCagitan Angéli-f^ 

Atte prima cbiuderfi daìCapitanò Giana . ^fa 1 Et S. in Caia Valloni, lo» 
furoooinviati due Sigpori> che io iocbioavoiio da partade* sig. Caficaoi >, d e 

^ , :.r D ■ do. 
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derofì di Tapcrc in che cofa dovevano ubbedire S. E. , giacché avliva ònóràtò éol- 
laftia prcfcnza quello Pacfc; La rifpoHa tu qucfta , lofaprannòafuo tempo . Gi6 
fu prima di pranzo. Dopo poi aftettando il Tuo zelo il Capitano Angeli adiinò^ 
una Congregazione Generale per comaranicare larilpofU (òpricoefÈitA » e ber 
udire il (enttmeotodi oga* ano;. Qiialeavendogiiidicaeo piit rpedtenceiFme^ 
qualche re(ì(lenza per guardare almenoil pubblico Palazzo , e la Ròcca , il Ca- 
■ «ittoodelle Milizie procurò di unir Genteper prefidiare li fudetti luoghi , e le 
Porre , ficcome fuefeguito, e dopo ci6. furono mandati altri due dal sig.Cardi- 
nalc, che ottennero r iftefsarirpoft a di prima . Tutto ciò fegui Sabato, cSa-;- 
bacoaootcegiunfero Soldati dacutti i luoghi vicini , cdiRimini , che paTsan- 
do per le Porte delIaRi pa ( da cui furono (Sicacqaci li noftri col mezzodì quelli 
diFìofeBcioa^ciroondarooottmail ]^w^ej £>la Rocca, e cooveonepei ^za 
fiice Ifticena della prefentazionedelte Chiavi » L'agicazìone d'ogimnofi* 

• goritcvela voi , e più non fi pcnftvaàlla rtoftra cìralibcrtà '}\\ creduta fpentà; 
Ma Dio ha fatto giungere nelle noft re mani unacopia della Lettcradi Segreta- 
riadlStato diretta a S.E. ,da cui fi fcorgeefrer molto limitate le Tue incomhcn- 
zc,. ed in foftanza,riportandofi al Breve rpeditoli,contienc, per lafciàrc il fuper- 
fiuo^ fucile precifbià: MièotntiijiiidatttccarhfcS.S. dlìc le^ggi unga efser Tua 
shtéfizìénfr^ che r.-E. pèrdere* à diVirideife di Mondò ^. Vìhe^l sanca PìuLrè àiAn fi 
fia mofsò perdefiderio dr acqui (lare il rudettCfcLnogo, ma per fottrarrequei 

■" Popoli dalla Tirrannide di pochi , arrivata pteirciò chefarà V. E rf/// Gd/?^- 

• i;/di S. Marino , attenda colà (\\\tW\ y chcf<5/o;zMr//f>«^zrftf verrà/ino ad implora- 
re la di Lei prorezzione , e quando fi farà accertata efser li ricorrenti l.i più san a 
fartcàcì Popolo di S. Marino, facciafare ai ii^iedciìmi in fcruto atto autentico 
della loro iftanza di voler e(ser Sudditi imaiediatì del Sommo fbtitelìce , édd- 
laSédeApófioiica, edépò elè^^ffi.fìi&è^ii{flitxeè»àHÌ in^^ 

• àccordàre loro la conferma dé^Pifivilegé^ , ed efchziòni ^ che {Weieóceméneè go- 
dono À^c. s Da tutto ci^p^é , che S E. non.dovefse , ne* potefse ufar la for- 
za , e molto meno pofsa violer^rare noi conerò il noflro X'blere a giurare l* ubbe- 
dienza allaSantaScde in.Temporalìhn , fìccomc appunto la più sana parte del 
Popoioèrcnitentcd»rar6^ e(è per fòrza, c timore lodouràfare, io farà con 
precedenri AiUple prti^éftèr Noii crediaiiló che Marìnaó a&BlaiiiLffiÌKea 

- ébandooatì ^ mentre à Tuo tèmpo- nòÌ^màéblirenH> ditHtt>cret-ea Roma ^ ledi 
ieal itoténzìon) fbnoftateirtàlanoente ^ econ tanta vrolencaef^guite , e fi farà co- 
llare a? Mondo,quanto fia divcrfo il fatto dà quello è flato rapprefentato, e qual 
principio abbia avucetj^ Qttlnoafilbnopi^iSigiiU^ oèalcjro^ e potececredere 
comcfiflà&c. 

P. S. V aggiunga di certa (cienza,. che il sig. Cardinale Albercni ^ vudle^ ebe 
pfer SabACò veatnro tutrt fot wfcriirìaàlb' im llteiiDHjinile direttó A Sui &uitttà » 
in cui ie lè febisèdar* proKótP^OiBUteriitfi^^ 
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C(^ia dì Lettera fcrìtta dall' Emo Sig. Card. AliK-ronì Legato dì Ro'n.tgna all' Eoa 
- • . Sig. Card. Fnrào Segretario di Stato Jottail dì ^.N.ov:iHbre l'Jl.^, 

SEfifiilseroafpettatefeAotizìe, eheperregoTa di buoif Governo", edioonvr* 
nifOJCS^ovcvanri ar tendere da un CnrtJi naie incaricatodi sì grave commiflio» 
ne» non fi farebbe pcnfato alla prccrpitofàrifoluzione , la di cui efecuzioncr 
portava il difonorc del Papa , della S. Sede, edìerSagroCoUegìo^ edin&neil 
tota? cccidiodi quel povero innoccnre Pacfe . 
. Ho un Breve, c una Lettera di Segrecarjadi Srato da moftrare^ co' quali farò ve- 
dere fé flei ftarea*'ConfimdeUoScjM:odÌSi Marino^ ardSiervi'enrrató,. hoec- 
cediitd iloes mandaci, efebo lervtto bene, ck-nialelaSlSede. L'efseozialèdelf 
' Btcvc confifte, che Noftro Sig. alle reiterate suppliche de i Pòpoli-di S. Mari*. 
PO vuole riceverli per SudtTitr, clic tali Tono ftati per lo parsato , e tollerati fòt* 
to altro Governo ex Indulgentia de' Sommi. Pontefici, come parla il detto Brtf. 
ve,e che fi è mofsa alla fine la Santità Sua ad accogliergli, e in tal modo liberarli 
dalla Tirrannidc di pochi che li tenevano focto barbara opprcllionc , e crude- 
' le servitù y conwcantailBreve; Ed fbcomaiuUin> da Kofuo Signori lon&ila-- 
tò fedefe , e pootiialc filécatore d^^Ita Aia g^uftiflìtit^y e santi ffi'rmi fifoluzione . 
Lo iftare poi a i Confini , o T'oltrepatoli: , qiu|fta doveva efTéréìfpeùone dell* 
Esecutore , il quale ad altro non doveva pcnfare , che a liberareque' Popoli bar- 
baramente opprdfi , e quefto è ftato 1* unico , e primario fine avttt:o44 S. ^cd! 
' era il punto efcnziaHirimo della mia commi/Tione.' 

altro punto è , che la Dedizione àe Popolidoveffc effere volontaria : Qucflia-»- 
può porff in dubt^ èsiì pocfii Tiraimi , a" quatrrorna conto , m a non già da V.E. ' 
che hataocì pabblìci'^'-eliBgaltDocanRtaci iii mano nìund sa megliódi Vi E. 
da guanto tempo in qua quc' Popoli pregano , e fcoogiuràno la S. Sede a.volergU 

• accettare per Sudditi ; losàV.E. , e indice il Breve : alia fine arrivano a dard 
Sudditi, fono ricevuti per tali, e,Ìi V£r;>à.adabicare |^.ie ila Hata hLdedizioisf- 
volontaria, o forzata? 

■i,a Lettera a me trarmcflada V. E. è si difgraz,iata, e ripiena di sì evidenti impo* 
iiure, e di sì cattivo tanno 9 che fio|Y capi fco, comea&Bia potutpfarfpecìe a^ 
cbirha ricevuta. Mipennettà Enb^dìnpoe , che elica '/che (i dà-croppoorec- • 
chioad ogpt forcÌi(Bnovaccìe, e di bugie y e non fi fa cafo di chi inGgnito di ua> 
Carattere sagrofanto, e di una Dignità diftihta net Mondo ha l' obbligo dixlire il 

* vero, e rutto il merito di effer creduto , e fpecialmentc in materia, che riguar- 
da la S. Sede. Il parlare, che fi fa indetta Letteradovevàfàr conòfccrtadcvi- 
denz.a, cflcr uno de' Tiranni quello , chel'lia fcritca, iocooièg&enzadegnadi: 
fommodìrprezzo-, aoa che deUa.iiinnina attenzione^ 

Io Don ho mm cooo&jiito alcuno di S. Marino^ nè ho feco carteggiiàto . Non ho 
vedtttoU Capitai» Aogeli » noa quando- & venutoa portarmi le Chiavi, ho- 
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ben inteió in S. Marioo tutti uiàfmMamtù^ffue xm Geotlluoino bene ftao- 
te , pienoni religione , dì prudeiiza » di carica , e di manTuecudiiie , cheoon^ 
è mùentratp npUa Combriccola , e nelle maflìme de i quattra, ^ f i<Bqt|^ T^*9°' 
lìì ; anzi in tutte le oca|fiom , non ha laiciacodi pcdiiù^ f a(^ « C^^^izU , o 

Carità verfo i Popoli . 

Quello nel Configlio , che fecero i Tiranni di fcrr;^rc le Porte , percl^p. Io non ejj- 
crafli in S. Marino, difTe, che non li doveva fare io alcun pronto; egiacch^ ve* 
derano i Popoli di gt^ dati ^ la maggior parre alla S. $ede ^ 1* ppp^rìi Ic^o lOil 
poco nomerò , non era partito di Uomini prudenti , ma da furiofi , e cf^'^fHÀper 
la fua parte fi proteftava, chefi fiirebbie pofto nel partito del maggior nupF^ró, 
della più sana parte , come appunto fece, (^icftoè il Gap- Angeli, che 
benemerenza di sì degna , c lodevole a^ipne verlo la S. Sede per cucca ric9n:>pcn- 
fa verrà abbandonato ai i'uror^, c cr li delt^d^^' Tiranni , che di già Iqpubb^ica- 

' no , e condanoano pe^ Ribpll^ dellg Patri^ ; E f. quf;i\Vq{^ f^cbbp a^l^ pe* 
ferri , fòfi fe^ereguito(iuaoco'coi^|,n è penfato . 

Sopra le altre fporcbc , e mani fede b^gi»^ ^impp((acf fOa(eiti)f^V^4f^|%f^ 
tcra , tni riporto alla mia d* uffi zie» . 

Jcntoda più Lettere , che in Roma n parlì^di qucfto affare fecondo il folito del 
Pacic ; e quello , che rai ftordifce, fi è , che tutte le Lettere , -che Io hQficcyuto 
dalla Segretaria di Stato , il contenuto di cflc , l'ho veduto qui in tre Lettere 
particolari , c quello., eh' è moftrijic^Oj ^ U leggerli nella ii^deua, d^g^^ 
lettera, quaotoccmtìenii in quella di Segretaria di Stato, che au^fppi^a^zìi 
Breve . Ho perciò credutod^^vcr avanzar in Rom^^if/i^ ^l^^jonCy ^(la^for- 
nale del Fatto ; rifervandomi di fare un fattoio^^fmj^fijff^f per p^ycie f^' ff^ì^ 
fuo lymc quanto è flato fatto in qucfl* affare . 

5rao Prone , il riacquiflo dello Stato di S. Marino è flato fatto nel mo^o, cfor- 
ma , che fi doveva. lIpofrefroprcfonoapuòefrere ncpiùL^galf, nè piùCano- 

' nìco: Il disfarlo a nci^ OQod^r animo ^ e fe Io disfacefH , credcirei di e.$ere ripu- 
jta^o Ini0^ico di' Pio , congìui^tocontrai' oi^re^^e 1^ g^loriadel Papa , e figliar- 
dato Traditore della S. Sede. 

Queftodttòqué è un Riacquiflo vero, legittimo , e canoQ*^£^tto da\la S. Sede, jl* 
conférvare il quale ne ha V obbligo in primo luogo il Papa , e in feco^^ il Sagro 
Collegio . Io non mancherò alle mie parti .* Scriverò , parlerò , proteftcrò , 
anche a coflodella mia vita . Si tratta di difendere le r^^oni della S. S^de , per 
difefa delle qqalì.ognì si^. ^ardipale va obbligato con {Irecto , pubiplico , e fo^en- 

' ^ 'giuramanto . Ecco quanto d^bo dire io rifpofta all' ttmf|i|i(Ì(Imo fqglip di 
V. E. de* 3 1. del corrente , riportandomi nelreil<^4l)lÌj>V9^ tf^jT.^^^^ 

cql foUt^^i^tcoioo^uw 
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tf^ria aqii4* fgt^i ^ li quàìì Q9n an>niecroiioonìhr^ di dubi^io» . Mkgtebe- 
?C(ÌQ , che oggìiì fede di un CwdinjUe di S. Chicfa , di un Legato a JLa- 
|ff<; ftgr deve ^ fronta <icl|cinaUz.ioijc ìnfutTidcnti a/Jertive alcr4y, .c vacillar de- 
figni leggile fotìào di verno , è fprz:» , chclo qon ^«nza particolare armni- 
-jm^sifi , e ciacr^^cimi^CQ fo^radi ridurmi ^ pitncai^ì 4pvcr dar iponto giui^iiì. 
Milo dplto.aHft«Dii<iort9 . A t«| fine pcrcjinCD mi do ooore^ tti cnmpiegare 
V. E. Uvera nu^4 , e incontraAabil': r^lttùone del nùo coocpgao ncU*l^f(frdL 
Clarino . PQnga.V. £. , Ufapplico , aconfrontodel aMlig99Ì^l^iSCi4Bd«- 
torni queAo ragguaglio , che tutto refla da' pubblici documenti firmato , e fac» 
eia beo pefat^mcntc il Sindacato ad.uo Tuo Collega , e rileverà , che non fenza 
raccapricciarfi tutto il Sagro Collegio, il Mondp tutto, allorché vedrà polla 

10 lups la Tcrie diquelk yerità., che Ccmpre-Con venuto avanzandoa V, £. potrà 
haunòpTAt . cbofififi fttto jcaib Ibpra le uUè rappre^t^nid 1 dK-veogooo ioiaU 
libiltnente daUt. rsibbia , dalla pa0ione y .4im*lli(|K;ra2:io[ie de' \i4iCQ(ice«tì« 
fioBv^rrebbe non aver V ufo della ragione per non ctworcerfi dacchicpheffia effe- 
are wna idea /ventata , che nella fpoatanca dedizione di quc' Popoli dovctrcro le 
cofe camminarft^*pa tanta quiete , che nefluno ^fì'atto dove Afe far moto . Io Co* 
BQiT^aodato noaairitniftdiare li di^rdini , ma ad ^^Qsmt Popoli , che perfot- 
trarli dalb TùsAnjik.di pochi, (IraidpggectaQoaUfi Sanca Sede. LiTiraoai» jli 

f»|f.inÌdovcrHHio> e quedi non dovevano aver cdttineote trarpirauriittnerlal' 
com moLifìtm-y il^chè al pri mo fcopfMO , al primo ufelre del la saetta , e chfcnon • 
noie , che quei tali non fi farebbero contenuti ne' termini del dovere , e cheten- 
tata aurcbbcro ogni (Irada , fatto ogni sforzo per non cadere dal tirannico lor co* 
mando ? Qucila verità fu conofciuta dal Santo Padre nella prima fpedizionc.» . 
del Bseve , perciocché fi efprefle , «he dopo ay<y io vedttOOty che la maggiore » 
e piìi^n^parte£»<sò^aeU&<le*ikorfeiiti, oeaveffiMcetcataladédiziòdp, o 
^pD^fiMOp^ la.S. Sedeil pofsefso ; Ora poi , come fe ciò non ù. fofse nemaseno 
ffer ombrai KoftfoSig. peniate, it^àpafcoloaUepalfìoni , fifa cafoit«gai. 
sapprefèn^anza , e par fino che non H voglia capire , che la penna , onde \iengo» 
Dolie vane perizie, è maneggiata dalla sacrilega tnaoo di unode' MaleooceiHiop. 
preièsori; e bea io dichiara tutto iLconvdodql fuo ragguaglio {u^tto, iacut 

11 difperato Scffitcore ha %)uto lanciar il colpo, nòn^.iiàicì>Q<terJa.nìaiio: 
-Tròppo fi v«drihit|acaf«tie«eìdaIUpM 

fm stampa tieorfWtjH^mmt. Potranno tentarla pQtf^iBOìfiiilejCuoro , ma nei» 

potrà riufcirlì , pei)cfaè.DQafb,(èdara{n maiuttPapa., il quale vqgiia spogliare 
Ìa.Chiefa di un Dominio cos) canoaicamente riacquidato; e quando anche fi def* 
.Ut y jonfiati^ fe gialCBom 4 fo6agbtabt)ia cnrittio^à danac iiiGonfigiia, e chi 
III ' jof- 
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pofsa rattencrfi dal farci argine con tutte le forze . Intanto V. E. nel leggere la 
vera ftampat» Relazione delle colè , fi degni bebdi vedere, iè lèChuìri porrate- 
sni, potevano venirinlofièrtecon maggior libertà ; trovi, fepnò, qualyìo* 
lenza fiafi v&ta ; fc contar non fi volefse per violenza V averle lo la prima vol- 
ta rimandate colla fola efpreffione , che r offerir Chiavi rpetta a i Capitaoi ael 
Pubblico, non al Segretario . Io vidi il Capitano Angeli la prima volta, che 
mi eribì dette Chiavi , e che fi diede , come fi fcorgc dalla relazione a nome del 
Pubblico in suddito della S.Sede, ne con efso lui aveva giammai precedentemen- 
te trattato ; nèineiÌD , ch'era nnodtfi Dominatori della Patria può fìgurarfi ' 
tradimento, (è non vuol fuppatù , che volefse operar oontra fe Itefso . Andia- 
mo avanti . Il Vetòovo di Rimino Egli è vivo , e dir potrà, fe io abbia feco lui 
ffattato , nè in voce , nè per lettera di quefto negozio , efelaVifita , chcj 
per convenienza mi fece in Rimino in piedi in piedi, feguì alla prefenza di moltif 
che ivi fi trovavano . E' ingegnofo il mal igno Ragguagliatore , ma non lo è ab- 
baflanza . Il Parroco di Serra vai le inganna il Popolo fotto la fpccie , e con fin- 
ta , che veniva il Vefèovo di Rimino in Vifita , e il Popolo ha da gridare viva^ 
- il Papt^ quanto h infulfa la maligna invenzione , altrettantoè degna di rìfo , 
non che di credenza . Gli Eviva del Popolo fono proferiti da due , o tre Mendi> 
r ci , a'quali viene fparfo danaro z: Lo auràcoftui forfè fognato codefto denaro, 
: perchè ogni maluomo immagina facilmente anche fognando ciò a che io porta.» 
l' ingordo fuo appetito 4 ma il Cardinale Alberoni ifpirato da Dio ebbe per tea- 

• razione i 1 pendere , che gli era venuto di farlo , e fe ne adenne afl'at to , e nem- 
alieno lio qnàttrioo fé damper Itmofina ad un mendico . : Il Curato di Faitano(di* 
ce il ftdelRelatore)rilix)ié alVefcovo efser egli ben Padrone di £irIo incacenare^ 
ma non di comandarli V efecuzione del tradimento . Si mente il fellone, meo* 
tre il Curato di Faitano comparve avanti di me colla efpreffione , che fui rag- 

• guagho ftampato fi legge , e fi dà col fuo Popolo alla S. Sede , e le ne fa il rogi- 

• to . Giunfe il Legato in Serravalle , preiè il pofseiso , equi non fi l'eppe nien- 
. te , e fi crede , che fofie il Vefbovo di ftimiw '. Noi fcppe efso , che così feri- 

ve , perche efsendo uno de gì i Oppreàofx fiiper noi dovea : Io ièppero bénsi tao* 
ti , e tanti Popoli venntim ' incontro colle acclamazioni viva il Papa -, viva il 
Card. Alberoni , come nella Relazione fi legge . Le Porte io le trovai aperte, 
ne fo, che fbfsero fatte chiudere; anzi Ce fi credeva che fofse il Vcfcovo Ji Rimi- 

• no, a che fine fi dovean chiudere? Ochiufe, o non chiù fc, iosò , che le trovai 
, fpalaocate, echealmioingrefiTo, di otto» Soldati, che vi erano, nefsunoaprì 

bócet : Segno maiófiftiffinOf -àisM liiètvn dei pochi' oppreisori , tutto il refto 
^! Popolo» forpiravn il moraentodella mia Comparfa. " In fìtti Goftoropeo* 
fano , come il Relatore va pro(èguendo , ad unir gente per (Mrefidiare la Rocca, 
ed il Palazzo Pubblico , e li Popoli di Fiorentino , com'egli medefimo confèssa, 
cacciano i preflìdj , es' impadronifcono del Paefc ; non può cfscre più manife- 
fta la volontà de* Popoli didarfi alla S. Sede ,e fottrarfi dalla Tirran ja . Li Sol- 
dati opn vennero tutti in una volta ^ ne raai occupaiouo luogiii oblia Ven- 
nero 
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iforo Et oolite qàdidl V^ucchio perlmocWi , che hbglà reprieatameòte'addat- 
tt , forooo goftì al I a gua rdi a nece/sarìa del Ì^gato : fittn^*KÌ fa mttetna li Ri. 
minefi , licenziai li- V^rucphiefi , c de* Riminefi né fiiénnVcinquàrtta CnW : E . 
che far. potrebbero cinquanta Soldati , fé rutt' un Popolò , come il Mali zio 
scrivano fi fludia di dar ad incendere , recalcicrafsc Non farebbe: ro ir njn 

• valcwoIi aJladitcra della fola vita del Principe : nucnero fimile fervi più al dcco- 
xo*p^ cbe.a2Iadìfc/à^. PafsQquì fppra.di volpa cutca la diceria , che coftui faide]- - 
]a.£ectarft, di^egrttarìaf di Stato «enutagl* in mano , efsendo quefta-iiaa fSAi 
tkasK , che non è conerò di me : La violenza però dì volerli tirare al glttMthSn- . 
to per forza , può ognuno fcFvirfi di rilevala dalla Relazione ftampata , 'éda ; 
gli atti pubblici avtentici , qual fùfsiftffnza ella s' abbia . Violenia vorrà co- 
ftui chiamar quella, eh' egli ha fatta a Ce ftefso di condurre 1* animo fuo peifimo 
aporcftarnequel giuramento da tutto iireitode'Popoii.fpoac^neaniente^ e di 
liMra«QÌàiitàgià preftaite. 

Cboeliliide^eftbmaltionio final menté^ct^é^ovólera; di^t per U'&IÀtQ veneu* 
ro tutti fottofcrivefscro un Mcmoriale^ìrctro a'S.^*, cui.fi chiedeOe.la Proro- 

' ga delle facoltà , edice, che losàdioerta (cienza : Ecco che razza di cerca.* . 
(cienza è lafua . 11 Sabato venturo 24, dopo il dì io. ch'è Ta darà del ftio Rag- . 
guaglio, era il dì precedente la solenne funzione; in cui non avea luogo alcun . 
limile Men\oiiale , nè favedere dove iùfse d'uopo di proroga di tacoltà ^ quan- 

- éo^ttixù^Mio1foot9tieàmtntccémpiTÙ^ cóme - 

diiaraoimeii v^é » hè tal M»moriat«;ir.è*vedcico , nèdi ià^fetith ndteò d^W* 

. io. Anzi il Martedì i/i-s-'itotima-v e il ^rcolèdV'iS. fi iradiina dal Corìfajoiiie* 
re , e Confervatori il Configjio . Io crcdò , che quefta CQnV.ocazione fià fatta . 
unicamente per formare il Bufsolo , ed inHalIare il Governatore . !r> fatti Cen- 
to , che così viene da efsi latto , e poi veggo, che dopo aver dato al Ciovernato- 
rcil poisciso , fatcoil Bufsolo , ed altro f» portò dal iìcgrctario Pubblico per 
^rtedi tutto ilCoi^tio hXettera, che (ì vede ftani paYi a^p^è^èila R^la- 
tkiHt\ non dajiltri fottofiiritta , chMtl detto Coo&loniere, e ÓttpCett^tàth , e 
Ìh>eutnulUfivede.di proroga, nulla di facoltà. Io, sig Card, mio .Tioflu.* 
qui fatto quello, ch):noo doveva : toccaota a V. E. adegnarfl di far ciò , che 

• deve io vantaggio , e decoro della S Sede , e in eftimazjon della Porpora , c_> 
delia mia Pefona . Vegga intanto , la prego, dalle anm-fsc copie di Lettere, 
una del G<>vcrnatorc , T altra de' Confcrv acori di detta Città , fc può quel Go-. 
woaaodare.CQo aiaggioi e.ar^ionia,ed aH'fi.V*. bacìo un^iffìtpajnepté le mani.. 

RUM. XXIX. 
Copìsdi'Lff fera 'ferina daW Emo Alberoni Legato di Rama^naalP Em^- 

FirrÀò Segretario di Sfato ii fette' Nove m he 17^9. 

IDdio perdoni a chi è caufa delle Inquietudini , che prova Nollro vSig , al diro 
di V. E. Se fofsc rtato iotormato , che la fua Sanciiìuna prima rifoluzioncè 
Itaca ^delmente-> e pone ualmente efeguira , in vece d' inquietariì , ne gidt- 

reb- 

\ 
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rebbe . Ha voluto liberati qne* Popoli dairoppreffione , é ne fono liberì Dal- 
ia Lettera di quel Governatore aura veduto , che il Paefe gode un;\ pcrfettxj 
Pace, e rranquiliicà , m cui 1* ho lafciato , nè focofa pofsa deliderar di vantag- 
gio Noli ro Sig. Se poi fi credefsc , che in quefta Pace vivefscro que' pochi Ti- 
, ranni, contro quali Noti ro iiig. ha intimata la guerra , non può crederfì , nè 
rperarfi^ cuneo pi ìirapendo» come fi ppiiCidal Governo , vaoso perfuftfi do- 
ver rìmecterfi nella loro Tirannia . 
yna Corte mi domanda veridica informazione di quefto succefso , & Io T ho data, 
e fon certo, che farà creduta . Stupifce, che dalia Noftra non fi fin mandato 
a i Nunzj Iftruzionc , e Relazione di qucfto tatto per farlo fapere . Rcfta an- 
<;he forprefa in fcntire fiali eccitato un tal qua! pentimento d' aver prefa fimile 
rirolu/.ione, pencimento di troppo di fdpro alla Santità $ua , ed al Miniftero: 

• Quello che non fi è fatto coft) , "rhp fattfqlo^, efpero, cheil Moodotavio» 
non fblo approverà , ma venererà la giù didima ^ esantidimarifoluzione di 

. . Noftro Sigp^ e il modo ^ e la condotta da me tenuta in efeguirla . A( £empl^ 
ce Giornale unirò un fatto inf)rmarivo col sfmmarìo de! Breve , Lettere, e 
tutt' altro, che crederò ncccfsario per pone nel fuo giudo lume queft' aftarc. 
In una fua Lettera V. E. mi dice, che Nollro Sig.ha dcfidernrodi liberarcquc* 
PqpoJi dall' opprellionc fenz.afar acquifto dello Stato di S..Mahno . Tuttociò 
. fa a càlci il Sreve, e I^ecteraj» che lo accom pagna . V uno , e 1* altra dicono 
di dovermi portar a i Confini , e trovando que' Popoli difpofti adarfi alla S^e< 
r de, abbia Io a riceverli a nome della mcdcfima , dar loro i] giuramento di fedel- 
tà, accordargli i privilegi antichi , e accordar altri di loro vantngjjio . Piìl. Si 
I paflà adirmi , che fi rimette alla mia savic/.za il dare al Governo Politico, Eco- 
.. nemico, e Giuritiico di detta Terra, cfuoianaelii quella forma, che crederò 
. . la più addattat^ alcoftumedi quel Popolo. Domando. Chi puòinai ricever 
-, > -Stfdd^ti , accordar privilegi , dar {orma di Governo ad un Paefc , cIm non è fno? 
. Si faeci dunque fuore, e loi^cia No/lroSig. , efienpficuri , che fi troveran- 

* pp coment! nella rifoluzione prefa , c perfuafi ,. che non fi può ritrattare Ccatz 
, oneodcr Dio, fenz.a mancare alla fede data a quei Popoli , ail' oriore della S S;- 

^. de, e ai di lei giurti vantaggi , eque!!: punti mi rifcrvo a provarli a fuo tempo. 

. Tantodebbo dire all' £. V, per obliiigodi coil;ieaz.a , ficuro , che fe li 0 novità 
nello fiabilito , fi hanno a veder (Iragi i n q uc 1 Pacfe . Tanto a me fi dee crede- 
re per>la,cognizione, che hodì quelPaefe, e di quello , chehoQooofiriuto, e 
fcoper to regnare in quelle Qentì ^ «q1 foUto ioakerabile ofsequiA k^eìo air£. V. 
umililfinumente le mani , 

C<^a di Lettera Jcrìtta dall' Ewo Sìq. Card. Fìrrào Secret ar'io di Stato all' Emo 
Si£. Card. Alberont Legato di Romagna fot to il di ultimo Ottobre 1739. 

LE notizie , che da ogni parte quà giungono dell' accaduto in S. Marino dal 
giorno 1 8. dello fpirante fio ad ora,baono amareggiato V animo piecofiffimo 
di Noftro Sig. X il quale non può lalciare di fenti re ^ che avendo avuto per 

unico 
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. unico o^gettadiì procc^rare il bene di qucn\\ Abitanti , e contribuire colla Tua-» 
Il «vtorita alla quiete di quella Terra , ne derivi un effetto tutto contrario ; Io 
19I prendo La libertà di /ignìii^afe finceramente a V.E.tutcociò per Tuo lume, ri- 
ftclMiDdomidif^rccciparJeiii^pprersp gli ulteriori più precifi iéptimeaci della 

.p.. S. Non inUBiieStta Santità peiJ^i)i^tj?d(eUa Teia l*op^effionc;. de' Poveri 

\ ' ' N U m/ X X X. . : ' • 

', Copia diLettfM [frìtta dell' Emo Firt^ào Segretario di Stato all' Emo Mb^roui 

CQd tuttoché abbia riccruti tutti li fogli , che V. E: fi è degnata iftTÌarmi 
anaeffi alla ftimatilHaiaSua de' ^8: del caduto, li quali riguardano cucco l** 
accaduto in S. Marino , e mi fieno giunte altresì! le altre due Sue beoignrdi- 
. ine di proprio pugno , della mcdcii ma data , non fono ad ogni modo in iftato di 
. poterle dare le adequate rirpoile iniorno al contenuto in effi , aiceTa. T afTenza 
. dd sig. Gatd> Ccatfim » che ù tfom in TtfóU , nè rìoornorà quà prima dhVaiérdl 
proffiìBM) avcoéo beasi '&cco:9-Noftro Signoie tlf vpporeodi quanto fi'er» 
da Vv E. finora operato > oon^ha potuto fare a nieoodtiéntire, chelaco(k fia^ 

• indaitadiverramenteda^^qucl che la Santità Sua fi era prefiffa , cioè di ricevere 
con vifcere di Padre quelli , che fi volevano fpontaneamente , e fénza la mini- 
ma (bggezione , o timore cfterno dare a S. B. per loro maggior vantaggio, e, 
quiete , e per più accrefceie l'inquietAidine Pontificia ha ez.iandio contribuito 1*^ 

. zaacCso Memotiaie ifidirixK«Cai:ttitto iI SagroeCoU^io , al quale , quantunque 
non fi preftt fede , noir laicerìtad ogoi mododi fiire impreflaoae negH ammi dti 

* snAÙl, e perirò è duopo di penftf«^.iibrianfiefltQ.aUi maniera di Tgombrarc il finiC 
. Uro conceeco. , <!be può cagionare neU' Europa quefio fatto . Di qua ci fi va: 
. penfando , e non dubito , che V. E. ancora ci penfi ancor Ella : eh' è quanto pof- 

fo per queAaiiera. coiifidenccaieocp figoificarle»^ 1; k bacio umiiiifimamentc le-, 
jaani. ... ' , 

I CopA» iH Lfit$ré firìttM dà^ Bmo^Memn Legato ÀRémé^imiifF 
Sig. Card, Ehrà» SfgfettorioidiStiiiU'JottoAtt, Uovtmktt 17^9: 

A Me non dà l'animo di far miracoli , nè- di porre nell'animo di N. S. infiac- 
chito , c indebolito da gli anni quei vigore , e fermezza , che farebbe necef^ 
faria a fofiencre la santilfima , e giufiiffiraa rifoluzioneda Lui prefa . 
Non comprendo,j3crche vengano letti alla S. S. le Lettere anonime , e 1 fporchi , e 
bugiardi rìoorfi da V. £. coslèfiati per cali , che nonièryono , che ad imbanu» 
zarc» e confóndete b di Luì mente. V.£..iaunfuabenjgni(Oflio£]gIbmtdit* 

£ ce^ ' 
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. ce, chccnnnfcendo , come conofccra T importanza dell' affare , e le aire corifc- 
gucnye , cIìl- portava feco , non avrebbe efirato un momento a profittare dfcU* 

■ occaijonc lavorevole, macome che io fapcva lo ftile , c genio di codcfto Paéfc, 
non mi dbveva far fpezie , fé fi andava dìmreiiidò . Quello d4s ^Iso dkc, Ti è , 
che Roma ha per màflima di tèmporeggit're ite gtl aff^ì ^uifta è neciéfSitljffi* 
ma a praticar in queftò ; tanto piti, cheprerentcmente rnquèlPàefòfigoab 
una perfetta Pace, e tranquillità . A prendere ri (oluzione vi è tempo , nèog- 
gi ve n' è il minimo bifogno di fare la minima novità , nè alterazione m quello 
che rerta facto, eftabilito. A precipitar tjueflo grande affare è l' ultima cofa 
da fari! , c merita confidcrazionc , e ritie(fionc . 

y. E. dice , cfaé fuori l-alFare^ Crepito . Baftà (feiiurè ItMiMe di RtpubUica , 
ma informate le Corti della verità dei fàeto, ethè un ta.f àome muove le rifàa 
clli conofce cofa è , non fè ne parlerà pi ù . Lo ftiepito farà quando Io fia obbli* 
gato far {lampare il Breve , la Lettera di Segretaria di Staro , che lo ^ècpilìlfa* 
gna , e tutte le altre concernenti tale affare . Farò vedere , che l\ c penfato , fc 
ripeniatcx prima di mandarmi a ricevere quefta Dedizioiie,e che loonoracamcn- 

• te , fedclracnte , e religiofamcace ho adempito alle mìfi parti; in efegqire gli or- 
. dioì ^recifi di N. S. , e la fua gì afttflima y e sititifliiiMianceMziohe' . RtCt pub- 
blica queibb verità, Domando^qual mefchtno,e comptU&otovole non fariiUtan- 

. to Padre, equal f^redito^ion faràdelAGoiflxnif Compatirà,» chefièvofuca 
la dedizione della Terra di S. Marino , e fuoi ànneflì ; che indi foprnvvenutoii 

• pentimento, e che per declinare l' impegno prefo , e per abbandonare l'acqui- 
ilo fatto dalla S. Sede , fi vuole , cheio impegnato neif Imprefa , abbia tradi- 
to que' Popoli nel riceverli airubbidiedesk della.S. Sede , ed abbia eccedutili 

. terihiiiixlellimiaCommiìf&one. Oiraaiiole'Ontitonieitft; cfa^feltvQorte 
diRoni|t;»ttaGoslcòii Cardinsl«iiiC8ficatbdcgli^ailatldiiiUa,S.S(^^ 
no molto a temere i loro Miniflri . - ~ . 

Vedo, Efrko^ che fiamo alla vigilia di una Scehafcandalofa . Voglia Iddio eh* 
Ella col filo naturale piacevole , deliro, e prudente ne vada al riparo. Inj 
ogni evento non avrò a rimproverarmi di avervi contribuito . Sono in obbligo 
apprcflìolddio, ealMcbdodl^vedcre, che Io non ho ingannato que' Popoli, 
che in ogni parte hoadenipitaneligK)(amentela.mia.incomb«nza , die ho ben^ 
iervìto la Santa Sede , e il PapA, la di cui primaria intenzione è (lata di libera- 
re que* Popli dalla barbara , e crudele opjircfljone di pochi Tiranni , i quali 
oggi fono attefì , afcoltati , e forfè protetti ; £ in fine ha levato Noflro Sig. un 
nido, ch'era il rifugio di tutri i Banditi Capitali delle due Legazioni di Roma- 
gna , c d' Urbino , e di parte dello Stato del Cran Duca/eoza parlare del daftno 

. che pativanokle due Lqgazionla caofaik^Cioocrabbaadi .. Pieno di offequio ba- 
cio «U''£;V'.iiini]ii&inÉBiiBai)Kkiii^ ,. 
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• • • 

Copia S Ztttfra fcrìtta daWEm S^, Cardi Ftnio S^f^m^irkJl State alT 

Emo Stg. Card. Alb croni Legato dì Romina U J. Novembre i 7 ? 9. 

Siccome il sig. Card. Corfini fi è adunto il carico di fcrivcre diftufamenre a V. 
E. fopra r affiiredi S. Marino , mi aflengo perciò [odi farlo per n >n molti- 
plicarle inutilmente l' incomodo. Stimo adogni modo debito della min r\C- 
. peccofà atceozìone di pftrtecipargl»ii» ftretttflìnw confidenza quel , che quà fuc- 
cede , ed è , che Noftro Sig. a tutri qudii , che ! i parlano del ne'gbzio^di S. Ma» 
rinorifpondclefegucnti formali parole =: Domioio Noi non Io vogliamafopra 
detta Terra , Protezione ù :=i Pofto ciò , ben rifletterà V. E. colla fua saviea-. 
za la necellità nella quale fiamodi trovare il modo di fecodare la rifoluta volon- 
tàdclPapa, inguifaperò, che fi falvi i^decoro di V. E. , edilNoftro. Quc- 
fko temperamento dunque fi deve trovare , ed Ella , che ha tanca capacità, fa- 
ptàbcae penfarlo » e tntanto biado « \r. mmliOunanieiite leinaai. 

V E&OL Avermi al S^, Card, Fsnuk^ 

- . ' - . • • • » • 

EwOy e Revnto S'ig. mìo Ofsifìo . 

Nluno rifcontro ho avuto in quclF ordniario dall' ErfiD Corfini fjpra 1' affarer 
di S. Marino , per cui l' E. V. mi commanda ri flettere , fe fi può trovar il 
modo dKcooteiitareP ammodi NoftroSig Secondo il mio fentimento, 

• e che ièntoefrere quello dt moUiifimr Uomioi Savj, Io ooo- trovo. che*vi^ (ia laea» 

• zo termine I ripiego , oon^iròapoter declinare i' impegno cotanto avaof ato^ 

• cpreibcon tanto Crepito, ma nè meno p-ircrlo alterare in niuna benché naiaMna. 
delle Tue parti. Dirò di più, che oltre il ritrovarci in grado a non potervi por- 

. re pia la mano , come Jus acqui firu in allaS. Sede , al Papa corre l'obbligo- 
flrcttiiìi mod' onore , e di Cofcicnia a mantenere , confervarc , e difendere 
quanto da Lui giuftaiiieote, e santamente è dato comandato, e da; me pootual- 
' mente , leligioramente , e fedehnente efèguito . ' Facendofi ailtrimenii'i (àreblM 
mancare la fede a que' Popoli , fotto la q uale fi fono dati alla^ S Sedè , e. fotto- 
la quale hnn crediiro porre in falvo la loro Vira , esort^anre, e a quali è flata_»- 
fatta promella al sacro Altare di liberarli dall' oppredione , e dalla Tiranoidc: 
di quelli Prepotenti-. Tanta e fiata la loro fiducia , ch;;dubbiofi, fe nel veni» 
readareillorogiuramentoaiConfini , poteife dirfi , eh' era ftato un' atro ^C** 
to furtirameiite , edi aafeofto , m 1 pregorono di portarmi netta» Sneadf S.M4» 
Zino a riceverlo, credendo edì, che con una tanta pubblicità , non aveife a^ 
dubitare della loro &de , ci Tiranni avefleroa vedere la loro determinara-» 
fpontanca Dedizione , e che in tal modo ricevuta dalla S. Sede , aveffe a dift--n- 

• derli centra i detti Tiranni E chi non vede, che fenz.a il Governo Pontificio noa 
abbia viappiu a ri aceder fi più forti,epiìi.crudcli di quello fieno mai (tati gli odj, 
i rancori , e la guerra fra^^ueUe poche priocipali EàoiigUe did«itco.'Luogo ? £ 

E » noa 
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non fi vede^che già que'dìigraziati Tiranol oelororìcorfi taccianole coodanaaoo . 
per Ribelli deUaPatriaqi]e*Soggetti,cheinai nSbao volutoentrar'a parte delle 
MnÈoPfepDtcnte^eTirftmùe^ li folo lìbero, ed aflToIuro Govcrao Pontificio può 
tenere ogn' uno kl dovere, come fi vede al prefcntc ; E Te in Roma non fi toÀTero 
afcoltate leprinienovaccie,cfifoflcdimoftrara fèrmez/a fcipra quello che cra^ 
flato tatto , non fi farebbero intefi i Tiranni , nè meno a parlare . Ma voglioda- 
rc ancora , che Io nella mia comirtìonc avefli ecceduto , coia che non fi provarà 
mai,- birognavadoiiiai^«roeregrecaiiieatfriIoonto,inaQeattmrfica''qtieiftCa- 

. Ibalzooi teU^afòoltarglì , e filini pafsare per a» Faraiwto . Quello chcrèfiogo» 
lare , e che a me fi Ccnve , che i ricur fi dì odoro (bno ilaci confiderati per fi>f|Net- 

. ti , e loQtaoi da quella verità , che eiponevo j: natnetaviafi volevano (èntirej, 
e fi davanoa coloro buone parole . 

Sovengafi V. E. che fiatco il primo del pafsato Aprile fi dcgnb feri vrrmì , che i Sa- 
jnarioenfi ^ fòrfi per fpaventar Roma^ avevano fatto correre una ciarla , cho 

* volevano darii alGraii>aca « lorjfpofi , chetai iutovaravevo dectaal'fie- 
luzù , che allora era primo Capitana di S.. Marino , e nell' iftefikv tempoAiio 
Luogotenente Civile, e chele ne moftrò confalo, efìffprefo; Senzaperò dir- 
mi nè si, nènò. Iopoifi:ppi, che Coloro progettarono d" implorare la Pro- 
tezione del Gran Duca . Sono fiato di più .-^Ifjcuraro, che tre giorni dopo il 

, xnioarrivo in S. Marino, il Manenti , allora Capitano delle Milizie mandò a.» 

- parlamentare col Comandante della Carpegna, da cui ebbe iarifpofia, che. ferii' 
ordkedfr'TuoiSuperior» non potea prendere fopradlic alcuna rUbluaione. ' 

Iiitc(à}arìrpofta dai Manenti , Te oc cornò in S. Marino , e prellb lidi Lui giu- 
ramento di dedizione e fedeltà alla S..Sede.. Primadanqued*'averettli noti- 
zie fi ricordata V. E , che mi diedi Tonore di fcriverle , che quel mucchio di 
Saffi, con quei quattro mifcrabili che lo abitavano , non mi parea oggetto de- 
gnodel la S. Sede > Ma indi fatta rifleffione, chele foiie cadiitain mano forte, 
iarebbe divenuto pericolofi) ooachc fatale alla.S. Sede ; mutai fi:ntimepto , e 
iiitw(ìa<]iiellodell*£. ^ 

SnoAfi ^ veduto nelle mie Lcttere,aver To trovato quel Luogo fatto una Gìneu- 
t%p. un* afilo di Scelieraci , eunrefugio di tutti i Banditi Capitali delle due Le- 
gazioni Romagna , e Urbino, e parte del Stato del Gran Duca ? E non fono Io 
flatoobbligatoadareapiìidiquarantadi colorosalvocondotro ? E non fa forfi 
Koma > e V E. nel tempo del fuo Miniflero le stacciate iniplenze praticate da 
ColQt&eoii>la S. Sede l Édppo d*'avec levato-NoftraSig: un.^ gran male , avrà 

• Coofe». eCofeieaiaidtpetiiiQCCerlodftnixov», diavtorìzzarlo, e riaflicurarlo 
•ll^aveoire ? E tancllonocenti chericorfi allaS. Sede , datifi alla medefima, 

( con la fiducia d*^efrere protetti , e difefi dalla barbara opprefiione di pochi Pre» 
. potenti ( Efpreffìone poftanel Breve ); avrà il Santo Padre Cuore , e Cofcicn- 
za di rimetterli- di nuovo , e abbandonargli al furrore di quc' Tiranni ? Quelle 
, verità patenti , ed incontiafiabili ^ tanti motivi sì forti , e &i gagliardi rappi e- 
feotaù che fieno ^ abbiamo a ctcdcre^chc noafittiaft impceflìonebfppra 1* animo 

rec- 
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retto, giudo, cpifttprpdiNoftroSig. , eche vogltacoinp^irìre avanti il Tri-, 
bunale di Dio cofhutvconto ù^grapdc a rendere ?, Padrone. Cmp niuno Ce lo ppcrà 

Sir^ÌHufefe». eo!Ìt^ ttttt9U;Mo«À»Aq!>ftifr^^ I^Oa^tUU^eilicà 
lBj.aiiin«>,. ea^quante cofé che gIi,(QB0 Aare rappre|<?i|tate at^ia coadc(ò»ld^ 
. aOQSrchccon fuodirpiacere;. £ in una^parola ha facto.vedere da.qualche remp» 
in quà una fonia docilità c connivenza a far nitro ciò che gli viene rapprefcncato 
<Ì0vcrfi fare . Tanto hanno fcrirtoi Rapprefcntanti pubblici alleloroCorti , 
t^nto han fcricto, dettole dicono i signori CardÌQa}i,e..Prelat i,e ranco a(rerifcono > 
quelli-, che non fono pochi , , chei Io vedono eoo crpppa/acìUtà per.fomcn^ ooftra , 
di^mw*. Non potiamo dimc]ii€lujfingarcicbeil.j(t9o49tbl!U6f«^ cho. 
ifmucAo CpìoaSàue capto grave , . e dì f anta coi|rega^o;(ft.abbiajN<^ftro Signore^ . 
a roantcnerH tenace, e colante nel dire Dominio nò , Protezionesl . E nii 
permetta V. E. la prego , che Io gli domandi , quali farannp i giudizj , quali i . 
difcoifì che fi faranno fopra il modp,che fi è tenuto , e con cui fi è parlato dopo . 
facto r acqui fio . Sul principio fu detto , che fi voleva un Configlio Generale, 
ìocui a pieni Vocis^vejreajràtificarclarpoocaofaPfdiclone già fatta .. Dtf- 
mando, come.amcorda con anello, chefidiceoggi; Cioè , che doq fi. vuole*. 
Dominio,, ma Protezione Si. lKl^«6.,a4iI'c^, che Npftro Sig. non aveva mai in* 
tefo di far acquifto di S. Marino ma unicamente di provvedere a t fconcerti , e - 
alla ficurezza di que' Popoli ; Tornoa chiedere , come tutto ciò può mai atKla- 
re d* accordo col Breve ? Oggi fi dice , che non fi vuole Dominio m^ Protczio- _ 
ne . M^t^Dio buono, checontraddjùpnimagglpri di quefie pofi'ono mai darfi ,e • 
. noofi yòde» che tutto ^ calci-,, eche^tt|la;cola„ripugn;tal^ altra ^:QjelchelIl^ ' 
ajflIUgge ÌÌè,chjB di tut(o quello, che è fiato fcritto a.me,ne fono pi^oitle Cciecere^ 
die^diRoma.fono veoute^io quella Provincia ^ n' è pk^o S^^riiw , e tutte fa- ' 
ranno (Tate fcritte fuori . La conclufionc è , che <c fi muteranno le cofe , efi 
disfarà^qucllo eh' è llato fatto , eft:abilito, l' onore del Papa , della S. Sede , c 
del Miniftcìo anderanno molto ai difotto . PorremaiLNoftro Santo Padre ia* , 
derifipne , e favola , e:con una scjena comica , e rldiCQla.fiìremo., dire.: al.Mondo^ , 
o chcil povero Veocfaìp è^datutti tradito , o<la tutti abbaodóiiatft ; . E iu ul* 
timof^haacredere^, chcqueftoaifare darà luogo a.parlaredi.motti altri. Pa« 
cironCr£nip, Pcptefio coram Deo , & Hominibus , che^nè Impegno , nè Paf^ . 
£one mi muòvono a parlare . . Sono Qsrco j che iqjquel]Catii|ra.daivl>4.*. |ieeder 
nèrtima, nèconcetto. 
XI mio onore dunque, lamia Cofcien^a,rcncrc di Cardinale , chejvuolldireinte--. 
reA^tp nella gloria , ev^ntaggio deloioftro S. Rpnteficc, e della Jiédc; mi Jiaii» .. 
ooobbligato adire , e Icrivere quello y cfaf ho4etto.|^.e,'i«l$ctd<GpiixiA*ttoCL»« 
iibest^.efincericà; e fa rò fempre contento di ii09 awrtQ,caCGttito, eiaprova.: 
di TuppUco i' £• V..conferv.are quefta mia riverente per tutto quello poffa-» 
mai fuccédere . Col foiito rifpetfìpfi^^giQ • .edLi««liLe^Ue«oliequia hacio.aU!!« 
E V. imiiUflìjnamentelemani. . . ' 

DiY.Ev Ravenna 14, Novembre i7i>«. . : , « ,'>... 
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IL >r I'fi><M>tTOVitoaI morto, e così cómpiaogo la nruazione , dovcìtiMMì 
l^/l cali ricarrtvo al rimedio di guadagnar tempo , e in più d' uno V ho trova- 
X'-li tofpecifico. Nel prefente noflrocafoè r unico a lervirfi , ccredapurc 
nooeflcrvene alrro, refi vuole fai vare l'onore , eia riputazione del Papa • ta- 
cendofi altrimenti , io renderemo la favoladel Mondo con poco onore , per non 
' dire vergogna del Mimftero.cbe fem pre più fi renderà debitore appresso il MoQ- 
. dotroppc^mformatodclloftato incui fi trova il Papa . Se poi tal anodi Noi par» 
lafie dti&ieftf emente , Io guardi come Inimico di Dio , dellagloriadel Papa,e 
de' vantaggi della S. Sede , fenza rajuro delia quale fi trovarcbhe a fare nel 
Mondo una figura più niefi:hina , e più miferabile di quella , che facea un Con- 
figliere nella Repubblica di S. Marino , Cannar t/cmpo Etm Senior y t(h 
do <vkn aluenta . Pieno del folito coftantìffiiiio of^equio bacìo ali*£. V. umilif- 
fimaineQCclciBam.- 
DìV.E. Ravdiina 14- Novembre 1739- ^ 

P. S. veda V. E. fé il fufsuro di Roma fenza propofito muove il Mondo a partare 
per il giudo. Mi viene in queflo punro per la Porta l'annefsa srampa, che per 
• quanto vedo parla con verità molto ai calò, e può dare molto lume . 

KO M. X X X I 1. • 

Cof'iA dì Lettera feriti a daW Emo Sig. Card. Firrào Segretario dì Statù rf/T 
£mo Sig. Card. Aiàenai Legatùdi Rom4gaa /otto li . Hovembre x 7 ^9. \ 

DOpo il ritorno fatto dal sig. Card. Corfini dalla Villeggiatura , avendo 1* E. 
S. a fsunto il carteggio con V. E. (opra 1* affare di 5 Marino , ho (limato a_» 
propofito di non moltiplicarle lo inconlodò còllo (criyeroe ancor Io . 
. lèndomi però giunta queft' ordinario la llimatiflima di V. E. de* 7. del cadente , 
IJOnpofisofàrea menodi rifponierle per dil^iciJnreq lalchceqaivoco , che pot 
fono averle fatto per avventura prendere le mie Lcctcre. A tal cagione dunque 
èduopo , che mi prenda la libertà di dirle, che le inquietudini diNo(lroSig. 
fono originate dal vedere che non fia (laraefeguit-i la di lui precifa Intensione 
neil* afiiire'ibvraccemiato j-mentre S. Bl voleva , cbe VVfi. non entraise nel Ter* 
ritoriodi S. Marino prima , che la mafliÌYla parte , eljf piix sana fofse venuta ad 
■ : Implorare , dando ancor Ella in Romagna , la fua Autorità , ed avcTscro cut* 
. ti fatta per ifcritto iflan/a di voler efser Sudditi immediati della S. Sede : Qae- 
. ila cautela non lì è punto ofservata , anii fi è fatto il contrario della volontà 
/ Pontificia ,cfsendo VE entrata nel Territorio di S. Marino , prima che vonifse 
un folo Samarinefc a iarle la divifata illanza ; Si è poi voluto interpretare per 
Umal&xxia « e piii sana parte del Comune. di SsMarioo quattro Villani di 
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Sxvignaho7 e pafsflN^ pili avariti ncHa Terra di S. Marino medcflrai,' jiohfiè 
attefo , chril maaigior numero de' Con/iglieri,chc fono quelli , checortituifco- 
no il Pubblico , faccfse iflanza di foggcttariì alla Sede Apoftolica volnnraria- 
mentc , ma fi fono fatti venire più di 300. Soldati , Bombardieri , e catta la^. 
Siiiraglia della Romagna , c conqucrtacpmitiva alato , fi è procaluro a far 
4aiÌHlgihirtibeDto ; - - §9 mttiKiò fi hada.cbiain4re»ratto^fpoataneQiltquei Co- 
jafnoè-, bcónfideri ilMòkilpSavio^ aoU* j^tiii^4:è^«ChH'cerazÌQni féguite, 
dbl Sacishef^k) delle Gaje'v dell^ Protefté fatte pi^licAmente , della uiga.dt . 
molti foCtrartifi per noh e/fere obbligati a far un' attocontrario alUi IoK>-7olon- 
tà , evuole V". E. , che tutto ciò non cagioni inquietudine all'animo pictofo, 
equo, e giuftiffimodi NoftroSig. , e che non gli faccia dcfiderare dircitiruirc 

- le cofc ncJJo llaco , iacui debbono cllcr npolle , colie cautele , e precauzioni , 

- cb* éfigè però la Qiuilizi*/.la Pnidspza:, la. buooaFede , e il decoro Ponùà- 
cio r. n^quefto farà ix^itac pepfiero f e feotimeocoda quel , die fi era avuto pri- . 
ftia« meiktrcficteme.iì era S. B.prefifla di accettare uniquuente il Comune di 
S. Marino , quando volontariamente tutto volefle foggcttarlefi fenza violenta, 
o timore di efser forzato , adefso , che ha creduto non avere ciò fnlfiftenza-j , 

. penfa di provvedere alla quiete, bene, e vantaggio di quel Pubblico nella ma- 
. Riera, chc.crederà la più propria , e convenevole . Mi fono ditfufo tanto fo- 
. ^4}iieft0ifaggctto,., perchMffianga Y^Ei iptefiLjde!; veci , . e. saliti feotimeoci^ 

• 4>$^B^.c^l^^*Bb.uniyiflìinameptej^^ 

Copia 'M^i c Revm0i,5fg. ,mio,^Ojstho » ^ 

• 

NQ9.po(saentrar;MalIe.vadpre'a.y. E. diquantO;abibiaÌeotiCQÌlCafd. Que^-. 
rini in. Palazzi» 0>ra Eg]i'ilirapda..per q uefto PtUa^ù . Se iqiceode fi , 
Papa,cerco è , che loavrà fentito dire pur tropppquel chò ha detto a tut- 
ti , che voleva Pro^Ct'o*^ , non Domìnio f benché poi rammemorato di ciò che - 
, aveva approvato , e comandato, mutava linguaggio, e diceva. Spontanea Dc^ . 
dti:one ^ nonhmJnimaJorza , ma poi tornandofi torfi a fcordare , tornava a di- 
re lì primo fuo detto . (pianto a me, clie non ho dato adito a veruno di parlar- 
. ne y ho detto la pura verità, ed a chi ibllecicava^ìerxrìpatare unointegno, 
che Itoti intimavano giù (lo , edi Efonpio peflin» jn|negtudÌBÌo della S. Sede, 
ho fcmpre rìfpoftd troncamente , che firandavà.penfaikio del re fio farebbe una 
. follia il difappròvaceoira quel che dice chiaramcnre il Breve , cl'Iftruzione , nè - 
. farebbe cofa onorata, onde non ho difficoltà veruna , che fi moflri , e fi pub- 
blichi!* una, el'altracofa : Ma quel, che hadatoqul fafiidio a tutti , cche 

• comunemente ha attirata la difapprova^iione umvcciaici e fpccialmentc di tut- 
to il Sagro Collegio , èr£feci^oei&jtXB.F;«rts . -I Soldati, eBirrr&tdve- 
niito.,. lafuozìm tniniilrntofadèlQisai^^ . 
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vole n^Iamafllma , ne la più sana parte , e *1 Saccheggio , incuifi trovardno 

certamente Sbirri , e Soldati ; E qucfte cofc non fi fono qua fapute folamentc» 
dalle Lettere Anonime de i Tirannetti , ma da quelle dei Sudditi del Papa ivi in- 
tervenuti , Al Papa nulla di ciò è (lato letto , ma tutto è flato detto , per- 
che non ila troncato il difcorfo , come ho fatto Io . Agli alTalti ho refiftito , co- 
me Tempre refifterò a far la oofacón poco decoro ; Ma eoo decoro bifogiMLa 
iÒBodère , per la scala però , non gittaru per la fineftra : Nel reftìcaire la liber- 
tà fi deve fupporre Urpootanea Dedizione , e V Alto Dominio Anticodella S» 
Sede: fi devono riformare gli abufi , le Leggio ove bi fogni J è il Governo: Si 
deve a^fìcurare V Indennità de i Sudditi in genere , e in lipecie , e ftipulare quel- 
la dei Vefcovi, degli Ecclcfiaftici , e delle Sagre Immunità , come pure afilcu- 
xarfi dai pregi udi£ii , che s' inferifcono alle due Legazioni di Romagna, e d' Ur- 
bino f ed in ultimo fkr una Bolla., come fece Cleniente VII I. (^efto è quel* 

10 , che aveva per «sgotto ciò , che fcri(fi a V. £. , e di cai glofto domani cadono 
le rifpofte : Non fi potendo far meglio per conto delle circoftanzc di ciò , cho 
di fopra ò enunciato • Mi pare,che così pofTa trovarcifi la giuftizia, e rifpettiva- 
mente la Carità , c nei medefimo tempo il decoro di Noftro Sig. , di V. E. , o 
di Noi . Il difenderfi da quello contegno , farebbe un andar troppo contro Ia_» 
correace , e un dare la tefta per le muraglie : perciò prego V. E. a prcpararcifi, 
e ad adattarcifi > mentre Ell a pocrà , o prender parco , onò ali* eiècueione di 
tutto il detto di fopra, come poi fentirà dalla Periboa, che fele manderà, 
c onforme già le accennai . Ed al 1 a medesima riportandomi > e alle di Lei Iftrn* 
zioni , rcftoconbaciarea V. E le mani . 

Di V. £. Koma Novembre x 739. 

' • - * .. U/»o, e Devmo Scrv. vero 

N.Card. Corfmi. 

« • I 

MI trovo onorato del pregiatifHmo foglio di V. E. de' iS. corrente, in cut 
rifportapocomireftaadiftondermi. Grazie» Dio , che Noflro Sig ri- 
cordandofi de gli ordini fuoi Pontificj ha detto — (pontafifa Dedizione , non 
la minima f or :ia . Se quefta forza vi fia intervenuta , lenza che Io rechi all' E. 
V. più tedio» amepùdifturbo, mi riporto a quanto con verità ho fcritto, e 
flampato , e maffimamente aIl\oltima mia fmtta ali* Emo Segretariodi Stato • 
I Soldati , ci Birri ci fono flati , ma non fanno il fenfo , che fi è rappre(èotatou 
La funzione tumultuofa , ma non invalida , V hanno fatta gi' iftefli Tirannetti» 
contro cui NoftroSig.mi ha mandato. Al faccheggiovi furono ccrtamcnteSolda- 

11, cBirri,ma da me mandativi a fedare il turaulto:a rutto ri fpondc abbondante- 
mSte la relazione ftampata, femprecbe V.£.non voglia pcrfuaderii,che un Car- 
dinale dica il fallò . Non dento a credere, che anche qualche Suddito del Papa 
abbia icricto cofe indebite « percbe tra quefti vi jCeoo quelli > che in S. .Marino 

ave- 
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arevafìo nn afilo per te pròprie iniquità , nè ii quelli manca appoggio , perche 
banno Parenti oel Sa^ro CÓ^l^gi^ Il nidoguafto f^ftrilUre ^li Uccelli di ra- 
pina. ' ' ^ " . i. .iTi 

TXfàìi fi;dde.tta.ulciipa ipia all'I^mo Segretario dvStatCLpotrà X. G. i^j^cr rilevato, 
^' clié .appuDCOTieUarìrolBzkme,. che i! fbi(lè'ftiti^^^)i^^'i^rc^ cohvìeniva , corff 
^ Sita ^ce ìtoqi\eftt>jifi3ue fèenderé per lavisi; y é noàper fineÀire V al quii 
: '.Ì6iiet|00 bocéffàto mai dMnctfTcare' , che é^il^ìiyi' guadagnar rérppo'. Ogin 
voi ra che non fi ToHc nppoj»giara alla proteftàPB'mi^i mala có.ìorta, lo non mi fa- 
rei inquietato , nèavrei diA^urbato^K altri , fc mi avefsero parlato Colla neCcf- 
laria onoratezza , ed ingenuirà . ropòtcvo(feeiò-dec'tòria fttìza jattànzaj più. 
di qualfivogjia altro Soggetto porrein falvo F'ohorè, e il decoro di tutti , fénz-a 
*' Hmimnio(h'epico,e2%;ntà^mì0tone(fì àTèuno, il quale alk-a^fi^^inrctt' boa 
. ìpuò'fìre , cbè; quella di Fifcalefopra le operazioni di unCa!^$[AÌlèdÌ5. Gfiie* 
fa , ed obbligar me à metterle in pubblico . V . E. colla fùa- còmj^énfionè'co- 

* nofcr il decoro , lagiuflizia , e la fiqcericà de' miei (é|iciffi0tt^V CQO 
quioramcpteiktbaciolcmani . • .... n nrr .j'". 

%>\ V. E. ■ ' ' "• Ravenna 15. Novembre 17^ :-.o'V;:»j 

- $tg,Card.Corfmi{Koma y r T^)r.' 

Opofcritta a V. E. Palfra mia in rifpofla airuitimi'umanVitIma Suk, CiCf^ 
come mai'non mi lafcia il pcnfferc di qucfFa gran scena , così nuovaincntc_> 
riflettendo fu quanto fi de^na accennar mi , noti voglio orametterc di dar 
«' tutto Ucorfòàt'Vn^oflequio , èverfò No(|tò Sis^^. la SaacaSédé,.;4&verr<^V'. 
*« '£.' lò vegga, "chèin'dettQ^Tcri^ioii^p^^ S^^ìarki&òóiÀiiHiì^ bonpocat 

• dIifiihnazionèaTtkpiSdo tutto', epnirucceffìvamenre rilèvo d^Ila pi-efa riiòlu* 
zione pretender/T, che sù due piedi porta S. B- efTcreingradodi comprendere Cor 

■ un poÀèflo feguito con tante circofianre fia legittimo ,. o nò . ?cr efcguire la; 
-* in utazion della scena , offcrvo con Tom rao dolore , che fi declina dalla verità» 

jBAbinio, foi^ra behignaipcote, chfrlédipa., che oiùn conto fi ià di un Cardi-. 
' ; 'usile, -cfaeha'taDtD^fh'in«A(>'4tf1atnaiocrè^ 

■ ' non vi fari piti tempo al rìèìéSìó^, Rìnn^ne mci, 4Ìié U ventSi^^'clie Io ho tétìt'- 
' . te, escano alla notizia dè gli ndfninl . .^dxnai I^À^pllcato VIE. a non ifprez'zar 
«. la mia voce , qucfta è la volta , ed è la più necefl*aria , Non può ti ti /ciré di met- 
•' ter tutti a coperto , fe non fi prende altra mifura diverfa da quella , che vedo 

- - cflcrfi prcfiffa : nè può ora pvenderfi , fc non nli fi da tempo ,^ e avtorità . La. 
' fehiectezzadel mio Cuore e i'-uhinaa prova delliil dnbratezka nóii paVgiu« 
*|oei> piii oItrr/''V; dtfgifS'èità^V pieno ifi'i^DrSo^^l'òl^equ^o per r otior suo» 
per quello del la S. Sede , e di tutti / £ ooilfeavfatt6Dt8< 'di ua v^o, eflncef^ ri*^ 
fletto bacìo all' V. umiliflimaincnte le mani . „ . 



D 
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DAir Emo Cordai Io non ho ancora avuto ToDoredi alcun foglio , dopo»cne 
V. E. li degnò ne gli fcorfi ordinariavvifarmi, che ne farei flato favorito 
diS'ufamcnte. Rilevo bensì dal fuo.flinfiafilfimofotto li 14. corrente, che 
' ancora fi (la fermo {ul4ut}i:H^dciia fedele mia gli ordini PoncLticj 

oeir a^cett^ U rpo^tabeadednionc df: i, popoli di S^^Ji^^in^ « Circa qui;ft» 
_ |>uficàcònv4eiMr , cb^ VI ^^japjL f^cVmec»^^ «ùrie eflcfeqiif^|MW4*>^r^ia'«;Che 
j Ini tocca a foilVire foIameoteH?/^4p A ^^V?- > ^ prei(Ìb il M^iero ; del tefto; ho 
l lacòoiblaziope di fcntlrq d,* QSOf parte, che la Relazione da me fatta (lampare, 
abbia dileguare uqiverfalmentc le nuv.olc , che da Malcontenti erano fHtc foile- 
vate , e fparfe ; ficche forza è il dire, che nel Palazxo A p<)itolJco unicaaienre fi 
^j.^^gre^5 pcf i^i^favola raiief.tjiyad' un.Cajdig^e di S. Chiefa , il quale altro 
" jnceàrei^ no»lu ià ciò , chelaGloriadel PbmìQqa^fO ^e.}a,propria iflioiaiìocie. 
La (ùddetca. Relazione ,^ben^V^fB9|f|f|i^ a Palazzo,, pure Ip. 

fixia preparato a gìuflifìcarra tutta in ogni fua parte coi\ pubblici docum^acf at 
la mano , accioche il Mondo mi renda fempre più quella giufli^ia , che non ini 
viene j da chi più la fpcravo bcnignaxneiatecQinpaicita . Srante'dunque quella 
ìnconcraflabile fullìdcnza dell* accennata Relazione , feaipreche alcuno laleg- 
ga,, vede fubito quanto pocodi tondamcatoabbiai" impreilione fatta nelL'aoi- 

ma ^Ki6àQM^^a^tt^»)^aft^ ^^V^^^^^h. ■ " .V c u - . . ? . ""ì - ♦ • 
I«a prìni{(r^itY(^c1 n)jo tallp mi <iic.e V. £. els^r quella, di. n^4s^.'a[petté^».. in Rf» 
* maf/ia /* iflan^a in ifcritio (fivokj^ q^e' Po poti efjer SuMti, d^th S. SeJe , c cbe-aUié 
^ojìo piede ìnS Marino.prima che ven't/fe un jolo Samartnffe a farjtii la div'ifata^ìjiunia^ 
Icggifi fópra di ciò il primo , e fecondo paT^gjratb4filla,Rclazio^ie , e poi djca- 
fj, (è fi può, checiò npn fiafi religiofajucocp Qfscrvato . Sen^ache Io ponga_> 
*'. piede fuori di Roraagiì^^uvftUfl SaniadncCc^ ma tut^u^ii fanno rifpooderc.clie 
, . xupplicana.^ e (con^iùrmt > e c)ie, (boo ^tò^^i^^^\^]^\dfd}^:oncJa tjuak fe^uìrà 
contemporaneamente al'mìoAt^fihOy non mHovendiKp^io, MI(^ro.refi^pef nvfi ^XV^' 
■ dmfia^^ricolìdima^wr tfTJupiut Qg(sfta ri/Dofla,?^j^è:una vanità , ma Una 
'**• Terra veriffima iftaoz^afaf t^C al Delegatb'Apoftolico'prtma del fuo ufcir di Ro- 
magna, eben lo comprova a lucc: chiarina ma l^etii:tto fcguito , comcdirtufa- 
mence, cveridicamentcfivlegge.' t-.i Vi Dani noàfatuioicn vere , nè potevano 
, £jji?dipiìt^ chemanifcftarcanoroCaijirifpcttivamente le iorp voloma , e lo 
dìfficoItS^ ben giù ae „ che a.ycKano4t pon, nj^wVcrfi pc^ tal ^nedaUe Ipfo CsjÉo. 
*. Daquéfti Capi fono venute a^mc le rjfpoftc,le.suppliche,'leiAapzCi<»me^4aR^ 
minoavvifai V. E. E cbe^b^pdcfi4?W^4'» P'^' ^ Se anchefi 6)/rcro^vuti|ttr- 
ti li nomi fottofcritti , t^nrocolàl^lj^jj^i^^ijdj^^ ^ e csoaHHCCa 
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Xt fecónda mancanza , dì cui V E. V. mi carica fi è dì cC^crd voluto inteff^fètarc^ 
ffrlkmafima^ c la più fanapìài»dHG^miun9i6S, Marino ^vmi^ù^ 
ffié»* . CoQléfso air £. V. , cfaeaon io come c* enrri qui Savìgnano ; Ma pren- 
< '•tfiimolocome fi TOglia : Se per quattro VUlam Inrendafi curro il Popolo di Ser- 
-'i;~1favalle, aHacui certa crafiij Parroco con aJcri Sncerdoci , fuonandofì firrtcvol- 
j. • meoce le Campane ; Se il raddoppiamento del Popolo fuHa pia/za del Bor^o 
•L .col fuoQodelle Campane iimiLmfntc : Sci! Popolo dt Fiorentino arrivato coa- 
c- ::tcaiporaocaiDeM»ai^ao mio iogrefio od CUielUxK S. Martoo col Parroco , 
c due Sacerdoti per mi Ca^ , dal qual Popolo fi ebbe-rubico^féiiza &pv* Io la^ 
■ ' (laSmoMptrolaprecedentemcntc lafìipplica , e U fponcanea dedizione, come 
a care. 4. , e 5. dell* aneeisa Relazione fi Ifggc ; E Te per ultimo la ficurezza ìOp 

♦ fallibile da Me avuta , che il Popolo di Fau ano , e gli alcri tutti farebbero , co- 

* me avevano già promefso , coraparfi , il che poi fecero, dichiarando/i di non-»- 
averlo prima potuto fare per la pioggiaecceOTiva ,che gli aveva impediti , e che 

i .bsn. fi bggMi farti 1 » e 7. ; Se, diifi, querta grad catervadi Geocefi conta.». 
.rrt»^iiami)ètVUlaaL^ Ji»dikio.iljG»po» cla&ipr» chela giudichi qualfivoglia» 
: Sovrana, E. i«if Mondo cdttei. 

JBotra qui per terza eccczzione il numero di treeento Soldati y Bombardieri , e tutta- 
la Sbirraglia de lURomapttr^ dal quale flrcpi co d* Armi , di Cannoni , di Caval- 
li , e di Fanti attorniato fono proceduto a far dare ilgiuramento-pubblico , il 
qu^ie m quella maaicra, dice bene. Y..£.^ieco^ìiÌDÌse, non può dal Mondo sa^ 

inifiiin^far^fp«àciiiefii lilidd|ki»I^^ . r io |>miiK»lttogo £llstfi degni confi- 
: derar»M4tuhu^ lloiaiapia» Moodii»,: cfté \ì giaraineoco-iNibblicci^ 

£: ìvi(\uc^%omi^vi^fia^M,fXe^ , voluta dai 

-i Popoli , come fi- legge a care. 7. della Rctazione ; del rimaoence<lopo i primi at- 
j, ti ieguiti cotanto caQonicamente tutti li Popolierano già Sudditi della S. Se- 
de/ènza tale formalità , e qualunque atto, oattencato, cheallorafattoaref- 
, fero io^concrariottu co era raggelato al la pena del la Ribellione. 
Jn fecondo luogo poirfi«Mttoti:Vvfl..tehc'kt«epliehH che b Relazione ftampata h- 

oon aimiiet*- 

"teeccezzìoóe, «iidtla.Ieggaiicaflt;4»'^,e veda fé vennero li Soldati prima della 
V^;fpo^itaneà dedìzionedclla mJtggioc parte de i Popoli , e fe dice trecento Soldatr , 
.-!-••€> foltcinquanca , riraaili piìia3 decoro ^ che allanecefsaria Guardia del Princi> 
pe , e fé us Popolo incero avefsé voluto opporli , non fo vedere qual foggezione 
pocéa pnendec^ di ioli cinquaota&ildaci. Legga acarti 61. y elegga fe quindi* 
.^À*ffi<cfry .cfaii<nMttà:fiaraIn»i^fip«s é'V£mfààì£àt>ì^mBÌà inaafiiadopo la pre^ 
ti -ièlttaziaaeiftefsa delle Chiavi elisguittig|àjtt|eib:lc altre fponcaaee dedizioni 
.fi-i-AM' tvtta laSbicraglia delia Romagna . Eccòdiinqueinche confifteraoo |t? 
r< trecento Soldati , Bombardieri , e la gran quantità di Birri , che fief^géva'; E 
. f . jjucftc furono le-grand' Armi , che unite a dieci ,. o dodici Cavalli , fcnz'alcu- 
m mìaifafMitav ^condocci la.Dtomeoica4nafitin^:4^1 pofsefso dei Capitan Felici ^ 
•eoo altri Gayidìeri di Rimino ^ a Iblo titolo dl c w Ja i o f a fe larfaH gri S aapjfi^ 
11 F * ' " no* * 
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. no alUcomparra cktl* accennàto pnbbUoQ poùeCso; Se io quefto -ftvéifl*'loavfl- 
tounReggtmeoco'diDragptìi , nulla poteva ififcrir&itì¥ÌoIensa , nulla^ ci- 
more , né poeevana indurre alla preflaziaued* uo giuramcntor^^'era.gkkfta- 

toprecedenrcmente preftato , e dopo cur il Delegato A pofto! tee poteva anco 
procedere a pene capitali , come leguì ne' trafcorfi Secoli per Ancona ridotcafì 
in maniera Hmile all' ubbidienzadellaS. Sede . £ benquìancora vea'ecajio li 
Rei , che tali pene avrebbero meritate, It quali ven^MiooraaicolcaettaUto^co» 
me (è non fefiero pìh que'-Tirafin»^ oàaccociùJiailSemni» Pbiicefic« oidioac» 
d6> cBefiè reltgÌQramei}tee(ègaìt6«. 
La quarta petizione, che V. E. fìdegpsflcoenoarmi ùhqucUajt efir Io paffato in 
. S. Marino , c di non avere colà attefo ti ma^qjor numero de' Cotjftgl'reri , che fono quel- 
. // , // quali coft/tuifcono il Pubblico . Quella illruzioneper verità mi viene attatto 
.. nuova ^ nè la leggo fui Breve , ne falla Lettera dj Segretar^a-di Stato. Veggali 
la^^lazÌQoeacart. 9^ Qui lì legge, cbeiìCbnrtgliaeraiftimnsnuUfotrTea. 
. ttcrr , cokldalla'Tiraiu^af ridotto • .Afgiuogafi poK .cheiliquefti vAatìooc', vi 
IboociQqttey of« Fa(tiigliédlé1]è|>rìftcipall^ che non abitano pià ìnS. Marino, 
concuctoche vi abbinale loraCafè» nèxoià^ecMnpart(canoatConngli „vficche 
• : conviene ridurfi al numerò pòco più , o poco meno di quindici . Si dfrraj»2ano 
. da quelli li fette Tiranni , e fi confideri , che il reflo efscr deve comprefo nel Po- 
j. polo , che già al prinio mìo comparire fi diede fpoocaneamence . Dov'èora, 
. sig.. Card, mio ^ ìL Cqofiglio , che xixnaAe^fenciriì \ -S' Eiianotiwiol dirm),che 
. dovelseto orplorarfi* «ncoiTinimiì (Ci fdto ifìfc wb l&oofiU^ii^è»^fe»Mit^^.mi 

conceda efscrfi già nel Popola ftcfso tutto il Cbp%lió 'daeoaUitS, SfeiteAJ""^ 
. di che fe li Capitani mandano I«Chirav4 per il Segretario , e fe que(ltf.ridttf)M^da 
ine, per fcmprc piìi lafciar loro la li{Wi'rà,H'ergono pnà fìifseguéfemente portate 
. da 1 Capitani flelfi , accompagnati da una. Truppa di Configlieri, facendorte a 
• nome di tutto il Pubblico laconfegnacc^tx-rpoovahea^Iordodhuone, come fi ve- 
de axart. , e.^- landa éapiià)^n^cBpir62gi^nìai^ '«iafeCPV 
■ • intendere qaatdttbbk)ipo(s«cadére;^iil;&WfigKar«m 
fia.acceduto , ancorché nondovei^seeffis^q<»rcaIodà(f^r^<WcÀpeBd!^ 
loracodeilo Configli o riduccvafi folamencc ai Tiranni: 1. ! . . . ■ ' 
.Veniamo ora all'aggiunta,, che V, E. mi "accenna àcWc -CMrcf ragioni (eguìte ^ del 
. SacchcggiQ^dellajugaddlep'otejle. Tutte cofc, che fi portano in confufa^ picr» 
che cosi toraaa conto ailamaligoicà;de' pochi ricoijciKi oppreflbti . . * 

■■• blscuFiuizbadel poffc^yi«irtfidyiimitt|ittéìl^paì^^ 

, getti ,ondfrr E«'\r«héa;TÌed&^ che noiv||Bèaddarfi.petitt]^prc;iiìcn{»>^) a^fute 

cHorcere giuramento , eli due fuddetti per avere follevato; il Pop»lo d» Serra- 
c_ valle, encndovMckmolcaparteViUaniìoroatììtcuari , edipendeoci , degniìion 

erano di carcerazione j madtmortei cpurc ciò non ortantealiaprima , e (<na- 
, pliceiUaoLa dfiUe locotMogUituoiidisaic iktel fcarocrtwre^, « tj;a;ctaci come 
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JCLStcdbcg^to fcluitòappeqa giunto a Gafìi, o^e (i tr^vatoaò tàaH Cavalieri di 
ì iiigjiite/iJcgge a carCvSa. ^-ave fi.vedc bensU*/n»Anq\iietudinc , ìa fmanìa , la 
r iblMMi|i«^ll«Dia^^ ».'^ifi^fi|th^«}uet Popoli , chft ai , 

; '4ircdi.V: £. z<xtdmQTsìJC9UTóvùhnt\'t\kkìo^^ 4ÌkL».- 
'.1 non ù:\eggf^, mtrfi: pMfràpinAi afser i re » cht^df i .'Cir*n«bi^b«ggii<tH «^-lAiUb- . 

biaord^aro'jflnri veggono Icrcftituzioni fatte fare , é fi ve4ranno ancora a_» , 
, fuo tempo maggiori giurtitìcationidt.up.CardinaIed» S. Chicfajincapaced' ordi- 
i oArccofa sìfifecranda, c 4;a>Iairpcri6»fa-*"ch«,ha del Moado bene ammaeflra- 

to,.ji^ neUQm^odare^p^|l(«dw|gh.di p*«i<^fi:, potcvali mettere 

jCir.c^ la {upkóe' Malconteot'h, Io ooni(>:oMil<e:iiòn fi KOggftS ^heìqiiefla .^ovevaftì 

. daognunoafpettar dì vederla . Pochi Tiranni , chc aHr.improviro fi veggono» 
; da tutto un incero Popolo sbalzati dal Tfono , e come ooahtono elfi a temerò 
. di peggio daJU4rolleva2Ìóiic,dcHUftc/Io<fopòIoaitat?wnffti^^^ £ chinonL» 
..v«$k»t;hc,p^XpiMj;il».df](TC]r«nQ f^tce?.i £ pi»^it^cune.fi^)^che uno per 

.1 liuii.4^k4>iàcevoIf«ziu,(djitt^^ Wa 1 

.j* ii^cWpro abbondantemente a0icurati ;.«nzi^? rkbiaTOmchi era fuggito , a-» . 

cuine>G)eo^flqvcv^ift^nfere^ ailei^rimo pàfolc y Qhc:mi Vainnero facto * fu- 
. tówcp.ceififiwfi jéhcii<&n:fapfivo.pèr!?tìtìtbis<ift puro . 

^i?*MiiWf^f«rna<A.* .Vcùrrci*fafe WE.Ta'oofse cfllSvifowtMc lu^toqualcu. 

dubbio va fattadclle ptóeefte,iche.cofi:orèfe!erorin pubblico , da » 
i' «A* poi , conte nella^Relarionc fi legge >t 6 ineii'JflromcntDv pubblico ft a regi- - 

ttrjiii)^folenDemcnte ritrattate'. Si faccia dunque qui V. E. rifovvenrreciò , che 
'i.ditiff W^JpiQ lclipdcuU).uo^,che.U pubbUcagiucamentatkpaa feaiplioe nuda 

^ì9fil«lM)^\«CliiKliÌegnétti^i|o, iwandirìMMne Wém^ non «ra pib: di 

proteA&j ,e ppr avetIcfatreiXìraiìiiivIi qu^^ 

lì dovcTse pretendere di fentirlltutti uniti di bnpnaTrtglia con gli altrH ri©rt -fi. -. 
viene «.togliere la. validità della libera dedizione di tutto il redo de* Popoli * . 
Vorrei j . che anche in quella parte facefle V. £. cafo , fe alcuno fuori de* Ti- 
XfimMìÌéfsQ,pxotc£ti^to , benché però dlchi che dado ve variar fi intempo. abile , . 
efiooiieUatciicp(tansft.dl«bajroIa pubblica formalUà*^^ iiLcui.la-S. Sede-» olere • 
la ttùBcskfkttwedsLi re(to,del Popolo foUmnejnente , era già fi fsa nel canonico 
temporale pofsefsodi <)|ielDpiaÌQÌQ; Se tutteqiieft&inconcra(labili verità , che 
non ammettono replica, unitea tant* altre da me finora coftà avanzate , fenza_» 
mai udirne altra adequata rifpoAa , che .quella.deir- amarezza di N. S. fondata 
falle ^tirctimprcllioni de' Malcontenti^ non vaglionaa far breccuocir animo di : 
ib S* B« 
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S. B. , e del Mini/Vero , lononhoplàche fuggenro , nèmircfta, cìie appefli^ 
fc al Mondo cucco col metcerè icrpubblicoquanc'eGcorre in di Fera dell' oaor 
j mio» chi04X(MÌ!iMnoÌ^Xigit^ àhe 

* fia * GoDchiiìdo befiii«fl«re ^akWfPékìA'Atàìe'ésqtuiìcht eetìftpòin quà del 
Cardinalato di efler cotìculcato', e vili pefo , e che cggì-tn queflo grand* affare 
abbia a vedere , che fi prefta maggior fede alle sfacciat<? , cfporche bugie , c_* 
calunnie inventate da pochi Forfanri , contro i quali è fiata a me dacalagraa^ 
comrtiiffione, di quella fi prefta alle verità d' un Cardinale , evidenti, e patenti 

• a tutto il Mundo , ed avtenticate da canti pubblici , c Legali documenti . 
%,.G«rdioaleim iptriiiée«a l»fine i che coli* nkmìa'vfiiftò della mia tagemtità 

apertamente le dica, dieiaqueft'ai&redi canta rilevtfnra^' lo^v^aklopiìi al fon- 
do , ed afserirco f chenoil pofsonK^oiai efsere Te falfe ra;>|»réléntanze de i Tri(H 
Opprefsori quelle, che ora abbiano tanta forza di far cangiare un penGetc sì San- 
to. Troppo fcandalofa cofa farebbe in faccia del Mondo un djfdoro fimiledel 
. Pontificàto, e del MiniAero . Suppongo bensì , che dopo tutto il fatto liana- 
^ to qualche altiifuno pvefsa^cc mociiriy ohe coikringa a moderare in ^Icuna àuu 
tfiiera- le oo<è 7 *%ivCfifi^Sìgnore ; ^is voiii è y ogni le^ di bifàtf<2cvevao , di 
f convenienza , di ociOMtdttUi , difatimia-^eav«nti.Dio, eio&còaa^Cóìni* 
. ni indifpenfabilmenre vuole , che mieco^ fofse veOoro^a cuore assèrto ^ ^ fcaiifa- 

• to il pericolo del sagrifìclòdeli^iDOore dì tutti , fenxa metterci vicend^olmcn- 
. te in grado di penficri , di affanni a Noi dannofi , alla S. Sede rnUfi H , ma fi do 

veva parlare liberamente , meotr'^ io più d' ogni altro avrei pennato aial vare la 
;:&Sede , il Papa , illÌiiafleio',fedflineiproceiwMdifbaon^ 
•:rfxic>Ieil'gtà<fatto«9l dcOQ«iÌbrìmedii»|ltr r«iw bafe priac»* 

pale di tutta la machina in fare , che in primo luogo tetfi j^i|dM«prf<^fer. 
. mo r operato^ , col fare cheli Papa abbia per rato , e s^faro il tnttcyktWSfti'edà 
- Breve, per ifcanfare così la fcandalofa moflruofità , che un Papa dica Urta cofa 
z in ifcritto, ed un altra oppofla {eaia verun fondato motivo ne profcrifca colla 
i.LYÌva.V>aoe : £ quindi poinè fareUtero fucccnivamence arrivate quelle modiii- 

* >Miom clieamfii^fibbcm iiMDéata:a!:«o^^ dèi Afie prbpdllo eoa 
; Gloria d» Noftro Sig. , ed onore di rutti . Co' fisitcimenti , e riprocefl» dltUb* 

litorifpeccoióiQ&iqotòiMàoiiYwf/umTliffiiìiaaMa^^^ 3 \;^jimo^i 

( .. ' • . G.<]«idwAlhn«ni«i 

•■• • * * • • . •.<».• - •■ f .'• ' 

. J "I' E" •* «"••'-« •••• • ■ *' 
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Uantunque-Tò mi fia rifo delle Ciarle., che vanno fpargendo taluni della-» 
Repubblica di S. Manno, che per garantirli dalle \'c("az;ioni , die d^can- 
tano.v^r lor fatte dalla Sede Apfjitqlica-j^/^fj^ iaipÌo;are V aiuto del 
Orjin- Uuoi , e che V. fi. colla fuialt!^ Gomprennoné conof^U;^ afsai pi ll 
dKme 1' in{u/Ii/lenza.di quefte ypcir, iipQrhoiHinaco^'; ogni modo Jnopporeui^O^ 
4Ì4»riccipargliele , ad effetto che rìconofca a qual fcgno nel tempo prefente ar- 
rivrtw le idee ftravvolre de gli Uoinini Non dico di più , perche V. E. già in' 
intende , fenza che mi fpicgin ài vant:i^yio . Mi confcrvi iocaoto la/ua Aioiacil^ 




11-, 
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tic. bacio ua),iUiliinapft$a).t^ ^fk»^, 

PI OfToafficurare V. E. , che ho avuto a caorc, quant' hp-potutol* eHimazioncj 
' delPapa, e-diV. E. , q Noiira , .e perciò mi moiii( vedendo la liLuari^ncj 
- equivoca dcir.afl,iire ,,e,runiverraledirapprovaz;ione d'pguiCecoJi Perfo- 
- DiC ) a m pRorrc all' E, V. un meiip ^tf^-ciilnc da ricjji^tfi in tca^piq^ dal i^g. 
Card.. FifÀo 'me(\ , ch^ 0lf noo zy^z ììc^Wta la n^fa^t^^^^c^c; .djgca^na- 
tjuncBtc è la fola fi fia pciiiiAt4.dJ Jifli^^,, rijc:h9 aywjpt,V(:^we^4Ìì^F«i'^^8M« 
'.cwic le replicai i niiei^erl rewin^fiPl^j^l^WW^^ <4l!w>r%,^,-f,m- jc- 

Cufa colle file de' 2,5. , c,2i, del ca^utp , ma non acccttaridb neppur con quefte 
il Partito , ho dovuto abbandonare.il Campo di, Battaglia , fpogliarmi dell* 
affare, efottoporrcilmiofentimentoairaltriii , opiuc.toflo di cacto il Sagro 
; Cpllcgio , che cfclarjj^, p^che nq^ (3.9 ?r^4u|^ .àwcr teA^r^ 
. f!d!^ch<i|^(ucei«rèvàq«Kpropala^oiU ipooftaotc ^.(^^^ 

. iegu'uàdtiQ» e benché lQa]a|}ai}donU( iiup|^ l'ab- 
■ band€iK>]Ìer^oeMarodw4^ TcpilJ)P:0(CtÌ.l^ ; Da quello le 

bo fcritto in altre due Lettere avrà veduto , che Io volevo prefcindcre dall' or- 
dine, edall'efecuzipne, e prendere tiwc' alt to motivo , per recedere dal Fac- 
to i. Male Lettere di V. E- a! Sig.. Cardinale Sc^jretafiadi Stato. pon.hanno qiai 
daco.lu.pgp di f|)jyare , eh' Ella amnieqt;c(Cc;n{ieiii ;^^iaii, ccredév^d* ìnfr^ui- 
. gcrc: U]^Ua.di S. È,Ì9 , on4p-è.bi/bgnatc^q(5^We.a,^ d;^'iuorii^«uttìv Si . 

l^rieiAtP^npipo 9 c£aodC4?|^.preml<Qdo,f il Mcf<: corj-ei)te> ^^^rpccu* 

" »Mà:»,pCÌ^uantoeiq,me, di falvarc tuctpciò , chpXjiffm^i^i^^t^^^^^^^ y 
Sia non fòno più Pachonc 4cjr affare ; Del refto ofl'ervp , cl^?iquj punrp fi teme 
il confronto delle IlUuzioni , e dell' efcpuziooc , di modQcJbi^.jl piettcrlc fuori 
i^on di/piacerebbe quanto a Noi , m^fojUll^Cote rifp^t$p.ji)^i^r jri^^ereril Mondo, 
; .cUjD||opi%rciò cpfa prud§9^. . V.^'.sà > ched^lli» Cjiii^gna , altyiccy?5C-» 

diunaXua;i?rwUcu^ 

' ^ - . zio- 
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zioncdel medcfimo , ma tornato a Roma fentj mutarfi la faccia delle cofc , é 
rodioficà, che apporrò il reatirflrintrodttziooe dei Soldati, dei Sbirri , e il 
saccocol contrariato gì uramento Sc^. Noodicpciò per rimproverarne, la con. 
dotta di y. E. , ma per gì unificare , cheti Clamori d* un Pubblico , d*unSa^ 
gre Collegio , e forfè delle Corti efiere per una Bicocca , non fi refiftc . E con 
pregarla cfserperfuara di tuctetjuede verità , re£io t>aciaa(ioic umililUaumea* 
te le mani, 

DiV. £. , • Rgraaz. Dcgcmbrc 1739. 

N. Card. Corfini . 

Rìfpofa deW Emo Alkrotù alfadetto Emo Corfini fatto li 9. Decembre 1 7 j 9. 

LA benignità dell' E. V. mi dà l'onore del Tuo umnnUTlmo Foglio delli 1. cor- 
rente, eleggo inciso, che nella mia avanzatale fotte li 15. Settembre, ia 
rìfpoda alla fuadeJU *S. Novemb-f cheafTolutaniepte è ftata la priniadao^ 
' ch^l*Bfl(id5qgret«rib'fi»cto-fi ^jm\ iveva adcennato^che Elia mi avrebbe Hirittqj^ 
' non accettava Io i! partito da V.E. proportomi , e càe però' ha dovuto àbbaft- 
' donare il campo di Battaglia, erpo^^liarfì dcll'afTare. Sopra quello fupplico 
riverentemente V. E. farmi la grazia di ricordarfi , che nelle mie precedenti 
avevo fcntco al Sig. Card. Firrào , edefclamato fcmprc , che bifoi^iiava gua- 
dagnar tempo, ma in rifpofta alerò non ho mai avuto , fe non la periiflenza_» 
della rìfòlixziòne, 6*13 fretta d^^ireàhTritUtóv 'Nella fudet tamia aV. B. 
- dèHi 25. replicando lo ft'eflbièntinseatdldiel gu'àiiagnar tempo , ho aggi untò , 
■ * che r: femprecke Moti fifone appoggiata alt^r prete fà'0a lutda con ih t tj , 'h nonmiféh 
rei inquietato , ne avrei difìurhato qJì altri , fe mi aveffero parfjto colla neccjfarta ono- 
rate'^^za , eà ingenuità — Ho foggiunto immediatamente , che ZI lo poteva (e ciò 
jia detto fen^a jatanxa)p'ù di qualfivoglia altro Soggetto porre in f alvo Ì onore ^ e il 
dei orò di tutti fen^a ti minimo jìrepito , e fen^a la rmfj^cne di alcuno , il quale altra 
pguraU ciò ntm può fare y cèe que^ifì F frale fopralroperaiionì di un Cardinale 4R 
S* Cbiefa .* Ora qiiì 'tornò à fupplicàre V.E.di rifiettcrc.fe quefto fia ftato no non 
accettare il partito^pp^ure fe fia ilato piuttoOo un farle chiaramente conosce- 
re, clie iojfèmprech^ non fi fofse intaccata la min conJorrn, avrei contribuito al- 
le intenzioni di V. E. , mh fcn/a però la Mifììonc di un Prelato, I4 quale certa- 
mente rende obbrobriofa la Porpora . Anzi ad un Soggetto ragguardevole , che 
per puro zelo, e per il communc decòro frmofse feri vermi in quei frattempo, 
chè Ròn ^veirò Letfere di V.E. conauhicai tutto il mio (incero f^nti mento , 
c dilTi , che volendofi ridonare la libertà a quc^Pòpoti , fi farebbe potuto da.» 
quello ftefso Delegato Apoftolico,che ha canonicamente fatto il riacquirto di S. 
Marino , ritornare le cofe ad unfiftema, in cui vi avcfse avuto il fuo luogo 1' 
onore di ogn* uno; ma che per ciò fare vi voleva tempo , cqueftoamc manca- 
va. Il medeiimo zelo dello Aefso Soggetto so ^ che avrà partecipato que- 
llo 
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ftomio fincerifliinofehtiiiiento; Manonhomai vedufo, che fia (lato prefo. 



me a mio credere, era con venicnre, che fi apprendcflTe . V.E. oni mi accenna, 
che fi pigliera tempo forfè tutto queflo Mcfe ; ma queftoè quel prender tempo, 
che baita ad alloniaiiare Me di auk ; non è quello , eh' era necelTario al decoro 
ditutd. Se quando r'E.V* eblein penfiere, come al piefente mi dice, di 
pvefcindere dall'ordine, edall'cfecoziOBes^prendera tote* alcfo motivo |>er 
reccdere<ial fatto ( penfiere veramente da Aio pari favjflìmo) fi fofle degnata^ 
di aver in me l' antica obbligantifTìma fiducia , e dirmi, che miferviffideltcfm- 
po , e dell' autorità per rimediare a quefto gran fatto , la prego ad ufarmi alme- 
no in tal parte la finezza di credere alla mia aiTertiva, Io alTolutamente avrei 
iàcfificatotDCio'iiie^flo, percHè avrei così falvato l'altfui, e il mio onore, e 
larei falcato fopra il grandiilimo rifleilb > che pure non dettava di mettere mano 
tiello^etoglijnento di una cofaai'fantamente comandata» c si feÙgìolaniv&ie^ 
efeguita ; ma replico coftantemente ; l'avrei fatto, tanta è la mia venerazione 
al Santo Padre , e il mio ofTequio all' E. V. Che ora vi fia più campo di farlo , 
checche pofla conofcerfi , V. E. dirà , che l' affare non èpiù in fuo potere ; Ed Io 
mi limarròcol grandiffimo pefo di dover giuftificare alle Corti > a cui fi è fatto 
volile il mlodiiaiedfcOy al Mondo tutto» la rcligiiifiià della mìa condonai 
In goe^ parte oflervo^ cherE*V.ha la benignità dirmi, che punto codi non^ 
fi teme il confronto delle f ftruzioni, c dell' efecuzionc: Sig. Card. Pròne da_, 
mefemprerifpettato, tema, o non tema chi ora ha l'animo troppo occupato. 
Io mi proteico corànx Deo , e dico a V. E. col piU intimo del Cuor mio » quelt' 
è per me il calice più amaro, ch'abbia guitatomai, e chemaiprefentar mi (i 
nofla in tutta la Vita mia: Chiamo in làioioniolo ikeifo Dio verità in^llibì* 
le» al tocco delia Porpora Sactofama» del mtoamartffimo dolore nel vedermi 
ridotto, ftretto, violentato a quefto gran paffo: poteva effervi 1* effufìone di 
tutto il mio Sangue , purché non vi fo{Te itato l' orrido facrifizio dell' onor mio, 
mai, e poi mai nonmici lareiiafciato ilrafcinare ; maèunagran Legge queU 
là de 1 1' onore ^ è una gran Leege • Tema , o non tema qualcuno in Roma cqde* 
floconfronio,eondò» cheio accompagna, chenèdiràilfeAo»dieDèdiiaiH 
no i Nemici di Roma» che il Mondo tutto > V«B.midioe , che nonè oofa pru* 
dente; lo sò, lo veggo , loconfeflb, osò , veggo, e confelTo rutto quel di 
più, che mi fiafFaccia alla mente, quafi per dire troppo illuminata, ma lo 
fiimolo dell' onor mio è una fpina pupgentilfima , che non mi lafcia , e quefta 
ha forza fopra qualunque altro conofcimento . V' E* conchiode il fuo Foglio 
col dirmi» che non adduce i motivi de*S6ldati» de^ Birri» dell'altre folite in- 
ventate caluniiieper rimproverare la mia condotta, ma per giufti ficaie »)die 
ai clamori di un Pubblico , di un Sacro Collegio, e forfè delle Corti eftcre, per 
una Bicocca non fi refifte . Ed Io conchiudo il mio col dire , che appunto per 
una Bicocca non dovevafi facrificare il decoro di Roma , del Sacro Collegio, e 
mio con uno fcred i to fonoro preffo il M ondo , e preiTo le Corti eftere . Vedran» 
no quefic a iiiatempo la ver itìk > ^ ffilevcraano finoa chQgiado è anìtata c^h 
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dì li malignità , ad ifconvolgere la mente di tanti, e tanti, che anno creduto più 
una bugia in bocca di pochi, e quafidiniuna ltima,che cento, e cento verità 
ufcite dalla penna di un Cardinale, e autenticate con moÌM,e moiri pubblici atti 
di rogiti di pia Nouj , ^ di^ìVàiXwn ài nìmcfo(i(^i iUuftri teilimopj . Se 
aMmo<fiè4rfivm<iifpKmirtutcoqii«ftQ» (bi^^ilfiiif» die oggidì none!* 
è più Fede umana qel Mondo t HoaV* E. io queftQft^Uo tutto aperto il mio 
Cuore; fe mai incontrafle la fortuna dieffercravvifato perquello, ch'egli è , 
chi $à, che Ella colla Tua gran com^(eiiiio|ieOO|icived€fle ^qofpBfa^lbèiào 

a Y»£« Aii])iiii&mam«i)(e le m4m « 

A O O I U N T A A I. N y M- 1 !• 

. CofU éliliH$era feritttf dall' Emo Sig» Card, Alheroni dì f»gm «l//* £ÌMva Jifrif 

Segretario di Stato fatto il dì io» Settembre 17^9. 

UNitaalconlaputo Breve ho ricevuta la Lettera di Segreteria di Stato con- 
cernenti r affare . Con tutto però > che iìa fornito delle facoltà n^ceiTarie» 
Jio ftimato bene di non pirefentanni ai Confini » aniu di non muovermi da# 
qui , (e prima nOQ leftì avvertito , averfì il tutto in pronto j lo* £arò 
la minima moifa , ma attenderò da Coloro il giorno, che dovrò trovarmi 
. fui luogo. Confiderò, chefi ha afare con un Popolaccio, il dii cui carat- 
tere, e naturale ò d' eller vario , ed incoltante, capace a mutar volontà, e 
penfierc ad ogn' improvifo accidente, fenza che i Capi pofsano in quel inoroen- 
tQeontenerlt in dovere, e nei primieri proponimenti*' Penfo ancora d*avan» 
zara ConfinitlSoggetto, con cui han parlamentato i Capi » colla Commifllo- 
ne di dover procelTare quegli, che fecero 1* Eftrazione de' Grani c|alla Legazio* 
ne, fenza la dovuta licenza , anzi controgli ordini fopra queftoemanaii . Con 
tale fpeziofo prertfto,e bella coperta potrà il Soggetto parlare lenza fofpetto 
con ognuno, avvertire i Capi delle facoltà , che tengo per loro cotanto vantag- 
giofe, e concertare co'medefimi il giorno, che dovrò rendermi fui luogo. 
Contiitteperòledcurezze, che vengono date, c le ottime difpodzioni, che 
dicono eifervi , non faprei tuttavia dire qual polTaeffere l^efiiq di quell'affap 
re* Per queft* appunto proccuro di prendere tutte le poflìbili precauzioni di 
non elpormi a fare la niinim^ pubblicità j c|i^ farebbe ^oqq^^^o%^U^ in ca« 
fom^ncalTe il colpo. 
CvkIo angora in quel primo moto Popolaìr$c(e| PoiT^iTo , die non far3^ cliehene 
fpargere qualche fommadi Moneta pervieppiOanìmare» e difpOrr«i}PQp<> 
lo ad una univerfale acclamazione. Anderò dì mano in mano ragguagliando 
quello anderàfuccedendo, ed intanto ^oi (olito rifpettofQ ofl^Uio tNIcioalT 
E. V. umiliifimamente le mani. 
P. S. E' un bel fervire fotta la mano di V. E, Iddio fia quello , che aflifti l' affare , 
e fecondila di .lei iavia direzione ; potendo afficurare T Et V. , che per la mia« 
parte ttferòtutulapmden9ajcdeftr«9sapolfibile>inf^nc|a|la» cdefeguirla. 

AGGIUN- 
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A G G I U NT A AL NUM. III. 
C9pé di Lifitrs dtlU Sigrettrié di Staio alSigm Cardiual Mk&oai Ltjgato» 

Rimane Noilro Signore molto fodisUtco della zelantinfima prontezza dell' 
£m. V^iti «bbfMxiare Ja difefa de' Fratelli Lolj di S. Manno, edelPau.^ 
. torìtk della Congiegazione Lauretana 9 nulla curata da quei RepubblicH 
ili; e benignamente approva» che fi prenda da lei la Strada di pratticar con- 
tro di loro qualche Riprefaglia , per indurli alla liberazione del Carcerato 
. Lolj j e celFare dall' cforbitanze fin' ora ufate: anzi perchè un fimil remedio 
di Rapprelagli? fi può anciie mettere in opra nella Legazione di Urbino, 
)P ne Icrivo perciò quefta fera a Monfignor Prefidente Lanti» incaricai^' 
^Qgli d' intendere in ul particolare coli' Em. V. e prenderne le faviiflinie^ 
(ilfé^ioni 9 per caminare di concerto al fine defiderato . Tanto mi occorre ' 
per rìfpoda all' umanilTimo Foglio di Vt£m>degli ii» del <^i(eiite> ck ba- 
cio umiUiQiaiAm^te le mani . 
pi Y»6t jS. Marzo ijìf» 

« 

G. Ciidf Firiào. 



Àltré £ Iate9s0 ieìU Sigrttmtié di SfiifoaiSigf Carimi 

Alktrmi tegai9* 

Colla Lettera pregiatiflima di V.Em.del primo corrente, ha IntefoNoftro 
Signore 1' attentato nuovamente commeflo dai Rq^ubbliciAi di S» Mari- 
no, li quali , nella di lei alTen^a, fi hanno fatto lecito dt cftrarre dalla Le-- 
g^tione fenza alcuna licenza » e fortivamentc li Frutti dei Terreni che vi 
Itofl^gonQy e che giuftamente per loro gadjgo erano ftati trattenuti . Me^ 
rit^ certamente 1' infolenza di eflTi qualche rilentimento ulteriore; elaSan- 
. tità Sua fi ^ coropiacciuta di benignamente approvare, che 1* Em. V. vada 
divifando il modo di mortificarli a dovere . Con che all' Em* Voftra rafle- 
gnandp nuovan^^nte il mio inalterabile pllequio > U b.a^io ymililfiniam^n- 

DiV*^.. Ilpnm8,Agp4oi73p* 

Umo Dmo Sermitoe . 
G. Card. Firrào • 

G a NUM. 
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Cffiédiliitira ff riffa dal Sì?^. Card. Cor fini al Sig» Card. AJkerwt 

]9tn li zy Novcmkrt 175^* 

MI Céngratalo con V. E. e meco medefimo di fentire fnctnalito il Mon» 
tone affienie col Ronco » c che non oftarte le Piene verun motoavc^ 
fero fatti i lavori ; fopra gli ultimi paifati dilaftri krilTi una Lettera all' 
E, V. della quale non ho avuta ri fpofta . Parlava ancora d* un* altra Innon- 
dazione univerlaie > che qui mi convicn foftenere y e che fin' ora ho (oàc* 
nato folo , ma le mie biaccia non fon valevoli > onde f ho dovuta abban* 
donaicy e danni per perfo; Parlo di S. Marino; fe aveffi avuta qualche^ 
zifpoila in tempo avrei forfè potuto foftenere ancora un p^oco» e regolare 
meglio la comune convenienza » e fpecialmente dell' Eminenza Voftra^ ; 
Replicai nuovamente, ma o la rifpofta farà di fua natura tarda , o fi per- 
derà pur^ la luddetta Lettera > giacché l'altra è iiata la prima , di tanto 
che ho avuto l'onore di fcrivere all'Et V.» che fi fia perduta» allora in 
poi mi fono tenuto in filenzios e ìafcio fare. S. Marino contro il fenti- 
mento di tutto il Saj^ro CiillegtOy di Koma> e del Papa attirato dalla mol- 
titudine non fi può ritenere; dunque bifognarà tentare di riiaiciarlo con», 
maggior decoro, con il riftabilimento delle leggi, e colla ficurezza dei Sud- 
diti , degli Ecclefiaiiici 9 dell' Immunità, ^ delia S^nt^ Sede. Se V. E. può 
far tutto 4 quefto è.il meglio; fe non crede nè pptere^ nidoverlo àie» 
pur'Io fo quello yiufcirà. £ nel raflègnare 

H U M« X X X V I* . 

Co£Ìa di dat Leturf fcrìtte dalSig^ Card» Cor/tni al Sig,Card»Alhtr4m 

fono il di 11^ Pieemtr^ >73^* 

SE mai V.E«crede(re]) che la qu) compiegata poteffe quietare, e togliere» 
la petulanza refpettivamentealla gente di S Marino l'ho foimata a par- 
te, e con tale Idea; tanto più che quefto è ingannare colla verità, poiché 
• tali debbono eflere le Irruzioni di Monfig, Enriquez fempre condizionate, 
•e fegrete; Poiché} o debbano reftare > o nò quei Popoli fotto i'util Do- 
minio della S* Sede 9 dovrà fempre ciò eflère colla maggior dignità della» 
S.Sede » che vi dovrà fempre cfercitare, e mantenere l'autorità conveniente} 
e non dovendo di più incomodare r £• V. le bacio umiliflliroamente le mani « 
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IL CommiflTario Appoftolico , che N, S. fpedifcc a S. Marino è difetto a go- 
vernare quel Paeie, dopo che i* E. V. avrà terminata la Legazione, e lo 
fpedifce con tal titolo più decorofo di quello di femplice Governatore, 
. dovendo poi riferire a N. S. lo lUtq prefente , e palTato di qu^i Popoli , la 

maggior IcUcìà de^quilt ht untcìniente U S. S, in mira come Padrc> 
. PiDiettoic te Signor Supremo; E V. E. può reftar perfuafa, cheooii tile 
oggetto cammineranno tempre le Pontificie rifoluzioai , qualunque coiìu 
polTa dirfene, e fpargerfene da chi vuole o tiranneggiare, o turbare la^ 
quiete pubblica ; tanto debbo dire air £• V< ta replica della fua iiveritii&* 
ma &Cf 

K U M. X X X V I I. - . .» 

» " • 

a Litttfé firitta fatto li 9. Dicmlbn 1 739. 1^/ Sig* CàrJU Cwfiu 
éU' Aibenm Lfgato , 

Appunto fotto li 7. Novembre nel mio ritomo da Tivoli ebbi l'onore di 
icrìveie a V* per la prima volta (olle cpfe di 8. Marinò, ed iafièÉie 
fcriflì filile caufe di quelle rotte del Ronco» che fe^ quando V. E. era in 
quella Ter^a. Intanto foftenni quà la Piena di chi voleva fi tenefTero Còn<- 
gregazioni fui primo di detti affari. Afpettaì ancora la fuddetta de'aj., 
che gù accennai a V.E. , ed ora fi compiace replicarmi fotto li 2. del cor- 
rente. Tuttavia Congregazioni npn ^ fono tenute , e tuttavìa vado folie- 
Bendo Ù maggior decoro co' miei Piani ^ ^ ^lla forili^ deUie litfMSoni 
Monfig* Enriquez 9 che non corredili n^ n^lÌ*andafe> nè nell' ef^uire. Il 
pfcfenf^ Mefe paflèiìk certamente » e poi non cedef9^ il GovernQ| dièxx>Ué 
maggiori cautele, e vantaggi per la S. Sede, e per que' Popoli , ai quali fe 
non oftante , dentro quefto Mefe foffe fatta qualche violenza ( che non credo) 
V. E* avrebbe ragion^ di (occorrerli « finché ftaranno > come lo fono adelTo, 
fotto il QQveroQ della S» Sede . Se V. E. fi fblfe compiaciuta in4icai'nii qual» 
clieduno dc'Ma/f > g tatti Soggetti di molti^ toMj^dtrauànf , eh eo3à feriwM 
di ^aeSù affare , fr fono d$l grembo dei FotitifSeato , e del Sacro Collegio ^ 
Io gli avrei chiamati a confulta volentierifììmo, perchè troverei appoggio 
nel far le cofe almeno con tempo, e con dignità : ma alle mie orecchie.» 
non giungono, che difapprovazioni e de( Cornandole dell' Efecuzione* Io 
poi non m' oppongo > che V.E. dia riparo , alle fue convenienze, eprodu* 
ca i fuoi documenti^ petchè gliaU|ri pme credono potarlo fare abbondan- 
temente* {o ho una llemeTa tcritt^ da Caflello avanti fapeflì auale foife Ha- 
ta l'efecuzione, fe non in quanto me la partecipava V. E, colla fua de' 21. 
Ottobre. Altri documenti di mio non può aver* Ella in mano, benché non 
iìa per Ofgare aver approvate. le Jiliu^ipm date all' E. V« dai Sig. Caid, Se- 



greurio di Stato* H foto Ciid; Laafredmi» cht fia ritirato alla Mi(1ione> 
e che non sa, ne ha veduto nienre in quefta materia > mi fcrilTe nei mede- 
fimi fentimenti di V. E. , ed è il folo di que' tanti , ch'ella m'indica di fo- 
pra, ed un'altro folo Cardinale mi ajuta nel far le cofe colla maggior ri- 
ferva > dignità >>e faviezza: £ pure io ho sfuggito di parlar con tutu quel* 
; ]i»'che fi polTotiQ credere o nemici di V* E.^ o Urbinati , o amici degli 
. Urbinati 9 i quali paiono i più favorevoli ai Sammarinefi ; del refto l'aifi* 
: curo^che continuo, e continuerò ad operare coi dettami detti di fopra« 
. m depcro li linuii accennaci > e con umiliisim' oiTequio mi caife^no 

1 ' , N U X X X V I I I, 

C9fia ìR Iftfgnt firifta dal Big» Isnmta BoMnntnrÉ CaJliUém dellé JwtiMà 

^ SI» Li9 fono li 27* Ottobre 1739. tf/ Sigmr féfftH 
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ATtefo il buon numero de' Relegati, il poco Prefìdio di quefta Fortezza, e 
r Orridezib di due Carceri vacanti , appunto ieri l'altro per comando di 
: MonfìgnorComiilàtio Generale dclPArmi in adempimento delia Menie di 
; S. S. fu rimandato alle Carceri Ecdefìaftiche di Sinigaglia il Sacerdote Giob 

de Angelis , che mi fu condotto per Ordine Santilfimo, in quefti termini 
. con dilpiacere devo rapprcfcnrarca VS. Illu(lr;(rima , come non pollo elìcre 
• in ftato di far tener qui atficurata laPeiiona Marino Belzop^'i , e ralle- 

gnandok il mio^QifequiQfacciaa V. S< lUuilriOima UmiliifimB riverenza • 
Di V. & Ulaftridima. . . 

S'tm tj, Ottobre 1739. 
Le fuddette Carceri fono difabitate e mal Hcure conforme fentirà a bocpu 

dai i>i^< Fodera Beizoppi e nuovamente mi conteimOf 

, Vmc^iDmOi Obhligatijftmo y Sern3Ìdote% 

Lofcntp BoBivemiiBa* - 
e NUM. XXXIX. : 

MicfVMte delle robe fatte ricuperare per mezzo de* Soldati ^ e de' Birri dal Sig» 
Csfd\ Alberaai L^ato nel Saccheggio dato dal Popolo tumitltartameifte ^ 

9 fètf9 rtjHttiir^ ai Tairam % * ' 

Adì 2^. Ottobre 17)9.. Aferino* ^ 

COnfelfo Io fottofcfitto aver ricevuto da Gio. Leonardo Fini Caporale-, 
di Campagna mete le Cioje^ Perle 4 Gii , ed Argenti^ che fi ri. 
• . tto- 
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trovavano appreffo di lui ricuperate in occanont fCiieil Popolo faccheggi»- 
va lamia Gala , alla nferva di una Boccoletta con in mezzo un piccolo Sme- 

. raldp, e circondata di Rubini piccioli legata in Oro, un Anello d' Oro 
con Brilli, ed un Anello con un Smeraldo, quali robb^ non fi U in quali 
Afanl poflìoo «flère andate, e da chi (ìano itàte lavate • 

Io olire ho ricevuto (bl dcttq Caporale Fini tuftt |$ Mobili che 11 medefimo 
aveva fatto levare dalla mia CtTa in occafione cpm^ fopra» ^ ftttci li De- 
nari parimenci capitati in di lui mani. In fede &c. 

Xo Ciò, Aj^arino piangi affermo ave^ ^icevuCQ quantp (opra^ 

Stqmfnr rffognixào RomMaUi Saf orati ^ot^rij fMei, fx Collegio JSiiDenudàtt* 

NPi Infrafcritti abbiamo ricevuto dall' Illuftriffimq Signor Capitano An« 
to^io Bcrtolli oltre moltiflìmi Fagotti di Panni ed Imbiancheria, Die- 
ci Pofate d' Argento, quattro Candelieri , due Sortocoppe , ed um Fruf 
tiera d' Argento, Robbe tutte che furono levate dal tumulto Popolare nel- 
Je Nqftre refpctdve Abiu^onij^ % coniìexvace da' Soldati del fuddetto Sig. 
Ctpitanp 
Girolamo Gozj qiaiiQ propria* 

Giufeppe Onofrj mano propria . . ' ^ . 

Biagio Antonio Martelli mano propria^ 
Alfonfo Clangi mano pio|>ria> 

fepfitmf fccognitio Jofc^b Bfificffi FMici Hotarij Arimiut ^r* 

WUM, XL, 

Agguaglio della marnerà tenuta ^all* Emìnentiffimo Sig* Card- Alheroni Legata 
diRamagnay e Delegato Appoflolifo neW accettare la lìbera yt J^oatauea 
foggeuone 4c' Fo^oli di S» Màriwa, gUà Stdf 
ftgmtuiuQtt^kri \'l}9', 

ERano già raefi ,e mefi, che li Popoli di S. Marino gementi fottola gravif- 
fima Tirannica Oppreflìone di fei, o fette, che dominavano quella Re- 
pubblica , e che in telia loro ne avevano confolidato il privativo governo, 
tioorfevanQ coninceflànti fuppHche alla Santità di N^S, CLEMENTE XIL 
implorando pietà , e chiedenti di eflfere accettati fottp il foave dominio della 
S. Sede. A tali clamori, che ogni giorno più (ì accrefcevaho , piegò 1' A« 
nimo Paterno il fuo Amore , e ad effetto di efaudirli, e di ridurre all'e- 
lecuzione codefto accettamento , fi degnò Sua Beatitudine di fpedirc-» 
un Breve ali' Emo Alberoni Legato di Romagna , appoggiandogli il grave 

effiiie» co(coiiiiipiqirli tutte le oppoitune facoltà , e oeGemeaat^iinoda se> 
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goUrfi in mào, die 11 Mondo iapelTe » die H. S. accettava que* l^opoli fpón- 
Caoeamcntcaffoggettantifi , ne mai li forzava ; onde rcftò Sua Eminenza incan- 
catadi dover accoglierli , eprenderne fucceflivamente il pofTeffo, allorchèa- 
vefse trovato, che la maggiore, e più fana parte di efTì toflero i ricorrenti. 
Dovendo per tanto il $ig. Cardinale compiere la commiflìone Pontificia, 
per non partirà punto dalle fovrane iotenzìoni dd Papa, prinu df fiiteàt* 
cuna motb dalla fua Refidenza volle accerurfi , fe quei Popoli 9 al Aio ar- 
rivo fuori dello recinto di effa Repubblica » farebbero veramente fiati pron- 
ti a fare la loro fpontanea dedizione , e a darne il giuramento di fedeltà al- 
la S. Sede. Ne ricevè Sua Eminenza in rifpoftai che i Popoli erano piucchè 
pronti ad alToggcttarfi , efl'endo quetto il loro ardentiflimo defiderio , ma- 
^he confapevoli pur troppo del tirannico governo» a cui foggiacevano, 
voli (i farebbero mai mom a dar ne meno legno di vita per queftoconto» 
fe prima il Sig, Cardinale medefimo non fi foiTe in Perfona portato dentro 
il fuddetto Stato, colla fiducia, che all' ora S. E. fi trovava impegnata di 
accorrere ad ogni evento, e foftencre non meno la propria Perfona, che 
2 Popoli medefimi, li quali con fondamento dovevano prevedere quegli ao 
cidenti, che dar fi poflono in fimili Cali. 
Ciò fentitofi dal Cardinale Legato, ftette egli qualche liempo in dubbio» fe^ 
colà portar fi dovea ,* ma confiderando le pelanti ragioni , che per parte di 
que* Popoli venivangli addotte, e vedendo, chefe egli cosi non faceva ve- 
niva a defraudare que' mifen Popoli della fovrana beneficenza, che aveva- 
no da Noiiro Signore impetrata, nfolie di aderire alla favia rifleifionc di 
elfi Popoli i onde prefo feco pochilfimi de' fuot Famiglian, col Notajo, s' 
incaminò alla volta di & Marino il Venerdì 16. Ottobre , e |>ernottò in* 
Rimino. Il Sabbato mattina, fenza' dare aleun cenno dove drizzar volefTe 
il viaggio, fenz* aver tenuto ragionamento con chicchefia , prefo in Ca- 
lere il Padre Martinelli Abbate de* Canonici Regolari di detta Città, fece 
incaminarc 1' andata verfo S. Marino. Era ancora lontano quafi un buon., 
miglio da Serravalle primo Caftcllo della Repubblica , che fi fentirono fuo- 
nare le Campane della GSiiefa, e prima di entrar dentro i Confini del Ter* 
ritorio fe gli aflbllò incontro un nuroetpfo Popolo, efdamando con vod 
di giubilo, rviva il Papa , 'vi'ua il t^fé^ e còn tali accUmaztom venivano 
feguitando il CalefìTe di S. E. 
ii quello incontro fuccefìfe immediatamente 1* altro del Signor D. Antonio 
Tommafi Rettore della Chiefa del Caftello di Serravalle fuddetto, accom- 
pagnato da trt altri Preti veftiti in Cotta» col feguito d* altro più nume- 
XOlO Popolo di detto Gattello, il qual Rettore fupplicò umilmente a no- 
me fuo, e di tutto il fuo Popolo, perchè S. B. fi degnaffe di voler accet- 
tarli per Sudditi della Santa Sede, e di poi fu pregata S. E. di voler en- 
trar in Chiefa a dar loro la Santa Benedizione Appoftolica. Entrato il Car- 
dinale in Chiefa fece al folto Popolo un breve Zelantiiiimo difcorfo, con 
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.:fc tolto" còmpmdéfe la demenza xii N.S., e per ultimo ad alta, e ben in- 
telligibile voce gl'intcrragb , fe vcaamenie voléviuiDcilèK fedeli Sudditi tem» 
ppcali 4ella S. Sede > e predarle cooietalt ubbidienza : al che tutti iofieme^ 

rifpofero, che ben volentieri fi fommetrevano all' avtórità Pontificia , da^ 
cui avevano già implorata pietà; ea quefta unìvcrfale efprellìone fucceddet- 
. tcro immediatamente le voci di giubilo , gridando rutti inceiTantementefui- 
' mà- ti uhm U CàrdtmU JOewem, eh ci lenta da quefta fcbiantità . I No- 
uj> che ai tutto eran prefenti intenogarqno all'aia S« B« 1^^ compiaceva» 
che. di tutto fe ne facelTero i Rogiuj e tanto fu Atto* 
Profcguendo indi il Sig. Cardinale il fuo cammino, accompagnato femipiei* 
. dal detto Sig. Rettore, e da gran quantità di Popolo giunfe al Borgopo- 
fto alle falde del Monte Jantano quali un miglio dalla Città. E quivi ap* 
pena fìetmato il piede fi ftntì fucilare per allegrezza la Campana di eèbluo<» 
^ dove {montato di Calefle in mezzo alla pta^sa» fi laddoppiò Y afiblUu 
mento de* PoiKili» e S.E. fatto un' altro brevé.Aagiooamento col replica- 
re li fentimenti di Sua Beatitudine, interrogò nuovamente fe volevano ef- 
fer Sudditi del Papa; e tutti alzando le voci rirpofero, che volentieri ac 
cettavano il Dominio Pontificio , e che già S. S. iàpeva le fuppliche , che le 
ne avevano umiliate: do|>o di che ne furono prin^ente dalli Notaj el^efi li pub-* 
blici Rogiti. . - . * .". 

Aveva air ora da profeguirfi il viaggio alla Cittk>il quale per enfcrc affai fco- 
fcefo, e difaftrofo fu da S. E. intraprefo appiedi; E giunto alla Porta del 
Luogo , a cui ftavano 8* Soldati , fenza che da veruno folTe detta minima^ 
parola , entrato portofli allaCafa Valloni fcelta per fuo alloggiamento. Non 
ebbe appena pofto il piede in detta Cafa , che da lungi fentironfi voci eu 
gridare <omtf U fépày ed avendo S-E.' ricbiefto chi fole quella gente, che 
così efclamava,le.fu rifpofto efièr quelli di Fioiemino Luogo della Repul>t 
blica, li quali defideravano di venire ad alfoggettarfi alla S. Sede, e infat-» 
ti dopo fi vide comparire d'avanti in Camera il Sig. D. Carlo Salviati Ret- 
tore della Chiefa di Fiorentino, accompagnato da due altri Sacerdoti e^ 
da molti Uomini di efla Villa , li quali tutti inginocchiatifi a piedi di S. E* 
la fupplicaiono a degnarfi di voletlt ricevere in Sadditi della S.-Sede9eper 
tali nironodall'E. S. accettati, e fene^fìeóero li Rogiti dagrifieiB Notaj. 
Ci^ tutto accaduto nello fteffo Sabbato, venne il Sig. Card, avvilato, che H 
Malcontenti oppreffori , c dominatori della Repubblica machinavano qual- 
che gran fcena, perciocché avevano ideato d' introdurre gente inRooca» 
e Dio sà con qual fine; Onde confideratofi da St E.^ che tutto il Pofiblo 
^ra già air oca fiittofi Suddito ddla^St Sede* giapchd la- maggiore, e più 
iaoa parte d' elfo era fpontaneamente comparfa a fiume la libera dediaonc^ 
e quefta per la S. Sede di già accettata , e riflettendo , che fta in mano di 
pochi difperati, com' erano quei Tirannetii il fare molto tumulto , e qual- 
che giavillIniiQ Scfmdaia fenza riguardo alia Heila Peifona del l'rincipe , ri- 

H fot. 
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foire di fpedtre a Verucchio luogo poco difcoftoper 6'r«fiifreSoldtti,che 
lèrrtflcio alla guaidit del Legato: H ({uali giiwci Im, notte, altro non fece- 

. ro , clic metterfi alla guardia del Card. , nè alcuno a cui^ire Porte, nè 
» dcUaRocca, nè della Terra, nè del Palazzo pubblico. E perchè ben fapeva 
. ilSig.Card., che trà li Verucchiefi , e li Samarinefi v* era ne* tempi paffati 

• fiata Tempre dell' antipatia , per riguardo di quefta fatti venire li Soldati di 
Rimino, licenziò fubito la Domenica mattina U Vciaochiefi» e de* Rlmi- 

t pK& mB fucoao tiattemiti alla guardia del Legato foli .ctn<]imnta> 
1^ quetfo frattempo prima , che giungmefle verun Soldato il Popolò di Fio- 
. renrino, luogo, che come fi detto , erafi gi'n cogli altri alToggettato alla 
- S. Sede, avendo intefo che gli* OpprefTori, delle cui violenze ne avevano 
efperienza memorabile s machinavano follevazione , e temendo di qualche 
' fconcerto andarono per cautela alb di^a delle due Porte dcl.Luc^o* 
Erano già flati anteoedemonente da S. E* due Depotati del Pubblico per ìn> 
> cbinarfele; e vedete fe4ill'E.S. occorreva cofa veruna » a quali rirpof<L., 
che per all'ora non aveva che dirgli, e che a fuo tempo avrebbe loro fat- 
to faper l'occorrente. E però la Domenica mattina fufleguente a ore i5. 
comparve il Segretario del Pubblico Sig. Biagio Martelli, il quale a nome 
de^Pubblici Rap|>iefentapti prefentò a 8. B« le Clliàvi delle Prigioni, chò 
fono nella Rocca,' dov'erano cinque rattenuti Carcerati. Ma ilSig*Car- 
. di naie non le volfe accettare, dicendo > che fpettava ai due Capitani del 

Configlio il portar Chiavi. 
Ritornato pertanto quel Segretario, e fatta ai Pubblici la Rifpoila di S. E. , 
' fi vide in ieguito di quella ventre il Sig* Gio. Giacomo Angeli primo 
■ Capitano, Sig. Alfotofo Giangi fecondo- Capitano , e Sig. Biagio Martdli 
Segretario fuddetto; il qoal Sig. Capitano a nome di tutto il Pubblico, che 
l'accompagnava pregò S. E. ad accettarli in Sudditi della S. Sede» confiy 

• gnandole a tal' effetto le Chiavi d-Ue Portedella Terra, della Rocca, e di 
altri Luoghi Pubblici della medefima Terra, le quali Chiavi dal Sig. Car- 
dinale ricevute, ed accettate t e ricevuta infieme, ed accettata la pubblioi 

. loro libera , e rpontanea dedizione, ne fece di tutto: itendere il Rogito ne- 
ceflkiìo • Ed io fégno del Dominio fi ponò S« E* vtrib la fera • vifitare^ 
il Palazzo, e l'Archivio Pubblico» 

Aveva già la mattina S. E. determinato per buona regola di far trafportareil 

. Belzoppi malvivente , che ad iftanza di Vincenzo fuo Padre Uomo di one- 
ftà, e di buona legj|e, liava carcerato in quella Rocca, alla Fortezza diS. 
Leo, e però aveva fatto avaonr ordine al Bargdlo di Ravenna, che foflè 
andato con Birri colaisù per effettuarne iltrafporto» il qual Bargello 
col fuO fcguito arrivò in S. Marino il Lunedi* 

Non erano ancora comparfi li Popoli di Faitano , e Chiefa nuova , Acquavi» 
va , e Monte Giardino , ma S. E., che già prima di metter piede nei Con- 
fini di S* Maimu , anzi prima di fare alcuna mofia fapeva , ed aveva (ìcu- 
• I rea» 
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jrezza indubitata, che tutti tutti farebbero venuti j a tenore delle ìflanzfL» 
da ellì fattene > a darfi per Sudditi alla S- Sede non Te ne prendeva penfie- 

■ «e verano còlla rifleflione , che la ftravaganza de^ tempi piovofì , che all' m 
regnavano > poteva averli trattennti| ed infktri il Lunedì mattina M'^ 
detto arrivò il Sig. D. Giacomo Maccoli Parroco del Calvello di Faitano 
cogli Uomini della Comunità, li quali a nome di tutto quel Popolo fup- 
plicarono il Sig. Cardinale a degnarfi di volerli ricevere in Sudditi fpon- 
tanei della S. Sede> efprimcndori di non elTer prima comparfi per la conti- 

'-^^«va pioggia s che gli aveva impedtii» ed eflendo ftati da & E« benignameli'* 
ce accettati , ne fu fatto il Rogito pubblico* Così il Martedì fecero il Sig. D. 

' Ciò. Battifta Galli Parroco di Acquaviva > e Vicario Foianeo cogli Uomini 
dal fuo Comune deputati, li quali premefTa la loro libera, e fpontanea de- 
dizione furono fimilmente accettati col pubblico Rogito. E tanto fecero 
ne' dì fu0eguenti Simone fiernuccì » e Gio. fiattifta Mingozzi Figli delli Vi- 

K>:)De*Oipitam di Monte Giardino » li ouali a0ereftdo di elTere ftad deputati 
dal loro Comune, fupplicarono d'cmre accettati per Sudditi della S. Se« 
de , e ne fu fatto il Rogito; Come ancora fu fatto per il Popolo di Ghie* 
• fa Nuova il cui Parroco Sig. D. Francefco Podefchi, fulTeguentemente^ 
comparve col Sig. D. Bartolomeo Valli, e cogli Uomini di quel luogo, che 
tutti ìnginocchiatifì avanti S. £• fupplichevoii addomandaroQO di e(kre fog* 
getti 41m S. Sede 9 e vennero amoievolmente accettati. 

Nel teibpo» che con lutta la pace 9 e fenza un minimo movimento di contrad* 
/dizione fi vedevano tutte codette co^e andard effettuando» molti Popoli, e 
principalmente li Parrochi moftrarono a S. E. il defiderio , che con una^ 
pubblica funzione fi cantafle la Meilà, e fi prendelTe dai nuovi Sudditi del- 
ta S. Sede la ratifica della loro libera dedizione col pubblico giuramento 

wìiA fedeltà , e fc ne cfcntaflc folennemente il Te Deum in ringraziamento al 

-» Hommo Diodelki-mifericordia ufataa tanta Gente, e però S. E. di buon* 

^ animo, aderendo alle iftanze, rìfolfe di così fare, al qual fine diede gli or« 
dinì opportuni, e fece col mezzo di un Notajo fapere a tutte le Comunità 
foggette , che in fegno della loro libera, e fpontanea dedizione alla S. Se, 
de Pontificia coiiituiflerodue Capi per ogni Univerfità 9 li quali comparif- 

't^Uto la Domenica veniente a pieftare nnft Miffutnm S^mmi il pubblico 

^^Éiaiiiiwmo di fedeltà f che alcio non era , che una ratifica della comune va* 

. Crntà, con cui s'erano alla S.Sede già refi fpomaneamente foggetti; E -co» 
sì da ogni Comunità fu adempito. 

L'amarezza trattanto, che come ogn'uno può ben perfuaderfi, bolliva nel 
Cuore di que' cinque, o lei Capi, ch'erano gli OpprciTori di tutti que' Po- 
poli, aifivò a fegno di tirarii « mandare di notte tempo gente ad incutete 
timore al Pojpétbdi Serravalle, ch'era ihto il primo « il quale s' era già 
dato, come fi è accennato, alla S- Sede, perlocchè quel Parroco fece fape- 

'■■^<-w aU*£f S.^ che forfe la mattina non farebbe il fuo Popolo comparfo alla 

'Ha pub- 
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pubblica fbi|EÌon9 9 come per altro avea pcomeifo di fare» pner la feditio- 

. ne 9 che erafi tentata di promovere* mancò ìvl^ìXo all'È. S. la iiQCiaia 
delle perfone fediziofe; onde accerratofi, ch'erano quetli il Maccioni, il 
Bellucci, ed il Leonardelli , li quali non rillcttendo che cofa porti feco il 

. delitto di fedurre Popoli, allorché anno giurata fedeltà ad un Sovrano, 
ordinò la lorQ Carcerazione, che feguVÌQ pcrfona iblani^nte del Bellucci, 
c del Maccioni, eifeiido fuggito il Lconafdclli, OMff orrore della macchia* 

. ta CpfcianTa, o per awifo, che potelTe aver trafpirato. Al folo faperfi la 
carcerazione de* Sediziofi , il Popolo di Seravalle , che fi vide franco dalf 
inculfo timore , fi dichiarò pronto al pubblico giuramento in teltimonian- 
za , e ratifica dei^ià dato f^omapeameote ai primo, ai^iyo dei big.. Cardi- 
nale Legato. •■ : . ; ' ! . 

la tutto tl.corfo della Settimma dopo ch« da S* Eny» ifi;«rano gil^ riceviilelè 
dedizioni fpontanee de' Popoli, ftava occupata nel dar feiio alle pubbli- 
che cofe, e fare il piano del nuovo Governo, perchè dovefse riufcire con 
felicith, e contento univerlale di quc* nuovi Sudditi della S-Sede, efanii- 
nando a tal'etfctto gli antichi loro Privilegi , c facendo in lomnia quel tut- 
to, che elTer deve la prima intenzione di un [-'rioclpe di jjiggia mente : nel- 
le quali cofe valevaG dell* opera di quegl*iftefli, «ONlo riputati li. Cani 
del^Q paffate opprcfTìoni; amne di fcmpre più fare >i lOró flelfi coni^cciKla 
clementidìma inclinazione di S. S. , ch'era di accettare Popoli ipontanei, 
fenza la minima violenza; e in modo pirticolare fi fervi dell'opera del Dot- 

• tor Giufeppe Onofrj, che ben fapeva cìcr uno de'piìi infieriti, ed elfo ve- 
niva fuggerendo a S. E. quelle notizie, ch'erano qecelf^rie per lare quelle 

. dirpofi«ioDÌ di governo, che poi fece, e coiraccrer<ere il -.numero de* Coq- 
iigliert all'antico di Seifanta, come fi ofservò eifer prefcritto nello Statuto» 
che era (lato dall'ingordigia di que' Pochi ridotto a foli 2^*, il qilal ninne- 
rò di SelFanta ha S. E, diitinto in tre ordini, col fare un Gonfaloniere, t> 

. due Confcrvatori da eitraerfi di bimeftre in bimeitre dal BuiTolo, e con dar 
quelle regole, che fono confacenti ad un' ottimo,. e {r^nqujiio Governo, 
B ili tutto quello intervallo di tempo, a riferva dà (^niupe • di t^SerriMle 
(che per la fufcitata fedizioiie di fopra enunciata aveva titubato di compa- 
rire alla pubblica funzione , non però mai di recedere dalla già fatta spon- 
tanea dedizione) non vi fu neppur uno, che riclamalfe, ne che protcllalfe 

- contro le rifpcttive libere dedizioni de' Popi^it già di mano in mano l'une 
dopo l'altre preliate» Anzi il Sabbato iera precedente la funzione folenne 

' delta IDoirrenica» li Coniiglieri del primo Rango fi prefeuurono.a.S. È», e 
raificurarono, di* erano pronti a venir a confermare inter Mijfarnm folm- 
niéi il lor giuramento antecedentemente già dato, e che ben volontieri in 
fegno della fpomaoea lor dedizione «ila Si*Sede 1! avrebbero tutti liaiciiiie- 

mentc preltato. 

La Domenica dunque 2$. d' Ottobre fi vide i' Anticamera del Sig. Cardinale 

piena 



. ,d by Google 



-ijfien» niolitffiBb^ PopolQ Cin^^ c Fortftferc , irà quali comparfo 
^ ^Monfig.OUvi Vefcovo di Montefeltro, al cqi Spirituale governo fpootewi- 
^ : melFe le Anime di que' Sudditi, fi otferfc a S.E. di cantar elfo ja^ran Mpf- 
fa, in fegno ancora dell' univerfale confolazione del fuo Gregge foggetta- 
. to volontariamente ti* tewporalibut a\h Sede Pontificia, la qual finezza ven- 
* : lie d^m'.E. S. molto gradita y e ^orte(eme.nte accettata. Venuta pertanto 
I rpr4 ^Ua foozione» preceda^ dj|l niifiierofi(QmQ Corteggio a Qroce inal- 
berata s'incamminò l'Eiiio Legato verfo la Chiefa, e ufgico appena ii>.vt- 
- fta del Popolo fi fentirono li replicati evviva di gigbbjjo, che ip^e^anie- 
mente gridavano: ^viva il Papa, Dti^a il Papa, e fi videro in più luoghi af- 
fiflfe l'Arme Pontificie. Giunti alla Chiefa, Monfig. Vcfcovo incominciò 
. Pontificalmente la Mefsa, a cui ftava aflìUente 1' Ernza Sua fotto il Trono , 
iC^an^to il Vangelo fu letto ad alta, ed tmUìgibile voce la fonqqk|,^«l 
-,>f giuramento. Indi furoqo chiamati li CPOiigUeri alla rinAifa» che «ccópll- 
tifial Trono di S. E. cominciarono a prelUre il giuramento: Il prui^o» 
^ che fu il Capo Gonfaloniere Sig. Gio. Giacomo Angeli diede il giuramen- 
, to di fedeltà, cosi fece il Terzo di Magiftraio, Giuliano Malpeli, Il fecoa- 
^ ./do di Magi^ato> che (i| AlfonloGiangiprotcìtò di aver giurata fedv;uaal- 
^r/Jk fuB Repubblica, e con lui rqc<^$vai|iente Biagio Martelli,. Giufeppcu 
N'i-rOnofr] , Girolamo Gozj , Qio. Marino Qi^ngi, Ludovico An^tucd , 9 Ma- 
rino Tini, che in tutti furono fette t Que^e iufolemi protette peròi nOiu 
ebbero forza di rattenere la maggior parte degli altri di mente più limpi- 
^ .da, e fana dal preftarc il giuramento loro folenne, come fecero (uccelliva* 
. inente in gran numero; e principalmente li Deputati delU tre Cafteili Ser- 
^av^Ue, Faitaoo, ( Monte Giardino, cioè per ii prioiQ Qiulsano Fabbrini, 
. ^ f eQipWi Rancagli» per il fecondo Pa^uale Squ^[>Qnl} f Qio. Luca (Jgpli^ 

ni , per il terzo Antonio Mengoz^,, e Simone Bernuzzt , » 
41 Cardinale all'ora, febbene dalle comparfe fpontanee fatte la fera anrecc3en- 
te colla non ricercata efpreflione di elfere pronti al pubblico folcnnc giu- 
..^.j:amentQ, ii iufingava, cheli pot^i malcontenti (udietti, pei ia lo>ivjtà, 
;;Con cui ^rano femore ttatì da lui trattati, e che per le dimoitrazioni con- 
tinvamente fatte, davano a conofcer di voler elfere li più fedeli Sudditi del 
Papa, avefiero dovuto feppellire nel più cupo del loro Cuore l'arrabbiata 
palone, con cui può ogn'uno figurarfi quant* erano afflitti, non lafciòpe- 
.y , rò,fnai di dubitare della loro mal' indole, e però fenza punto maravigliare 
;^ ^dei primi sfoghi della lor fmania, e dei primi fegni della lorojnf^deltà al- 
jiEatou in pt^ difie, che la & $ade trovandofi in pofleflò dieillt .Qitt^ ì ed 
anneiiì, ed in alToluto dominio, ^ piena giunfdizione npn amnie^^f^ no 
, . r E. S. per la o^defima accettava,, anzi rigettava 1' impertinente protcfla^ 
fatta da quei pochi Tiranni, li quali foloambiziofi del dominio per opprf- 
mere i poveri colie loro angarie, mal volentieri lofFrivano il vcdctfi ipo- 
^t.^l^lifiti di quei tirannico comando, col quale iìn' ora avevano sfp^^^^joro 
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bubare paffioni colle loro viiiiifefie » e imiBume fngMMe : Iptiiito noti» 
fic6 a quei Popoli la dementa dd Sovfino» fotto di cyt erano ritornati , e 
in nome della S. Sede loro promi^tt anzi confertnò loro tutti i prtvtlegj, 
che avevano fin' all' ora goduti, e che di più ne avrebbe loro conceduti 
moli* altri, fe glieli avefTero domandati, quando non folTeroftati in pregiu- 
dizio della medefima S. Sede, e degli altri fuoi Sudditi, afficurandogli in 
nome deUMftclTa, e promettendo loro «die farebbero Tempre ftatf dilèfi 
' dalla barbarie, e tirannia di quei perfidi ribelli» ed avrebbero fetnpre^ 
avuto in ogni tempo da detta Sede tutto i* ajuto> e la forza : dopo di che 
fece profeguir laFutnione» col canturfi in vltimoil Te Peum in rendi- 
mento di grazie. 

Finita così la Funzione, preceduto dallo ftelTo numcrofo Corteggio, alPufci- 
re che fece $. E. venne da tutto il gran Po]>olo accompagnato fino alla fui 
Refidenza» con non interrotte accfimazioni di voci» che piene di giubilo 
gridavano: 'vha il Papa , ^iia il fépÉ^ e muojano i Tiranni* 

Giunto appena il Sig. Cardinale al fuo appartamento gli venne riferito, che 
il Popolo mal fotìrendo l'atto indegno di coloro, che avevano avuto ardi- 
mento di non accedere al giuramento pubblico, e che non avevano avuro 
ardire dì ufcir delh Cbieik» credendofi mal ficuri dal foror del Popolo, 
quando eflt ancora fi erano dichiarati di efler pronti a preftarlo» nell' 
atto medefimo di gridare viva il Papa, muojano i Tiranni> erano corfi af- 
follatamente alle Cafe de* Proteftanti , per dare ad ognuno il Saccheggio, 
e farne, dicevan'cfìì , la meritata vendetta. All'ora il Sig. Cardinale fom- 
mamente inquietatofi fpedì, e Soldati , e Birri con ordine rigorofo di fre- 
nare H furore del Popolo »d'afficurare le Robe» le Cafe» e le Perfone di 
que'difgraziati: E fìi prowidtnza di Dio, che vi foflè tal Soldatefca» o 
Corte » fenza il cui foccorfo farebbe fiato impofiibile ripaiare l' eccidio » 
mentre oltre la preda di tutte le foftanze, avevano già incotninciato a dar 
■ mano alla materia atta ad incendiare le Cafe . E bafta dire, che il Capita- 
no delle Milizie avendo voluto due ad uno, che almeno non rpezzalTe que- 
nli Armari, gli fu rtfpof^o , che coti meritavano) eKendo^iuitOfareaquei 
Cani ci^, ch'elTi avevano fatto a loro medefìmi nel fucchiame il proprio 
Sangue. Riufc) però alli Soldati, più col dire, che S. E. era per tal'atloin 
fomma collera, che colla forza, di feda re il tumulto, e di ricuperare mol- 
nnFme cofe, che furono poi dopo per comando di S. E. retlituite ai loro 
rifpcttivi Padroni, le quali reitituzioni era certamente impolfibile, che fi 
faceffero fenza la follecitudine , la premura > e l'auiorìtl^del Signor Card^ 
naie medefimo. 

La fieiTa Domenica verfo il tardi fi prefentò a S. E* un Sacerdote, il quale a^ 

nome del Martelli Segretario, uno de'Proreftanri, implorò il perdono al 
graviflìmo fallo da lui la mattina ciecamente commeflò . Il Sig. Card, con 
tutto die ben fapeile in «j^ual pena di fellonia erano incoifi coloro, come 

quelli. 
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. ^udi) pottMiKi^lMra rìputtffi per Ribdlis ^Ocado obbligati per cuc- 
jte leiiqggi antformarfi a tuctp il Q>rpQdel Popolo, qltre poi l'efl^r(},^e- 
ccdentemcnte uniti agli altri fqnza contraf^p, e violaU-^'^osi non cantpja^ 
1 fedeltà dovuta aJ loro Sovrano, che qualunque legge di onoratezza, vplle 
ufare molta clemenisa, e però avendo detto a quei Sacerdote, che febbcnc 
■^:iì Marleilt^ come più di ogn' altro d«l lui favorito fino ad averlo poi^o trt 
hnt Gooiiglifrt ài primo Rango > c farco Segretario perpetuo j piì^ ancora^ 
cfiiuftbbe indegno di perdono y pure feguitando [xk qiujfto le deinentiffi- 
» me intenzioni di N. S. lo voleva confondere coiranWWte ^oUa indulgen** 
za. Venne dunque coperto di roifore a piedi di S. E. , e fopra una Carta 

- fcritta di fuo proprio pugno cominciò a leggere la faa Ritrattazione, ia* 
cui precifamentc «(feriva d'eifere iUtq per inganno condotto alla ci^C4 prò- 

^7lefb U mecttni già fatta» e fulT^guenteiiieiite giurò fedeltà alla £Sijef!e: , 
Della quale giurata ritratcaxionei c giufamentp di Miiik ne fe dal No- 
tajo il pubblico RogitOt .; 
Nè qui fi fermò il Sig. Cardinale di dar fcgnì della foavità di quel Dominio , 
a cui s' erano que' Popoli fpontaneamente affoggettati , ma profcguendo a 
perdQoare anche agli altri Protel^anti , furono quefti fuileguentementeapie- 
>^>di fiioì introdotti, li quali fecero anch' effi la fteiTa ritratrazione , dtcoia< 
-oprando «feflere fiati ingannati dall' Onofrio che aveva lojofuppoi^o c'òtche 
• ?.*aoa era, e diedero il giuramento di fedeltà, e di (vitto Cene prefefo li Ro- 
giti autentici* Tra quelli Proteftanti fe la fua ritrattazione in modo parti, 
colare Girolamo Gozi , il quale alla prefcnzadi molti illuftriTeliimoni dif- 

- fe ai liignor Cardinale, che egli fubito fatto quei!' atto, a cui dalla fola^ 

- fua Cedtà » e dall* inganno fu indotto» fi fentì fcender nel cuore vn ama- 
i . li (lìmo pentimenfo; e che» non lo avefle rattenuto il timore di nonel^ 

- fere daU' E. S. vergogoofanente fcacciato, all'ora farebbe ritornato al fuo 
Trono , e ritrattando la cieca proteica , avrebbe ilefa la mano fui Sacro Van- 
gelo in fegno del pubblico giuramento di fedeltà alla S. Sede, 

-Stavano già carceraci li due Sediziofi fopracc^nnati Ludovico Bellucci, e Va* 
^i:i4erio.^ucctonÌ9 k cui Mogli eifendo il l,unedl matcima ttf» detto compar- 
» > fe avanti £• per implorare la liberazione de' loto Mariti» Aibitameote^ 
r ottennero, e furono pofti in libertà « In quello mentre era ritornato 
Filippo Manenti, il quale fin da* primi giorni , fpinto forfi dalla fmderelì 
dell* animo fuo coli* apprendere timore di caitigo quando in realtà non a- 
veva S. E. che moftrata piacevolezza, e condifcendenza a que' medefimi, 
^^^<die iè se rendevano Jameiitevoli» era fuggito fuor di Paefe; ed.unitofi 
jj «neh* efib alli due Scarcerati fi ptefoiurono a S» Et, e dopo rendutele.ben 
umili graaiie del perdono lor compartito, tutti tré infieme (ì proteftarono 
di voler unirfi agli altri , e facendofi volontariamente Sudditi della S, Se* f 
de ne diedero il giuramento di fedeltà, e le ne fece nelle forme lolite il 
Rogito autentico. £d è danotaifi, dia ilMaccioni fuddetto nel jpre(entar« 
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fi a Sua £. cominciò il fuo ringraziamento colle lagrime agU ocelli > o 
coir efpre0ione in prefensa di land chiaii » e degni Ttftimonj 9 che a lui 

• non dilpiaceva la Carcere per 2. giorni foifcrta, nui bensì gli nefava amar 
'■■ ramente full' animo T indignazione incoila di S. E. prorcftanag(i, in 
■ avvenire avrebbe operato in maniera da meritarne la grazia. 

In quelb maniera ha il Sig. Cardinal Alberoni efeguite , e condotte ic incom* 
benze da Noi^ro Signore a lui appoggiatele ben confapiivoledeìla Sovrana 

- intenzione Pontificia » eh* fera non ^-non u(ar violenza, tna ne tneno 

- arte per guadagnate il Popolo minato» ha iapuco fchivarne qualunque^ 

• ■ occafìone , fino a guardarfi dì Ipargere ne pure un denaro alla Plebe, co- 
' me pure fi fuole , ed è proprio farfi in fimili contingenze , aven- 
" do voluto j che gli evviva de' Popoli tutti fieno Figli di quella libera ipon- 
' canea dedizione > con cui fi(onQ nella maniera defpitca rendati liberamente 

alla S. Sede Soggetti.- 

fu diiTimile il contegno coi Malcontenti medefimi» mentre contro quelli 

' benché con tutta giuftizia poteife almeno inveire riprendendoli acreraen» 
te, ali* orchè , come fi è detto, dopo eflerfi alToggettati alla Santa Sede u- 

' fcirono alle protefte pubblicamente con tanta baldanza già fatte, nulladi* 
meno con tuua la piacevolezza' li accolfc , e dopo che efli ebbero genuflef- 
i confeflàto» ciò che diflè il Segr* Martelli , epe egli ben fapeva , che do- 
po efièrfi ne' giorni antecedenti dato alla S*Sed« ìpontaneamente , nclTat. 
to pubblico in Chicfa da lui ciecamente fatto era venuto a renderfi Ribel- 
le della S. Sede fuddctta, onde implorava perdono, altro a ciò non rif- 
pofc S. E., fe non che la Sede Appoftolica non voleva un Sacrifizio forza- 
to , ma. intendeva bensì d'abbracciare chi volontariamente, 0 non altrimen* 
ti, fe le offeriva • Cr ifteflì fentimenti furono da 6.' E* replicati agli altri 
Contumaci , dopo che da medefimi furono fatte le difcolpe- confimili . E que- 

• fte difcolpe tutte ferivano ad un punto, mentre allegavano d' elTere Ita- 
ti ingannati, per cffer Itato dato loro ad intendere, che il Cardinal Le- 
gato non aveva tali ordini, ne tali facoltà di Roma per ricevere quella 
dedizione , mentre non credevano il Papa in flato di poter più dare code^ 
fte facoltà , dalla oual infinga s* erano lafciati miferamente portare alla* 
per cffi troppo oborobriofa pazzia in pubblico fatta; per cui ben conofce- 
vano d' elTerfi dati al precipizio, potendo elTere come Ribelli puniti. E 
tutte quelle sì enormi l'edizioni, per confcfTione d'elfi loro, vennero dal 
Dottor Giufeppe Onofrj, di cui fi è detto di lopra, che S. E, fe ne fer- 
vi in maniera particolare, e fu contradiilinto con amorofe finezze , proe^ 
ftatofi gìk cogU altri d' eflère pronto al pubblico folenne giuramento di 
fedeltà alla S. Sede. 

Lib Tiri così que' Popoli dal pefantc giogo, fotto cui gemevano, e accolti 
dai clementilhmo Amore di NI. S. , e col mezzo della piacevole condotta^ 
^eì Sig. Card. Alberoni ridouifì alla fpontanea ioggezione per fino que' po- 
chi 
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chi, che n* enno g!i oppreflbri, e contro i quali furono dall* ifteflb Popo- 
lo dirizzati mai lempre li ricor(ì alla S. S. umiliati , alla volontaria dedizio- 
ne lotto li Dominio del Papa j delle quali cofe tutte fé ne hanno li pub- 

• Islid giunti Iftniiiiemìt il &g. Gagà» fuddeito hùc a (evenire il Sig. Doiu 

- Gafperc Fogli òovernatore di & Arcangelòt e lo coiUcttI Goveriutote di 

• S. Manno con irruzioni di fratiar quella gente- ne* termini della giafti^ia 
bensì , ma Tempre indifgtunta da una particolare foavirh, e licenziati li po- 
chi Soldati, eh' eran rimaci > e li Birri > Qon ne kiciò di (^uefti ultimi al* 
tri,, the ici per lervire al Governo. ' ■ v 

Av^va di già^Bv*fi0àca la fiia partenza dèS. Marino il Giovedì t^Óctobre» 
%^iòxl»»wM0fi da Pubblici 'Rapprefemanti di da loro intimato II gene- 
-iita|e.Cailb|^o il dì 28. affine di farcii Buflblode* Confìglierì fecondo lo 
' determinazioni gii fatte; ed'inftallare ancora i! Sfg. Dott. Gafpare Fogli , 

- dandogli li pollelTo del Governo, il che tutto fu quietamente cfcguito; E 
tra k iuddettc, ed altre cofe fu da tutto il Configlio medefimo ftiroacopro- 
prio^di doverfi raifegnore nuovamente con efpreflìone di ubbidienza, e-. 
o^WlIkllaggio alla Sovram'autorìtìi} e beiaeicinBa'di RS.» per implorate 
fempce più il paterno Tuo Amore non tanto colla conferma de* fuoi Prtvi« 
legj , rrnanto colla conceffionc d'altri , che faranno confacenti al vantaggio di 
que' Popoii ; e a ral' effetto ne fu dal Gonfailoniere , c Confervatori forma- 
ta una Lettera di re tra al Sig. Cardinale come Delegato Appoftolico coil* 
ordine al Segretario del Pubblico di doverla prefentaie a nome di tutto il 
Configlto a S*E. come fu fatto: Della qual Lettera fe ne àk la copia in- 
frafcritta» ad oggetto, che fi vegga il felice compimento della libera, e fpon* 
tanea dedizione di que' felici Popoli ora alla S. Sede Pontificia ibggetti* 

Copa di Lettera feri tea dalli Signori Goufalomere , e Conferfuatoti della Città 
di San Marino all' Emo y e Recato Sig» Card, Aibtroai Legato di Romagna 
f Delegai» AffofMhoy def9 tm Cwjtglio tetuiffi oggi 28. Ottekrt 
< 739*9 # ùttfegnata dtt meinfriferitto Segretario origiaglmnf» » 
ÌÉ Mn» di Sua EUna , fer ordi90^ dM 
- f addetti Signori m 

4 ' ' ■ . , 

Emo 9 e Revmo Sig. Sig. Pron Colmo « 

ESsendoJt da Noi Corfo del Magifrata H ^iteSa Città di S* Mtrtm pf^o/h 
al Fftbbtieo Coniglio , adunato fer la prima dopo /* ubbidienza fregata alla 
S(J»fa Sede, e Jo'^o ancora di atere ricen)itto ^ e pojlo al fojfejfo di G^'ver' 
rdtore la Perfofia Jt l SÌFtor Dottor Fogli, prouiflonalmeitte dejlmatoct da 
Vojira EmitteB2,a, jra le altre coje y ed tn primo luogo f l* obbligo nofiro^ e 
Jè fatta il Popolo , di uaavaaeaàu rajfegnorei aatilijfm StedUti a Saa Beati" 
. ttaSat 9 a rifrate^Molt il aaSoa Vajjfalla^iat ia^lorara lé fitmaa Jaa CU' 

X HiM^ 
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menzty e f*frma éutórità /opra la no/Ira Città y con la conferma de nojiri 
Frfvtlegj y e con la concej/tone dt quelli piit ancora , che fotejfe a^er hi fogno il 
mjlro tubhhco a Maggior vanìaggio d* ejfo : è Sàf tnttù il Configlio di feif 
timtnf $M ili fiiri um Jmil 4t$9 ùlP Em V»0r&y mt ùthgéto Af 
fofi^ic9y rifiruandoci di préificar lo Jlejfo anche con S. Sàntità^ €9m. aggim»» 
gerii poi allora la fnpflica per q/ie' Fn'vilepJ , <r Grazie d: pitt , oltre quel- 
li , che Ji godono y li quali fi potranno maturare con un pò pu dt tempo. Noi 
dtoique tanto in nome nofiro particolare , quanto in nome dt tutta la Ctttà 
efequiamo col più umile rifpetto itna Jimile d9tirmi»at40nt > e poniamo Jotto 
/' MrAf« fwrgatijpnto dtil* Em* V* tali nofiri ritortati rtt^awatKtmti.^ ti 
mmìifiM ftifflita. Si itgnì Ella intanto di riceverli , ed omamaidi ernia 
faa grata munificenza ^ renderli fempre affitti col fuo Faterno Amore , fo- 
me fi è degnnta fin qui farci godere con tutta affi^tn^a^ Carità ^ e modc' 
razione i c mentre tutto imploriamo^ frofottdameatf h haaamo ia Sagra For- 
fora» 

. Vm l>hm Ofiifin Strmtori 

Gio. Giacomo Angeli ) Gonfaloniere 

AlfooToGiaogii «nche 9 nome di Giuliano Malpeli ) e Conicrvacori • 

Bii^JMtmuù MàrtéU Segftt* 
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Iftrumento della libera , e fpontanea Dedizione de' Popoli di 
& Mtrìnoula Stnu Sede • 

la Chris i Nomine Amen (s^e. Anno Domm I739> laJiSioM fecunda^ Divo Clf 
meato XIL Fapa Sedente i & Dio Deaùmea mgefim fatata Meafit OSohrit* 

LA volontaria > e libera foggezione fpontaneamence abbracciata, e colla 
quale li Popoli della Cicà di S* Marino » e fuot Aonefli fi fono focto- 
meffi al Supremo Dominio , e Giurifdizionè della S, Sede Appoftolica dal- 
la medefima fìnquì io adoluta libertà tollerati dall' Emo, e Rèo Sig* Cafd. 
Giulio Albcroni Legato a Latere della Provincia di Romagna fpecialmen- 
te dalla Santità di Noftro Sig. Clemente XII. felicemente Regnante Dele- 
gato « come dal Breve particolare dell'Eminenza Sua, che 5' inferirà infi- 
ne di quefto Iftnuncnfo i ut fi pars efientiaHr ojmfiSim; ec. per delta S, Sede 
benignamente uccectata 9 come diffiifamente rìlevafidt molti pubhlid Do- 
cumenti togata da. Noi inCrafcritti Amato Banolocci» e. Marino Bertozsi 

No. 
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. Kotarì pubblic:; quali ÌDocurtienti In legale^ «d autentica forma s'inferi- 
. ranno pure in fine eo ut fint quoque part ftAftanttalis ec richiede > chc^ 
» venghino efercitari quei pubblici Atri di Giurifdi^ione , e Dominio^ che 

fono necetTarj per la Vaiidiù di un Fatto si ragguardevole • 
Qyindi V E* & aobIoIo per la Validità fuddetUy ma anche per dimoftnteal 
. Popolo la Clemenza ^ ed Amore di quel Principe > fottq il cui dolce Doni»* 
oio fono ritornati 9 e fpontaneamente fi fono lommeilìy intende, e vuole^ 
prendere il pubblico PolTenb di detta Città di S. Marino > e fuoi Anneflij 
■ dare il Giuramento di fedelti al Popolo, e fare ogn' At(Q oeceibrio iodi" 
. cante il vero, ed aflbluto Dominio delia S. Sede • ' 
BMTtitòfi pe» tantoqiiefta tnactina 15. Ottobre il prekadato Emo, eRAo 
Card. Alberoniy Delegato come (opra dalla Santità di'Moftro Sigiioce> dal- 
la Cafa de' Signori Valloni fituata in detta Città di S« Marino, ove rifiede^ 
VE. St, fcortato da due Corpi di Soldati di Cavalleria , e Fanteria, prece- 
. dutQ dbl Clero della fteffa Città con Croce, e Cotte, accompagnato da^ 
Monfig. liimo, e Rmo Gio. Grifoftomo Calvi Vefcovo di Monte Feltro j 

• dagPmiiftnffimtSIgiiDriGoiifidoinereyeCòiiic da moU 

• ta Nobiltà foraftiara de' Luoghi circonvicini; dall' Illmo Sig. Barone Gior» 

- -gip di Redegelt fuo Maftro di Camera, Signori dì fua Corte, da Cittadi- 

• ni, e da grandiflirao numero di Popolo d'ogni Rango tra le pubbliche con- 
. tinvate Voci di Emnìima di tutta la Gente, che acclamava la Santa Sede, fi 

trasferì alia Chiefa Matrice di S* Marino, ove prima d'enciare nella mede- 
fi&ui fi portò ad nn'altrapicGnlaCliieià cUamau di & Ptetio 9 beast difgion- 
. ta», ma però molto vicina a detta Chied Matrice; e nella qual Chiefolailà 
ripofloi c fi adora l'AuguftiflImo Sacramento dell* Altare » avanti del qua- 
• - Je , fopra uno Scabcllo preparato fece breve , e divota Orasione ; Indi alquan- 
to in difparte veltcndofi con Cappa Magna, preceduto dal Clero, e da_. 
tutti li fopranuniinati Signori , con Croce albata i»' incamminò alla dctca^ 
j Chicifit di S» Marino^ snella qoaie entrato immediataniente dal Sig- D* Fran* 

• /^O) Angeli Arciprete di detta Chiefi^ veftito con Piviale, genuflettendoli 
-rj^^H. fopra un Culcino ivi preparato, le fu prefentatada baciare la Croce j 

- quale baciata * 1* E* S. fi alzò, e fucceflìvamente prefentatole i'Afperforio 
deli' Acqua Santa, dopo aver afperfo fe fteirayafperfe il Clero, e Popolo 
tutto. Dipoi poiUiì in Capo \\ Berctta, mife nel Turibolo Tlncenfo, col 

iriifittle.dal detto Arciprete Angeli tre volte incenfato • ImiiiediataF^ 
-mente li Mufici con dilettevole Concerto di Muficali 1(1 ru menti canuto- 
1 so r Antifona: Sàrné^^ àt Tonùfex . In quello mentre S. E. giunfe al Fal- 
> diftorio ivi preparato, e furono cantati alcuni Verfetti alla forma del Pon- 
^ tificalc, dopa li quali dal detto Sig. Arciprete Angeli così vellito con i*!- 
y viale, éando in CamuE^t(loUykizatò l' Orazione prefcritta in detto Pon- 
« ùficale, finitala quale dat Cleio.fiadntatt l'Aatifina di & Marino PfOfee» 
. jioied(lÌ«iGiCà;j quafe iB«imiiataiS.E. .icqt^Ì'Qiuioiie dcl^ 
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do all'Altare in Cornu MpiJfoU, dopo la quale, baciato, eh* ebbe TEm.S. 
l'Altare in mezzo > benedì il tolto » e numerofilTinio i^opolo^ e pofcia dal 
detto Sig. Arciprete fu pobbltcatt T Indulgenza di cento Gioiiii da & Eoi* 
coficeflà al Popolo. 
Partendofì poi detto Emo dall'Altare fi trasferì al Tuo Trono eretto a CorMm 
E'vangsltiy ed in quefto mentre ufcì dalla Sagreilia di detta Chiefa l'IUmo, 
e Revmo Monfig. Gio. Grifoftomo Calvi Vefcovo di Monte Feltro velliro 
Pontificalmente aifillito da Monlìg. iUmQ Prepoilo Angelooi fuo Vicario 
Generale, dalli Reverendiflimi Sìgnott .Ganonsci dì Monte Peltro Gìimbat- 
tifta Contiziolit e Gio. Calvi, e da altri Sacerdod, e .G|iimi della Citiàa 
. quale ajfcndo ùxai la riverenza all' Altare, poTcìaaS* E*> fitmfeil al SaU 

diilorio preparato a Corrttt EpiftoU . 
Scendendo intanto dal Trono S. E. fi portò a piedi dell' Altare , e principiò 
l'Introito della Gran Meflà fervitada Monfig^ Vefcovo Calvi iuddetto,che 
le ftavaamano deftra, e dal Prete Alliileme a mano finiftra, cflendoi'is 
quefto mentre principiata la Muika* 
Finito r Introito S.E. ritornò al fuo Trono» al quale trasferilfi il Prete Afli- 
ftente coU'Incenfo, che dall'E. S. fu pofto nel Turibolo, che immediata- 
mente fu portato al detto Monfig. Velcovo Celebrante per incenlare , co- 
me fece r Altare. Dopo di che il detto Prete Àlliitente, dopo averincen- 
fato Monfig* Vefcovo, confegnòil Turibolo al Sig. Mafiiodelle Cerimonie, 
che portandolo al Trono di S» Enit lo diede in Mano a MòÉifignor Psepo- 
fto Bruto Rafpont Adibente al Trono, che incensò IV Eminenza Sua, con- 
tinuandofi intanto la Gran Meffa, che fu profeguita fino al Vangelo, can- 
tato il quale, fu dato da baciare a S. £m. quale pai incenfata, fedè. 
Immediatamente comparvero al Trono dell' £m. S. il Sig. Gio. Giacomo An- 
geli Gonfalloniere , e moltilfimi altri Signori Configlien d'ogni Rango dcl- 
. la mentovata Città di S* Marino, quali per maggiormente confermare il 
. Giubilo, e Contento^...€Ìie hanno d' elTeriUti benignamente accettati per 
fudditi della S. Sede, ratificarono la fpontanea Dedizione fatta da'Signo- 
ri Pubblici Rapprefentati m nome pubblico all' Em. S. fottoli io. corren- 
te Ott. come conila dall' Atto infrainferto , come fopra da Noi Barto- 
lucci , e Bertozzi Rosato , e fecero inihnza di voler preiiare in mano dell* 
£iÌi.$>ttnfolenne,edinvioUbileGinranietatodilBdelA > * *r 
Seguirono. a quelli, Mefiìeri Giuliano Fabrini, e GÌoto^ RancagUa-,-apbl 
> Deputati del Gattello di Saravalie, Pafquale Scarponi, e Gio. LuOi U- 
. golini Deputati del Cartello di Faetano, ed Antonio Mengozzi, e Simone 
Bernucci Deputati del Caftello di Monte Giardino, quali Deputali fignifi- 
caronOk,.eirer elfi Inviaci da loto refpettivi Pubblici , con le neceUarie facol- 
. tìk.comC GOiiib da loro refpettivi Mandati di Procura, rogati^ dalli Signori 
FrancefcoAntonio Righi, e Giuliano Ceccoli NotariPttbblicì di S. Mai hio 
fotco li giocni di ieri 9 ed oggi» quaii^ Mndati io aitcatica foma eoiifo- 
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gnuio « Noi Notan per ìnferìre in qoefto ffiromento, »t /ut f ars, inim& 

Coryttr &c. y e ratificando anch' eflì in nome de' loro rcrpertivi Pubblici 
la Dedizione volontaria come fopra fatta alla S, Sede, e per ella all' Emi- 
nenza bua , come dagli Atti fopia di quella ftipulati da Noi iuddctti , ed ' 

, ìnficafcrìm Baitolncct» e Benozsi fono U 17* 19.6 23. del corrente Otcin- 

. fraiflicKci , efpofeio and»' cffi Invitti 1'^ Allegrezza» e oastento de* loro Po- 
poli , e fupphcarono T Bntinenza Sua a voler ricevere da loro per ti loco 
Pubblici il medefimo Giuramento di Fedeltà alla Santa Sede» 

Avendo perciò V Em. S. intefe le Iftanze fattele, con dotto, e breve Difcorfo 
molerò alli niedefimi l' Amore , e la Clemenza di quel Principe , il di cui Su- 

. premo Oomiiiio cosi vokmcieri» e fpQDtanMinetite haanoi abbracciato^ ao* 
ceftandoli» che non faranno angariati 9 ed avranno lèmpic daUa S« Sede^» 
tutta r alliftenza» ed ajuto. 

DatoG però di mano dal prefato Emo Sig. Cardinal Legato al Libro de* 
Sagrofanti Vangeli prefentatole aperto dal S. D. Ignazio Carpigiani 

. Manfionario della Gbiela Metropolitana di Ravenna » e Maeftro delle Ceri- 
noniet tenendolo eQd.tDm> in mano 1- Enu Suaf dfibi a tutti li fuddet- 
ti 9 ^opra del quale uno oopo l' altro toccando il Sagflonfsmo Vangelo > in 

■ nano dell' Eni. Sua deferente in forma ec«» alla prefenza degl' imcafcrì»- 
ti Teflimonj, di Noi Notari, e del Popolo fìiTftì pu bWktWffl Tf j t fftltn- 
nemente giurarono nella feguente foxma* 

Noi per, ed io nome noUro, e de' noftri rifpettivi Popoli ^ e Pubblici > pu- 
liamo in mano dell' Em. V. Delegato dalla Santità di Noftro Signoie ' Pa« 
BtX^lemmite Xllv^litemenie Regnante» e con ftiettifEmo» ed indtflblt»* 
oile Vincolo di Giuramento promettiamo di eirere,e voler effere in^awe» 

. «ire ffrfetuis futnris Temporihas fedelillìmi , ed obhedientifTimi fudditi, 
veri Vaffali della S. Sede Appoftolica, della Santità del Sommo Pontef?. 
ce Clemente XII. ^ e di tutti gli altri fuoi SuccefTori in perpetuo, procu- 

. landò fempre 1* Eialtazione della & Romana Cbiefa » e S. Sede AppQ£N>li<* 
ca: Quelle icmpse inanalfivoglia Tempo» ad Occtfione difendeiarao, 

. da ^iieUe mai ci tiheUerano» ne d leireremo dal loioSvpremo Dominio» 
e Giurifdizione, che ora in nome noftro, e Pubblico fpontaneamente di 
bel nuovo abbracciamo : Accetteremo le leggi , ed Ordinazioni , che dalla 
fuddetta Santa Sede AppoAolica, Sommi Romani Pontefici > o da qualfìvo*» 
glia altra Perfooa » che inqualfiiU tempo dalli medefimi Sommi Romani • 

. JPontdki venga delegata, Tempre cr faranno ingionte» e ptefcrìtte» e quelle 
inviolabilmente oiTenMcenuno, rioonofceado noi ora , così in nome noftic^ 
e de' noftri Pubblici per noftro Supremo vero, ed ailolaio Principe ilSóm» 
mo Romano Pontefice , e la Santa Sede Appoftolica . 

Et iuomnes fupradi^i Jurarunt tadisSacris Evangeliis ad delationem Emi'- 
nentiffimi« & Reverendiifimi D. Cardinalis Legati» & Delegati ut fupla^ 

. defiMtit jtt.loaHi.'l{& Ce ad ^askmSm aoftniDf letfufiive'Fi^li' ad» 
ftl&tis* IniF 
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Improvifamente fi affacciò al Trono dell* Em. S. il Sig. Dottor Giufeppe O- 
nofri > che fegutto dalli Signori Girolamo Gozi , Biagio Martelli > Gio* Ma- 
rino Giangi , Alfonfo Giansi > Lodovico Amatucci» e Marino Tini» fedoD- 

. ti> ed ingannaci dal detto Dottor Onofri, sficciatameiite piottia iO iio ia 
livore d«Ua loro Libertà >c Repubblica , ed infoleacetneate procurtrono . 
di forcìtare il Tumulto del Popolo: Ma indarno, perdhè 1* Eminenza Sua» 

. colla coraggiofa Sua gran Mente pensò ( alzandou in piedi dal Trono) £> 
dare ogni Tumulto, e parlare in fimiglianie forma. 

La S. Sede , che trovati in PoiTelTo di quefta Città, ed AnneiTi, ed in afTolu- 

. to Dominio, e piena Giurìfdizione non accetta, ne io per iamedefima ac- 
cetto 9 ansi rìpodiOf e rigetto 1* impertinente Protetta fitta da quefti po- 
chi Tiranni, qnali folo ambiziofi del Dominio, per obprìmere i Poveii 
colle loro Angaric, mal volontieri fofFrono il vederfi fpogliati di quel Tiran- 

' nico Comando, col quale Cm ora hanno sfogate le loro barbare paffio- 
ni, colle loro manifbfte, ed inumane Ingiuftizie. Intanto ratifico a que- 
fti Popoli U Clemenza del Sovrano» focto di cui fono ritornati , e in 
me delU Sanit Scd» li prometto » anti ota li confermo tutti li Privilegi, 
dbe fin qui hanno-goduti» e di pid glie ne concederò molti altri» le li di- 
nanderannò , quando non fiano in pregiudizio della medefima Santa Sede 
Appoftolica , e degli altri fuoi Sudditi , e in nome della medefìma gli aflìcu* 
ro, e prometto, che faranno Tempre difeH dalla Barbarie, e Tiranide di 

. quefti perfidi Ribelli» ed avranno Tempre in o^ni Tempo di detta Santa« 

. Me lutto l' ajuto» e fona. 

A quefto aflfoluto, e libero Difcocfo nè pur Uno vi fu,;obe «eplicafTe , anzi 
il Popolo tutto Tempre più confermandofi nel fuo Contento univerfalmen- 
. te non fi faziava di acclamare la Sanca Sede con gagliarde Voci di Giubi- 
lo iridando: E viva ia Santa Sede: e vi'va H Ja^y 9 naojam i Tiramni^ 
9i ti ma^ Gff^rm»' 
Qaifiatolì a. Cenni di Sua Em. il Popolo efuItaaie»i]dtèft^éMoa6gnorIUi»> 
ftCÌÌlÌmQ»e reverendiflSmo Vefcovo Calvi levandoìÉialla fua Sede Pontefi- 
Cale profeguì la Solenne Gran Meffa fino al fine , avendo data Sua Eminen- 
za dopo r Ite Mijfa la Benedizione al Popolo, avendo poicia lofte^O 
. Monugqor Vefcovo Celebrante letto r ultimo Vangelo • - 
Inraiediatamente ia readimeniodi Grazie al Signore il prelaudato Monfignor 
lUuftrillima, e Reverendiflinio Vefcovo» che era ritoraaib.aUa fàa Sede> 
Pontile, e s' er^^ veftito di Piviale» ad alta Voce intonò il Te Detm^ 
lauiamusy quale fu cantato folennemente in Mufica fino in fine, etTen- 
dofi così terminata con tali pubblici Atti di PolTeflb indicanti il Dominio»e 
Gì urUciizione della Santa Sede» queiìa magnifica. Funzione. < 
Per tanto Noi infrafcritti Notarì d' ordine deli' Eminenza Sua accettando tut- 
. to ciò» che come fopra è ilato fitto in &vote dieÙa Soim Sede AppoÉo- 
Iic9» {coitiUffimi c dichi«wflimo» oontone per :0mo dioeJafwfcrie- 

• to 



Digitized by Coogle 



. :to NotaroRomotldoSapoiettì pubblicamencé adito Voce fu proteAsto» e 

dichiarato di non accettare) nè di eflfer ftata accettata la Protetta come lo- 
pra fatta dal detto Sig. Dottor Onofri, e dagli altri iuoi Compagni da lui 
ledoiti , intendendo» e volendo, che le ragioni della Santa Sede Appolto- 
Itca iÌAno ietnpre iUtlc > c prefervate per il Tuo pieno Dominio 3 Giurifdi- 
isione, Poflèflo di detta Città di S. Marino» e fuoi Aimeffiy e che avendo 
^l* Eminenza Sua a nome della medefima Sanu Sede pigliato qqe£^ folenne» 
A e Pubblico PolTeffo, non intende, nè vuole, che mai in alcun Tempo la 
più volte detta Santa Sede Appoftolica fia , e debba effer rimoffa dal Do- 
minio, e Giurifdizjone di detta Città di S. Marino, c Tuoi Anneifi, ma^ 
, ^di <]Mella, e Quelli i^e fia Tempre il vero, e legittimo Principe, e che ogn* 
^^tto fin qui fatto dall' Enit S. come fopra > ed ogn* altro , che da Lei > o da 
^^ualunque altra Perfona deputata» ofuDdelegata in qualfifia tempo poflk» 
^ debba farfi » ila » ed elTer debba Atto di feto PoiTeffo , anzi un Tempre^ 
continvato legittimo, vero, attuale, reale, e corporale PorteflTo di detta^ 
Città di S. Marino, ed anneffi per il Dominio, e Giurifdizione della San- 
^^ta i>ede, di modochè la pafcenza, che farà da quella Chìefa» Città, <La 
^iLuoghi i' Em. S.» nontdeoba inai piregiMdicare alla predetta S«Sede Appo* 
j^^Iica» e Sommi Pontefici per il detto acqui^fo Oominto» e-Fo0eflb » 
iii4)ua]i (iano Tempre fermi» ea inviolabili* 

Sopra di che 1* Eminenza Sua prima di partire dalla fuddetta Chìefa Matrice 
di S. Marino ordinò pure a Noi Notati pubblici di doverfi infolido rogare 
di tutti gii Atti fuddetti) e di ftipularne;i conforma abbiamo fatto, perchè 
,,lie apparifca a perpetua Memoria de' Pofteri quefto prefente pubblico fo« 
.Jenne Iftrumento* Et ita infolidum rogati fuìmus> non (bhim ifto^ (ed>& 
«ipmni alio meliori tnpdo &c. '^-'j 
TenQr itucem alligaiorum Jurium fet^uitur» yidelice^ 

' Jm Chr'tjii Nomiae Amen Anno Domini 173^^. Mifiioae fecunda Divo Clemente 
DH^decimo la^a Sti$ntc » <^ die Sabbati Dteima fe^tima Men^s OS^rif* 

• 

EMinentiflimus» & Reverendiffimus DD<)uliufli S.IUE. Cirdin«lis Provin- 
cix Romandiolx, & Exarcatus Ravennz a Laterc Legatus, ac a SSmo 
D. N. D. Clemente Duodecimo P. O. M. fpecialiter Delegatus ex Brevi E. S. 
direéto inferius regi(lrando, volens fibi prxftituta exequi, bora 15. è Civi- 
tate Arimini difceflìc» brevi Famulatu ftipatus» nobifque infrafcriptis No- 
ttftisi^iterque accipiene Ditiooem» five Gubemium St Mtrtm veriofa per- 
ventus ad Caftrum Serravallis ad ejufdcm Caftri ingreifum obviam habuit 
Ad: Rev. D. Antonium Thomafi Ecclefìf Parocchialis Rettorem a tribus 
fecularibus Sacerdotibus affociatum, fuperpelliceo indutis, nec non a ma- 
gno utriufque fexus Populi numero, qui Sacerdotes E. S. Revmx genu- 
Hexo conAiteiunt» at cum Id^m Eniincntiinmus di^is benignè receptis O^ 
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ficiis, {iium profequeRtur irer> & jam pemniffet ante EcclefixS. Mancia 

PopuloJanuam,Campanis puHantihusjiterum lupplex conlHtit Populuscon- 
fertiffimus , atque Eminentilfimus Rhcda defcendens, Ecclefiam pracdidam 
ingrellus elìy ibique brcvibus precibus ioiutiS) iterum ei devotè le obtulic 
pr&iaudatus Tomafi Rc^or , adidis» & aliìs Sacerdotìbut circumdatus , qui 

■ alta, intelligibilique voce» &ad claratn utrios cujufque Adftanrìimi inteU 
ligentiam revcrenter, (ìmulque inftanter haec infrafcripta protulit: Ami'm»- 
SijUtmo Principe Io col mio Poplo appiedi delP Eminenza Voflra jftpplicaftti ^ àd" 
dimanfìianto umilmente dt elìere accettati fotta l' Ubbidienza , e cosi Sudditi del" 
la Santa Sede per giufle caufe y e mot imi y che qui farebbe lungo il riferirli ^ ote^ 
ile a tale effetto im^lwimm Ut gran ^nteùont di T* His itaque audit» £- 

- minemiffimus wfpondit; QgamdÈ Jfat$ diffofh y e vogliate fponttUMtmeut» tf» 
. ftrt SMéUUti di S» Santità , è ben ragionevole y che io vi affìfla , come vi /ro» 
. metto di fnre, aljìcuran h'vi che vi date ad un Principe y che -vi farà Padrc^ 
Jlmorofìjfimo y Vi folleverìi dagP incommodi y accordandovi li privilegi antichi 
eoa aggiunta de nuovi ^ che non Jiano nocivi agli altri Sudditi del S. Padre : 
hujultnodi prolalis vetbis c^t Populus clamare : Viva il S* Pontefice y vé' 
904 il TéfMf i il aojhù Fhnci/e i mmilijftme graut alP E» P. che fufliehieh 
. ma di faé f Sindone; Dìd^que voces per nonparvum tempoils fpatittni ze» 
plicatZ) ac repetitx fuerunt. Nofquc Norarii publicè rcrpondimus , talem 
Deditionem acceptaire, & relpedivè EminentifTimum acceptaflfe, ideoque^ 
de ilia rogatun luinus> prout revcra rogan fuimus coram , & prxfentibus 
non um Sacerdocibus > & populo przdiàis, verum etiam Reverendiffimo 
Patre ]ulio Martinelli Canonico Regalart Lateranenfi Abbate S»Mari» 
. Arìmìai» & IlIuftri(rimo D. Barone Georgio de RcdegeltPnefedo Gubn 
culi ETnincnriiTimi Domini Caidinalis Teftibus ad bsc adihibitis vocatls>a^ 
que rogatis &c. 

AH uni ubi fupra , nemfe ante diflam Ecclejìam Teflibus frediElit prefentihus à'c* 
Et ego OSetiitu Aemtetìt BartolMceittt Anmini DoBor y oc ApofloUca ^ isT Imperia* 

li muorìMti Hnérimt dt^ framifps rogàtut ìii m jcnpfi ^ ntfo^ue^ «sui* 

lihMt uatrfigM mMthu infraffrifiit &e% 

Loco ^ Signi« 

hé €go MartMMt BertozKt ftnmnfis fublìcut Apojtolica autori tate Motariuty 

■ df im Artfnvk RmSMO defcrì^tat de prfdi&is rogatat Hf me fcri^fiy fubfcrt- 
ffty meùfMCj fw0 im iMm «rap^/^ wtnM n^mftm frm' ìk mér^mCf 

Loco ^ Signi. 



Emì- 
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^riìTncntta Sua ReveréndilfìnU'1^|'tH'pfiK]Qew^^^ , 
ntp Serravallenllum pop'. '' r, ^ y^^.,^.^- . .^ p^jrte c6mitarite_» 

- intcrcuaduiD magna Oligarchia: inconimoda , & pretruras , murmurando 

• ^cjiagciance , circa horam deqimam octavam ad Divi Marini Suburbium 
' wmatt, ibiqu« Emìnencia Sas tfbviamfaai funi multi, & prAfcitim-» 

<Qi«ricÌ9 quod etim vidìlfec 6miiiftnti(fimusOQnninu9 lUìedanv MìH 
.ipiqutt àndito pòpulo, qui penè innuraenii ecat» qttiqae oòftìpepebat, ac* 
' •*'quc exclamabat : Vinja il Pjpa, Vì'va ti Papa: nimrute , hxc & fimiliru, 
••• plures repecereC} £minencifriinus D. omnia qux berravaiienhbus protuierar, 
^is quoque iifdem ferè vcrbis coiifirmavit: Dundo'vt figliuoli per Sudditi 
# ìfyfira SfgiUirty (sf alfa Santa Stdi, emt ^tà ili te di fyre , fau 4/ rrm 
tù'in^mimg tUikaf^ td 99 ^vi'itffkm^, thè vi fardmn tiafirmati gii sati^ 
Ai prìmi^, 9 coHceJ^ì de' nuovi ^ fr ne éUUim^ndtrtti : Perdurab&t ftrepw 
rus, nec voces deficiebant Ixcttix , & prarterea fotiitus Campanx Eccle- 
lìx S. Antonii ejuldem Suburbi! exaudiebatur ; idcircò Nos iidera Nota- 

- rii de hujufmodi libeta deditioue rogati fuimus coram ) & prarfentibus 
^ lupndiais ReverendUfimo Patte D. Julio - MàltlnelU Abbate S. Marini 

-Iflriiiiiiit 9 I(lufivilSni0 IX Geoigio Barone <)e l^édegelf Te^ibus. 

S^fninm PH9gmiÌ9 im fbrm MH* NamHonm & Berfmù 

His peraéìisillicò, & incontinenti Emmentifflmus idem ab antedi^^o Suburbio 
' dilceiTit) reóioque tramite a luis affociatus fe contulit, ad bunc Oppidum S. 
Matini» eiiinque iUgtefifus eft per ìanuam vulgò iUCéiputimf,hmus qv»ak 
in ordine difpofìti inventi fìiere deoeii|s'& ultra Milites, per quorum me^ 
diumMuIam equitando, cum omnibus eum infcqueniibus tranfivit (ìftìtquc 

• ^ Domi Nob. DÒ. de Vallonis Ariminenfium , quam ingreflus auditae fuerunc 

voces Popuii obftrepentis a iongè, licet verba non perciperentur; & requi- 
•lente Eminentiffimo Domino, unde > & àquibus Peribnis voces illz prodi- 
■ fentf èPeneftrìsejufdem Domi» ad Murum Opptdt proipedum habeatibos 
auditus fuit Clamor èfubjeéla Calle dicenrium : Viv^ il Pa^a , Ji$m$-SiMii» 
itila S* Sfde: relatumque fuit eidem Eminentiffimo ab ahquibus Habiran- 
tibus Suburbii, qui E.S. infecuti fuerunt, Populum damantem eiìe Habi- 
tatores Pagi di Fiorentino , qui una cum eorum '•'arochoaccedebantad im- 
^ ploiandum Dominium Sandae Sedis: & pof| aliQUod temporisCpatiumcoro- 

• parvenuit coram Bminenciffimo Cardinali Ad. R. D. C^rolvs Salvtaa Re- 
£tor Scclefix Parochialis ejufdem Loci di Fiorentino , RR. DD- Philippus» 

. Theodorus CecGoli Saccrdotes afTociati a miilns hominibu? cujufcumqrie 
ztatis ejufdem Loci, qui omnesgenu fkxo, raediaiue iplo Kedore, fuppli- 
citer in hxc verba expofuerunt . Hon pt^ndo più qne^o ponfero Popolo , 
mntij^mo Principe y fujjtjlere per le Angar'te % e ntiolenze del Go*vernodi S^Ma^ 
tino , fupplica ton prof iti» Ojfe<iuio ^S*V*a degnarji dì ritfotrh ftr $aHH% 
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della Sé Sede : didifque Verbis abfolutis omnes esclamare cxperunt: Vin^a 
il Papa , Vima il Santo Vontejlce nojìro Fadroae: Et nuium E. Su?c quie- 
fccn^bus, eifdem rcfpondit: Cono fcetfdo ('amorfa fol^fut/fvi datf alla Sém 
ÉU Ìtdim h CO» pari affètto vi ri(€*po ojUffMr^Bdo^t fkfwrm* fra$fati 40 Fi' 
glimUi iltttìf twfimando'vi gli antichi FivviUgff • fi Niro'Vf concedeitévoif 
jé crederete i che vi abbi fognino : Dcmumque renovatus fuildenuò iucm un?^ 
cum gratiarum aótione, Rumor , Nolquc Notaniacceptantes una cum Enu- 
nentitrimo fponraneam Deditionem ejufdem Popuii S. Sedi fadam de eadem 
in forma rugati faimus, prxfentibu^ omnibus prxdi^is iiQmin^tis ^ hi ipfis 
K.P*Àbbat9 Martioelli, ^ 641009 KcdegelcTemb«s&p 
ASaméttn. 

Stqmfr neogaittQ i^f^rm^ N^tgrimm Btirfcf^tti:, 4^ Berìaw é'r- 

ht Cbrifli Hf»mmq Am^n.t . P/> l)^MÌnica 4efim^ oHanta QMrit 1739, 

EMinentiflimo, & R^v^rendKBniQ Dt Julfo CardìiMlf Alb^fonf «onm hi- 
bence in Oppido S« Maipini 9 & in Domo DD. de Vallonis <)e mtlie liora 1 8< 
advcnit Blafms Marcelli £| Secretìs Communitacis S> Marini , ^xpofuitque Mo* 
demos DD. Capitaneos ejufdem Oppidi, Joannem Jacobum Angeli, & Al* 
phonfum Giangi optare benignè audiri ab E, S, Reverendiilìma , eildemque in- 
trodudis poft reveremiam humiliptis faéìam Emineniiflimo Domino , D. Jo. 
Jacobus Angeli tamqyam primis Capiuneus nomine pyblico verba hdbenido 
dixic ; Che divoto alta S* Sedi tifi col ?o^q(o JiJa'^éfpfr met.zo di S»E* Siiédi' 
to del S* Pontefice y in verificazione di che offerivate le Chiavi delle Torte dfUé 
Terra ^ della Rocca ^ e degli altri luoghi pnbblici'. Huic fpontanex Deditioni 
EminentifTimus D. Cardinalis refpondit ; Chs norf fologli accettava Sudditi del 
S» r^dre > ma di vantaggio gli afficurava j che fe ne farebbero fetnpre più ritrO' 
*9éii nMfiMti; l^ifqwSi Emincofif^tno prolatts fiipradidus a S^cr^y^ BlaTius 
M«ncUI de mandilo e^fdm Decapitanti obcubc Eminemil|iino fop^ da- 
terà argentea quamplures Claves, quibusabEminentifTimo D. matni' destit* 
tadlis,acceptati,& rerentx fuerunt a me Dodore Amato Bartoluccio uno ex in. 
frafcriptis Motariis publica declararione per me, & per Dt Bertozzium Conno- 
tarmn) facìa^Nos^cceptare prouc Eminenti ifimus Don)Ìnus Cardinalis acce- 
puvit tandem publicam^ & fppnraiieamPedÌrion«inS*3edi> &dee9publi- 
CttniIJlilrumenmln rogariconfecimus, prapfentlbus quamplufimù in magno 
numero, &ReverendÌ(rimoPatreP.JulÌQ Martinelli Abbate S.Marini Ari- 
mini Canonico RegulariLateranenfi, Illuftnflimis DD. Capitaneis Francifco 

Antonio Nucq, An;9mQ BertplU Nob, Awin» Teitibu« vocaua, acquea 
rogatis Sic» 
ASttm étc» 

Sifmt^r ntogmtin Ì9firm di&f Htiaritmm BartùlMtti$ 4* Btrimai àTc 

DÌi 



COram Eminentiffimoy & Revercndiflìmo D. Cardinali Legato ,& Subdele- 
gato fe humiliter jprxfentavit Adm. Reverendus D. Jacobus Maccoli Re<- 
Aòk ficclefi^iiiifiutani aoaciim'Uominibus Communitatis ejufdem Cal^^ 
'!jttÉftofqaegeoDflaoc3ioniue dìaoRcaore'hamilìiinépetieniiic nein^: Gli 
■ rUmmai deUà Cwmmità ^i Faetano appiedi dell' E, V,profiratila CtippIiMftù anche 



• - ^fkifarMiio trattati (U Figliuoli 9 torneali altrt: Quibus diélis iidem Homines 
rpmmptèeiclflusnim^ rroailFt^trìmU S^lfifdà, di iaìiJtOmo OfffitmiSmi^ 

• ìitti: Quata fpontaneam dedirionem Kos ìnfrafcr^pti' Mouvii una cUMMÌ» 
•tlicntiflfìmo proSanélaSedeacccptantesde eadem in forma rogati fuiniUi pfi- 

fbntibus fupradi<?lis Reverendi Ili mo Patre D. Julio Marrinelli Abbate S. Ma- 

• rini AriniinÌ2& Illuftriflimis DD. Barone Georgio de Redetxelr, acCapiiancQ 

• Antonio BertoUìTcffibusad hscadhibitis^vocaris, at(^ue£ugatis &c. 
éSam^* - ••;.■..»*« • - *• rr:»:»-.: 

COmparuit coram Eino « & Revibo D. D. Cardinali Alberonì Legato Subde- 
legato Adm. R«-D*]^nnes BapdftaGàlli RedopEttlefis Parocchialfs Pagi 
AcquaPìvaT) 2c VIòmliaFonneut Ìiii|iis St Marini Loci una cum Hontinibas 

ParochÌ£, qui omAesr genu flexo , perorante ipfo Redòre, humiliter éxpo« 

• fuerunt videi icet : Nonmeno degli altri dinioto alla S' SeJequefto Popolo dell' Ac' 

• qua^inuty ai citi fono il Rettore ^ fi dà in Suddito a Mofiro Signore y fupf/hcando 
umilmente l' E»V. a riceverlo • Cui E. S« ReverendilTima gratiosè.refpondit : 

• il Signor HktitedUé-y j/ftfOMioiirifevp , ed aj/ìcuro , che fkramn darS* Séttàità 
.'. ìmaréfamente trattati: Quibusabrotutis, Homines prxfati prorupafttM^ Ìa« 
Voces Ixtitiae y nempè ; Viva ti Fapa , 'vi'va il Papa , & Nos Notarii una tum_> 
Eminentiflìmo fpontaneamdidi Populidediiionem S.Sedi fadam accep?ames 
deeadem ìn forma rogati fuimus, prxfentibus quamplurimis in magno nortie- 
IO» & Reverendifiìnio l'ad e D. Julio Martinelli Abbate S. Marini ArìminiC»» 

• sonico Regultti Lateraneisfi» Illuftrìffimis DD. Barone Oeorgio Redegelt Pns* 
§eào Cubiculi Em. Su« > & Capianeo Antonio BercoUf Ttftibus vocaiia^ - ao* 
quc rogaris &C. - • ». 

^flum&c* i 
^eqaitar recogaitio t» ferma diii» Motariorum BartoUeci > ^ Bmos(m ^cw 




Tenor 



Digitìzed by Google 



7* 

TcDor Bievif f 4$ ^ fupia arnào > tft ^ui icqiunir • 



CImm Taf a Du9Ì9(imMs t 

13 UcdeFnì noAer falutem , & Apoflolictm BencdiAìoiciii. 

luiterprxcipuas, difficilefque Pontìfìciai; Providentixcucisca vehementer feliki* 

• taimir, ut infubje^Romanz Sede Provinciis perpetua vigeat Animonim-i 
Concordia, &CÌVCS xquabili Ju re nuli isobnoxii Potenriorum injuriis pacifi- 

: cè perfruantur . Quod cum jamdiu in ooilra Samniarinenfìura Regione haud 
^ quaquam accidat , & Ixpiùs illinc ad nos perveoiant roxiliifinix Lamentantiuin 
. Vo^.fe fe a pauds qui vi , aucsflii domioari cadcrts cupiunc , quotidiè veia^ 
. ri y ao propemodum in fervioifcm fedigi» còqoe rem dercnitrey ut eorumdenLj 
. proterv^tas diutiùs ferri nequeat, adeamque refrznandam magni d^mum tu- 
.. multus ori turi videantufjunde in fìnirimasProvinciasdamnunjingcns manate 
. poffet , fummisidcircò precibus jamdiù nos orent, atque obteftentur, ut ad 
. amovetidum perigulum ^ & ad lui tuteUm velimus > fé non amplius ab iis, qui- 
bus PcaedeoeflòruBi No^rorura indulgendt commW fueraDt» fed ab ipfa^ 
unram ApoflolicaSede, gubernari. [taqoe miferti cam Pontifici* DitiodSi 
part^innujufmodi calamitatem oh Civiumdircordias , malzquege(|am rem 
publicam incidifTe; cogitantes prxtcrea boni Principii eflTe mederi, fupre- 
ma autem ingravefccntibus malis , cxtreraamquc Fopulorum pernicicntu 
prxcavere, Animum tandem indu^^ìmus annuere S^marinenfium Votis^ 
. 'eoramqtie RegtoMin td Nos , HQmmofque Fontificea 9liccéi!brea noftrac 
pxniti^s revocare . Quocirca tua f(3(tt fingulariprudentia» QOtitiaque rerum 
agendarum Tibi, dileé^eFili nofteiT) negottum iftud ita gerendum injungi- 
mus , ut fine ftrepitu ad Sammarinenfium Fines progrclTus , horuro fenten- 
tiam fedulò perfcruteris; & fi przcipuam illorum partem in eo perftarein- 
felJigas, ut noftro folum imperio fubetlc potanti il^tim eorumdem Oppi- 
: da , & quidquid puUicè poQìdent , recipiro , Legati d^inceps Jure p^r tud 
Préfoi^os ìllis moderaturus: data prios noftro nomili^ Fide iifdem qiiibos 
antea, privilegiis cos fruiturosj aliifque infupcr, qua; Tibi coramgj^ ad> 
denda effe videantur, Quamobrem noftris hilce Uteris in forma Brevis om- 
nes Tibi facuitates concedimus neceffarias, atque opportunas, ratum habi- 
.. turi quidquid inhujufmodi negotio gerendum Tibi p^opofueris: atque Apo* 

• ftolicam Bcnediftioaem Ttbi dìlede pili noft^r peramanter imperriaittr* 
I>atani Roomb apud Sanctam Mariam Majorcm fub annulo PifcaKiris dk* 
vigefima fexta Septembri^ 1719» FoQtitotus qoftfi aaap dcdino* 

Jo. Vincentius Luccnefinius . 

Foris autem = Diletto Filio noftrojulio Tir. S. GrifogQoi Presbytei^o 

Cardinali AlbciQQ) nuàto Legato Rom^ndiok • 
Loco ^ Sigilli. 

Qitam quidam Bitvis Copiam Nos pntdidi, & iofiaicripti Kourit è Aio Ori- 
ginali 
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g{|iili'perEmìnenti(fimuni Carditralem quetnfupra, Kobis tradito, deia« 
dequceidem E,S. reititutoad effedum fidelirer regiftrandi , ^ excmplandi , 
proutnosillud attente de verbo, ad verbum exemplavimus nii addendo, vel 
minuendo, ^uod&c Cum quo faàa,&repetita attenta, diligentique colla- 
tkmeinmpilibus, &peropiniaintegrè concord^ifeìnvenimus, ideoque in fi- 
dem hìc HQTnwripfos fcripQmus^tque rubfcrìpfimi|Sy 41C lo Calct fupnfqripto- 
rttn IiUtruiiientoniin per nos Rpgatonm 9 ut illorum fìc pars , illùd pofuimuss 
noftro quoque folito Norariatus figno munivimus , uti in margine videlicet &c. 

Ita eft Am^tus Bartoluccius Dodor , & Notari^s ut /upra iqg. quorum fidcm 
folito meo Notaiiatus Tigno iQuniv^ req. &9« 

-Loco ^ t>igni. 

Ita eft Ego Manin» Bertoni Pinnenfii Nocarl\if fupra rog^ In quoxiim fldfni' 
. mep (olito Nouiìatiu ùgoo faunivi leq. &Ct 
LOOQ Sigili^ 

Im Dei HmiH Amum^ Die Vmris \yQ{l^m %Ji9i^ 

Corani EAo» B(, Rmop.JulioGudinali Albeioni Pfeovfndc Rottandbbe 
aL%|^ce Legato, ac Delegato Apoftolioo genufleiti ìa Camera folitz Au- 
- dÌQn.tix Simon Filius Josnnis Benilicd, & Joannès Baptifta Filius Aniònii 
Mingozzide Monte Giardino Loco adje^ohuic Oppido, fequentem humilli- 
mè ^j^pofuerunt cpmminionem ; netnpe : Noi ambiagli delli Vice-Captani pre- 
feati 4f Monte Gi4rd$9tk (n Igogo JeTaari nojlri legittimamente tmfedttty a»chc^ 
perla lorù inm»MfMttètmmimmtftJfoitiéf90 4ÌtS» V»^r9 fiati dal nofirOifiA^ 
iiit9 dff$Ltati a venirt , fonfrrm Mùnto ftt$ù é fiifidi r< B* ftr f affittarla , 
Mt in effètti la fafflichiamct a degnmf. 4* riceverci. Sndiiti fnpetwi de( SéM9 
Tonteftfe , e della S» Sedty a ^aali a nomefnhblico piit che di buona loglia et diamo • 
Quibus Eminentiffimus D. amorosè , fimulquepaternèrefpondit: No^ folo «vi 
riee*uofglf cariffmi contatto il Pofolo della itofirafatrìa fer Sudditi di Mofiro 
Signore'^ e^fellaS\Sede, aomiwfiantemnttad^mmtdateffbedi ftn^ffum^'voi 
ad a mjk» Tofoh (ieffo MU eimfemm i/ Frivilegj 49tià^'f 09m*9Jf «*» ^ifi^ 
gerirete ; QgiDus e^pTe^is, redditifque per eordeni Homiiies E* Su^e biimilibus 
gratiis, Nos infrafcripti Notarii diàam Dcditionem publico nomine fadanLj 
peipctuòacceptavimus, utacceptavit Em.Sua Reverendiflìma prò S. Sede^ , 
ideoque publicè rogati fuimuscoram, Scpr^cfentibus ReyerendUTimoPatre D. 
Abbatcjulio Martinelli Canonia RegulariLateranenfi S. Marini Ariminis& 
IUtitoiffiiniiQP.JÌ4|OiiaQiorg)ade Rcdegelt Prxfedo Cubiculi E.S. Reve^ 
teodiflìiiiBf ftCìpìtaneo Antonio BettoUtNobili AriiniiMiifiTfllibiis ad hxc 
vocatis , acque fpgatis ^ 
ASam &e. 

Sefetitar recognitia informa diB, Nptarior$m Bartohcci , & Ber tozzi 

U 



IN Camera foUtx Audientix admiflì de Ordine Eminentiflfìmi , & RevprendifTi- 
miD. Cardinalis Juiii Aibcroni riovincio: Romandiolx Legati, ac Dckgati 
' Apoftolict Aditi* R* D. Fràncifcus Podefcht Pigi Ecclefiae- novae ReAor , Ho- 
~ ninerque efufdem Parochiz, necnon Reverendus D. Bartholomxus Valli» 
' iinacui|ialtÌ8 Hominibus hujufmodi Pagi omnibus genuflcxis fuppHcantibus 

• ••iifdem Snccrdotibus , vcrbis oblequio plenis, ut lupra deprecati fuere: A 
'•■ cagioMeticl le cadute piopji'te ^ e un Torrente y che fi infr afone ha tardato quejlo 

fonalo a portarfi a ficdi dell' E, V» fer eficr ricevuto òuddJto perpetuo della S* Sede, 
€0mH»mmÌiffimÉmm9 fippiitkÌÉm»É Nome iorù qttì prefentiF'M^V* a M^narfi 
' éi fittali i OmiIcsIjMejnin cemtirii deófculanteiPìmbmm Yeftitnenti £•& 
Reverendiffimat pctebantdcdidMem > & gratfam jquàsbenignèi^fo fimtnea- 
tifliìmus D. impcrtitus fuit , ajendo : // Signor' Iddio fvi protefga ^ mentre Io accfr- 
tatidoi}i [otto il Sommo Fonteficea feconda delle wojìre i/ìanie i;/ prometto , che non 
farete angariati , mentre mi confermo li Frinulegj autfthi , e te ne concederò d^nuo» 
'vi y ff ne farete rkbiefia , purekè w fitw ^ intomdo opIi altri Smàdtti JelliU 
'^V^#iifrIftis4iinH(ikiraueprolatis., Populusprxdiólutdcvoièclaniaviri Vè^ 

- fi Papa , e la SéMMStJi » fatto il di cui domifim fiamo flati ricevuti , & prarlau- 
■ datiSacerdores f^rarias egerunt E. S. Rcvercndiirimxaum Nos infrafcripii No- 

tarii diétorum pcrpctuam prò S. Sede Dedirionem una cum eodem Eminentif- 

- fimo D. accepcavimus , prout publicèproteliati fuimus, fimulquein ^ormade 
> ilkF'tiogattcoram , & prafenrims.Rcvnèndtffi^ 

'-'Asionico Regulari Lateranenfi Abbate S. Marmi Atiflinii , & Illuftfjfltmis DD. 

* 13aronetìeorgiode Redegelt Prxfedo Cubiculi Eminenti(liniì DtCaidinaliSy 
& CapititteQ Atito&ÌQ BercoUi Nobiii^hiniiii Xe4hbuaf4i)^ vocàtis-é itque 

rogaris. ■ . . • 

Séfèftm^ Midfftitio^fH ftrmé diff. Notarioram Bartoluccì y ist Ber tozzi 

Htl M9»/e di Dio Amen» 'Adì 24. Ottobre 1739. InditM»tSttónda , nelfontijteaf 

■ diUff/i^» Stgm9>9<:imtitteXlUfer Dintìné ifWHdmtbgfwtefite Ottim M*$lm* 

COngrcg*i'gl' Abitatori del Comune di Serravalle in numerodi 3^.cioè:Se- 
baftiano Morofini 9 Biagio Sorianini , Scefanu Giungi , Michele Sorianini> 

■ Gi4»gid Giganti) Niccolò Pazzaglia,FraticefGoGuidi,Gio. Copi, Pier Matteo 
Morroni,Sante Gennari, And rcaGenna ri, Gregorio della Selva,Gio.di Marco, 
Palquale Giannotti,Pier Mari.T Giannotri, Vincenzo Molari , Simone Torianif 
Pompeo Cervellini , M. Giuliano Fabbrini, Gioanni Rancaglia, Pier Dome- 

, meo Molari , Giulio Fieroni ,Gio. Bernardo Berti , Gaudenzo Forcellini, Gio. 
Arfili ) SimoneMaùna> Andrea Rancaglia, Scbaitiano Benedtttjni > Tommafo 
CecchcttiyAiigiolò di Sante Angeli «dìacdmo Andrea Giannini « Marino Bei- 
ti* 



Digitized by Google 



ti, Girolamo di Favolo, Scba/liano Angelihi, Giorgio Ranci, Marino Boleni, 

Quali Tutti , dante la volontaria dedizione del fuddctto Comune alla S. Sed<L* 

Appoftolica fatta per compiere perfettamente quell'atto annonloiuto dieleg»? 

geredi^qitieiU Uomipi deiioro medefimo Comune» acciò con ie facoltà ne- 
!.<i;eir«rj«, e con le forinole felice preflino alla medèóma 3anta Sede U Òitìra* 

inento di fedeltà» e pereiTaairEminenrifTimo, eReveiendiflìmo Sig. Cardi- 
o!ipalc Albcroni Legato a I-atere della Provincia di Romagna, e Delegato dal ià 

Santità di Noftro Signore Papa Clemente XII. per Breve fpeciale , al quale ec« 
Pertanto anno fatto, ^ deputato, e fanno , e deputano , econilicuifconoveri, e 
. legittimi Procuratori dei prefato loro Qqmqne > e Pubblicq Giuliano ^a^ 
, uM«V9 fGiMmiM0t€ag(t0, fi|ddetci prefenti» ed a^ttanti^ dovete in opoie 
io put>blico, e di fé medefìmiCongregatiConfiituenti comparile avanti l'Emi- 
^ nentil^mo Sig- Cardinale Giulio Alberoni, e preftare in nome pubblicpiiu 

mano del medefimo EminentilTimoSig. Cardinale Legalo qualfivoglia folcane 

Giuramento di fedeltà alla Santa Sede Appoftolica , con promettere di ciTcré 
, fenoprc veipi, e fedelidìmi S^ddùi » e Yailalli di detta Santa Sede, ed in fom- 
o Y i& mi^ì fnodo» e maniera t detti Giwiiém » r Gt^amti Procuratori con-» 

Situiti far^ creduto neceflarto» todoli» e concedendoli t quell'effetto ogni 
^ facoltà neceiTaria , ed opportuna, e gencrajmente con ampiillìmo Mandato 

alle premelTe cofe 3 benché fi ricercaffe più fpeciale, e fpecialiffimo: Promct- 
• tendo, che quanto faranno detti GiWiVrxro, eGìoannt Procuratori Conllituiti, 
. elfi ConUituenti avranno feirmo, rato, e grato ec. rilevandoli ec, ua &c. 

t .fup^r quibus I rogantcfime &e. 9 pmni ftc 
AÀui^ in Cadrò Seravallis Domi ejus Comunis He. juxtaiìutjcc. ibidem przfenti- 
. bus Per-Jlluftri, & Adm. Rev. Domino Archipresbytero Antonio Tomafi Re- 
. dorè di6li Loci, & Mag. Joanne ZjUobeUi de Cor^^^ Gomiti]» 4|Cl>ifficefis 

A rimini Teftibus ad l^acc &c. 
Et Ego Frapcifcus Antonius Righi pub. S. Marini , & Apoftolica autori tate Mo» 

tariuaft7rbfnasdeprsdiA9rog.fcripri,fubfcripfi, publtcavii foliio^ue nle(| 
^gno munivi requtficus Ato Ad |(«audm De| 9(c* omntdC^ 

, J?i« O^iobris 173^ " . 

Ntl Nómi a DÌ9 4mm . M r%*Ottobrti^i9* welP iB^i^iotu fetggdk, r 9^.Tmf9 ' 

Avanti di me Notaro ,e Teftimonj infrafcritti prefenti,eperfonalmente con- 
ilituci , e congregati gli Abitanti del Comune > 0ÌÌ4 Caftelio di Faiuno in 
numero di 26. cipè: • - • ' 

Pafqualedelq. AttcUea Scarponi, DomentooGuidi.) Gto. Locca Ugolini» Pier 
Matteo Moretti > Antonio di Criibftxo Tpgiioiii » Gitolanodi Marc'Antonio 



. Nicolini, Simone Mi'cheloni , Andrea Fontana, Giacomo Filippi, Andrea-. 
Mengoni , Giuliano Broccoli , Marco Sanfoni^Francefco Gennari , Ubald' An- 
tonio Ricardi, Donnino di Gio* Molaroni,Gio. Antonio Galparoni ,Silve(lro 

' . Ricftfdf % Lamio GiftdUiii , Giuliaoo Rìcirdi , Gtinilto Muccìoli » Donoiao 

" Mengoni» Bumba Molaroni , Gio. Antonio Lombardi > LofcajK» Moratti « 
Domenico Maria Antonioli, e Ubaldo Micheloni. 

Quali tutti ftantela Volontaria Dedizione del fuddetto Comune, o fia Cartello 

• alla Santa Sede Appoftolica fatta , per compire perfettamente queft' Atto, an- 
.- ,no rifoluto di eleggere due degli Uomini del loro medefimo Comune > o fia^ 

• Caflello , acciò con le facoltìi neceflfarie » e nelle focmole Tolite pfcftino alla 
'..iinedefima Santa Sede il Giuramento di fedeltà ^ «per eflàair Eminentiffìmo, 
•'■ e RevercndiflìmoSig. Cardinale Albe roni Legato a Latere della Provincia di 
. Romagna, e Delegato della Santità di Noftro Signore Papa Clemente XII. per 

Breve Tpeciale , al quale ec 
Per tanto anno Utio, e dcDutaco,efanno, edeputano, e conflituifconoveri , e 

• legittiniProctiratoddeiptefotoksroConAuneye Pubblico ftf&MÀ^f4rp0« 

- # Gh» Luca Vgplim pcefenti^ ed accettanti a dovere in nome pubblico , e di fe 
medefimi Congregati Conft ituenti comparire avanti l' Bminentifsi mo , e Ref^ 

' rendifsimoSig, Cardinale Giulio Alberoni , e predare in nome pubblico ia« 
mano del medefimo Emo Sig. Cardinale Legato qualfivoglia folcnne Giura- 
mento di fedeltàallaSanta Sede Appolioiica,con promettere d'eiTere Tempre 

. veri %t fcdeltisimi Sudditi , e Vaflàtli di dettt S. Sede » ed in fomma in quel me 
do > e maniera, che da detto Pafquale, e Gio. Luca Procnratori obnftituiti hà, 
creduto necelTario dandoli , e concedendoli a queft' effetto ogni facoltà necef- 

• faria, ed opportuna, e generalmente con amplifsimo Mandato alle premeffo 
cofe , benché fi ricercafle più fpeciale , e fpecialilsimo, promettendo, che quan- 
to faranno detti Pafquale, e Gio. Luca Procuratori conili tuiti, elsi Confti- 

• tuenti l' avranno femó rato , e grato ce» rilevandoli ìg» Et iu &Ct Super qui- 
bus 8f;c» rog. me Sec omni &&' 

A^um imCimittte Suamàrìtti ù^c* 

Stfmfnr rmgniih iBfwmaJuliam C eccoli NotarìtfuhUtiS^MàrMx. 

Die 25. OAobris 1739. 

liei Home di Dio Amen . Adì 25. Ottobre 1 73^ Indiuone feconda ycnel Tem^ 
iti tontificato di Clm§ni9 Xn> pt Dinnwa frwidemui Pwtefiee Ottimo MéJ/mo . 

. 'A "Vanti di me Noiaro» e Teftimonj infrafcritti ptèfenti, e petibnalmentL» 

X\ conftituiti , e congregati gli Abitanti del Comune j o iiaCaftcUo di Mon- 
te Giardino in num. di 20. ,cioè: 

Simone Bernucci , Luca Valentini , Biagio Banchieri , Criftoforo Marucci , An- 
tonio Pafquali , Giuliano Bricchi > Domenico Bricchi , Luca Antonio Mafotti, 
Antonio Mengozzi , Pafquale Prandoni , Carlo Ugolini , Girolamo Filippi^ 

' Pier' Antonio Morani , Giacomo Molari , Pietro^rabcefco Valcnttni , Mari- 
no Piailri , Vincenzo Valentini |Gattdenio Ugolini j Domenico Bartolottì, # 
Barnaba Scambietti • Qu^ 
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Quali tutti ftante la VolontaHa Dedizione del fuddetto Comune, o fia Cailcllo 
«lift Santa Sede Appoftolica fatta per compire perfetrameote que{l'Atto> an« 
110 TÌfoluco di eleggere due degl^ Uomini del loro medefimoComane^o Ha Gà^ 
fiello, acciò con le facojtìkseceflarie, e nelle forinole fol ite predino alUflie^ 
defima Santa Sede il Giuramento di fedeltà , e per effa alT Eminent ifsimo , t-» 
Revercnuifsimo Sig- Cardinale Alberoni Legato a Latere della Provincia dì 
Komagna, e Delegato della Santità di Noftro Signor Pa^a Clemente XII* pei; 
Brevefpeciale» al quale ec* 

Per tanto anno fatto y e deputato 9 e Anno > edeputano » « conftìtuifcono verfj 

' e legittimi Procuratori del prefato loro Comune > e Pubblico Amohìo Mtm 
goxizi , e Simone Ber nucci prefenti, ed accettanti a dovere in nome pubblico» 
c di femedefimi congregati conftituenri comparire avanti rEminentifHmo, e 
ReverendilfimoSig. Cardinale Giulio Alberoni , eprcftare in nome Pubbli- 
co in mano del medefimoEminentiflìmo Sig. Card* Legato qualfivoglia folen- 
ne Giuramento di fiedelù alU&Sede Appoftoli'ca» con promettere d'eflcte^ 
.fempre veri» e feddiffiim Sudditi, e VaUallidi detta SéntftSede> ed in fom- 
ma in quel modo, e maniera, che da detti Antonio, e Simone Procuratori 
conftituiti farà creduto necellario, dandoli , e concedendoli a quell'effetto 
ogni facoltà neceilària , ed opportuna^ egeneralmcnte con amplilfimo Man- 
dato alle premeflè cofe , benché fi ricetcalfe più fpeciale , e fpecialiflìmo , pru-> 
mettendo 9 che quanto faranno detti Antonio» e Simone Procuratori conftt-. 
tuiti lefsi conftituenti l'avranno fermo, rato , e grato ^^rilevandoli ec» & itadi 
&c. Super quibus rogantesme &c* ornai 

JÌEltim in Cimtatt Snmmartni istt» 

Se^t^t»r recognìtio informa Juliani C eccoli fublici Notarti S» ìiUrim • 

Adum In Civiute SanAi Marini in Tempio ejufdem Sandi Marini pofir. {usta 
fua &c. przfentibus ìbidem Nobili, & Rmo D.D. Prxpofito Sandx Ra- 
vennatis Metropolitani EccleUx Bruto Rafponi , Rmo Patre D Joanne Ber- 
nardino Vitelli Abbate Rmx Abbatix Sanata: Mariac in Portu Ravennx, Rmo 
Patre D.Julio Martinelli Abbate Rmx Abbati» S. Marmi Arimini ambobus 
OidinisSanài Auguftini Congregationis Lateranenfisj Adm.Rev. Patre D. 
Camillo Martinelli Clerico Regulari Vkarìo Adm* RR* PP. Hieatìnorum 
Arimini , Adm. Rcv. P. D. Corrado Maria MaccafoliOrdinis Sanali Benedidiy 
&RrTix AbhatixSanfti Vira! isRavennx Procuratore, Nobili Patritio Raven* 
nxD. Marchione Equite Juiio Spreti, Nobilibus Patritiis Arimini Equite_r 
Joanne Baptifta Bonadrada , Capitaneo Rainaldo Felici Capello , ac lUmo D. 
Georgio Barone de RcdegeltPrzfèdo Cubiculi Eminentix Sux Rmx omnibus 
ftdftanttbiis» acTeftibusad pntdida habitis 9 vocatisy&fpecialiter rogatia &c> 
ultra alìaminnumeramPopuli cujufvis generis quantitatem adftantem&c. 

SeqnitMmtognitio NotarionmdiSorm» Bartùiwti Bfrf9M$$& J^f*t^ 9»fif^i 

L Ego 
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Ego Romualdus Saporettuspublicus Apoftoìica Audorifare ex Collegio Raven- 
nx Nocariusde Tupradiélo Initrumento infolidumcumruprafcriptis DD. Dò- 
dori Oiìavio Amato Bartolucci , Marino Bertozzi , & Joleph Buffetti Conno- 
tariis in forma fui rogatus . In fidcrn Iiic me fubfcripfi > folitoque meo Xabei- 
lionatus Hgno munivi lequifitus&^c* 

Loco ^ Siglili* 

INcontinenfi terminata la foprafcrittafolennc , e maeftofa Funzione, l'Emi- 
nenza Sua calando dal Trono preceduta, e fervita da tutti li defcritti Signori, 
Nobiltà , e Popolo 9 s' incamminò verfo la Porta di detta Chieia di S. Manno 
per reftituirfi alla fuaRefiddUt) ma colà ^unto vi fi trovò una grandiflìmx. 
. rolla di Popolo di ogni fona » che con voci > e ftrida 9 acclamando la Santa Se- 
de > gridava • E n)i*ua il Féfa , Viva la Santa S ede , wMOjtmo $ Ttrtum » r mm^ il 
mal Gon)erno ; Continvorno cjucfìi fegni d* Allegrezza fempre per Hn a tanto» 
che l'Eminenza Sua giunfealla fua Kefìdenza luddetta, mentre d i tutce 
Strade, dalle Cafe , e (in dalie Rupi medcHme ,ove numerofiffima trovavafi la 
Gente d' ogni SeiTo» e d'ogni Età fi fentivano dette Grida ^el Popolo efukan- 
te } ni per tutto quefto Tempo pu r uno vi f u > che diverfamente efclamafie • 
SeqmtMr rttùgnitìo ìnforrnM Notariorum Bartolucci , Berto^^i , dT Bafetti . 
Ita eli Romualdus Saporettus publicus Apoiiohca Aucìoritate ex Collegio Ra- 
vennacNotarius de prxdiólis rogatus infolid. cum fupradidis DD. Bartolucci » 
Bertozzi , & Buifetti . Jn.fidem fubfcripfi pubiicavi 9 & iìgnavi req. &c. 
Loco ^ Sigilli» 

JmChrifiiN»min9 Amen éfc. Anno Domini I7g9> Indizione fecuftJajiDhuùClemeKtc^ 
XIL tsf4 Sfdmf > dr Oit Lmm *9igtfimn fixt4 Mimfa OQobrit » 

E Sfendo ftato trafmelTo d'ordine dell' Eminentilfimo, e Reverendiffimo Sig« 
Cardinale Giulio Alberoni Legato a Latere della Provincia di Romagna , e 
Delegato dalla Santità di Noftro Signore Clemente XII. per Breve fpecialcyal 
quale éc. , agi' lUuftrilfimi Signori Valerio Macaoni , Filippo Manenti , e Lo- 
dovico Bei lucci Vigliettod'efler loro (lati annoverati tra li Configlieri del pri- 
mo Rango di quella Citth di S. Marino in quaiit;i di Gonfalonieri; e volen- 
do detti Signori Maccioni, Manenti, e Bellucci nell'Atto Hi rendere alla-. 
. Eminenza Sua umiliflime Grazie dell' Onor compartitoli, preilare il Giura- 
. mento di Fedeltà alla Santa Sede Appoftolica 9 ed al Sommo Romano Ponte- 
fice , rìconofcendoti in veri » eSupremi Principi , e Domi nanti di quella me- 
defima Città, non avendo potuto nn' ora detti Signori Maccioni, Manenti, e 
Bellucci efercitarc queit' Atto d'Obbedienza alia SantaSedc per efler fiati le- 
gittimamente impediti . 
Quindi è> che avanti l'Eminenza Sua comparifcono li iuddetti Signori Valerio 

Mao- 
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iilicdoiiìy 'PHti^po Manenti) e todovIcoBellttcci) e rèndendo vi'viflìme , ed 
umiliflìme Grazie airBtninenza Sua di tanto Onor compartitoli, fecero iftan-» 
za , e la fupplicorono a volerfì degnare d'accettarli per Siidditi delU & Seda 
Appoftolica, e di ammetterli al fuddetto Giuramento. 

In lequela di che l'Eminenza Sua accettando quell'Atto del loro Rifpetto, e^ 
Dovere, aprendo il Libro de' Sagrofanti Vangeli» Quello e fibì alli prefati St* 
' gnor! Maccioni f Manenti , e &Uucci , quali tutti » e tré uno dopo l'altro 
giurarono in mano dell' E. S. deferente in forma nel feguente modo, cioè* 

Noi fuddetti Valerio Maccioni, Filippo Manenti , e Lodovico Bellucci giuria- 
moia mano dell'Eminenza Voftra Delegato della Santità di Noftro Sig. Papa 
Clemente XII. felicemente Regnante, e con ttrettiffimo, ed indilTolubilc.» 
Vincolo di Giuramento promettiamo d'efifere, e voler eifere in avvenire per^ 

«. tffMf fBimns Tewtforibus , fedòliffimi » ed obbedientiffimt Sudditi , e veri Vaiì» 
talli della S. Sede Appoftolict dellt Santità del Sommo Pontefice, e di tutti 
gl'altri fuoi Succeflbri in perpetuo, procurando iempie l' Efaltazione del^ 
S. Romana Chiefa,eS. Sede Appoftolica. Quelle Tempre in qualfivoglia Tem- 
po, ed Occafìone difende remo , nò da quelle mai ci ribelleremo, nè ci levere- 
mo dai Supremo loro Dominio, che ora fpontaneamente abbracciamo i Ac- 
Cetteremo le Leggi , ed Ordinacìoni , che dalla fuddeitaSanu Sede » e da qual- 
fivo^ia altra Penbaa, che in qualfivoglia Tempo dal Sommo Romano Pon- 
tefice venga Delegata, fempre ci faranno ingionte, e prefcritte, e quelle of- 
fervaremo, riconofcendo Noi ora per noftro Supremo , vero, ed affoluto 
Principe il Sommo Romano Pontefice je la Santa Sede Appoftolica. 

Et fic tadis Sacris Evan^eliis ad delationcm Hminenciflimi j ReverendiUimi 
Domini C^dinalis deferentis Turarunt in forma ftc. 

Adiim in Civitate Sandi Marini Kc» 

Stquitur recognitìo dd* NotarionmBéHélmi ^ Bn^tm^i» dT BtfffM^ 
Ego Romualdus Saporcttus &c» • 

Loco Signi. 

Io Biag' Antonio Martelli mi protetto, e dichiaro, che fono , e farò fempre a^ 
' cofto delk mia VittSuddito fedeltiSmo del Sommo Romano Potefice , e dellij 
S.S%de Appoftoliciy come già prima di quéito giorno mi fon proteftàto avanti 
r Eroìnentifsimo'y e ReverenoiffimoSig. Cardinale Giulio Alberoni Legato a 
Latere della Provincia di Romagna, e Delegato dalla Santità di Noftro Sig- 
- Clemente XII. felicemente Regnante in occafìone, che come Segretario dt 
quefto Pubblico di S. Marino uniuraente colli Signori Pubblici Rapprefen» 
* tanti inatfodi fpOBtaaea, e libera dedikiont mi jportaia»ÙBd«deU*E.S. umn 
aliandole per attodi vera ubbidienza alla Sama Sede le Gniavi della Città fo^ 
pra una Sottocoppa, equantnnqueda me quefta mattina in tempo, che do- 
vcvafiprcftareil pubblico giuramento di fedeltà alla detta Santa Sede Appo«i 
ftoftolica ,m manodeir E.S. inqueftaChiela Matrice di S. Marino, io abbi 
detto, che in prendendo ul giuramento non era in oilequio della Verità volon- 

La tario. 
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Cario > ma fé così volevi Sua Santità, e così comandava S. H. T avrei prefo , 
ora fpontaneamcntc , e liberamente dico , dichiaro , e pubblicamente mi prò- 
tclto , che mi' atto fu da me fatto pereiferftato fedotto da alcuni di quefta^ 
Città, e per il timore» che avevo di perdere il poito , in cui mi trovo , nel 

■ quale bcntgtianiente fon ftatoconfinnatò dall' E. S* prima d' oca^ e però di- 
chiaro venire a quefta dichiarazione, e ritrattazione non già pcf timore t che 
pofsi efsereincorfo nell'indignazione della S.S., ma per puro conofcimenro 
del mioerrore, c così fon prontifsimo giurare fedeltà alla detta S. Sede, come 
infatti ora in virtCk del prefente giuro > e ^totoitto ad Tuscia Pei Rnaagelta.' 
S\ Marino 25. Ottobre i7J5?« 

Io Biagio Antonio Martelli , couèiTo » e ratifico quanto foprajnaoo propria* 

Jii Cbhfii Nomine Amen* Anno Domìni millefimo [eftingentefimo trigefim» mM9$ 
LuUBimufetMMìfa f Dìdo Clemente Duodecim iofa StileBte» 
Die n/erd 2j. Meiefo QMritn 

9 

COnfticuluf perfonalitef coram infrafcrìptii DDl Teftibus, nobifquc Nò* 
tariis &c. rettofcrìpnit D. BlaHus A nconius Martelli de Ctvitate & Mari* 
- ni prxfens &c. non vi &c. fed fpontè &c. ac omni &c. recognovit , & me» 

dio juramento ad Sanfta Dei Evangelia affirmavit, rctrofcriptam declara- 
tionem a femctipro proprio Caratìere coram infraicriptis DD. Teiiibusfa- 
^m,lciipum, ^ fubfcriptam fuiifc, ideoquc ipfamfuiffej & elTe veram» 
ac legitimam , & omnia in ea contenta vericatem continete» prout pocefta- 
\ tur &c. , & ita juravtc taétis Sacris Evangeliis ad delationcro Eminentifli- 
mi D. Cardinalis Alberoni deferentis in (Qtam 8(C» fuper ^uibua ro* 
gati fuimus nos ipfi Notarii infolidum . 

Aftum in Civirate S. Marini Domi Nobilium DD. De Vallonis loco refiden- 
tix dicti EmmentiiTimi, & Keverendillimi D« Cardinalis e^iitentis in ejus 
Camera Audìentix pracfcnttbua ibi &c liluftrifltmo, & Reverendi0inio O. 
Frxpòfito S. Metropolitanx EcdeHx Ravennz Bruto BLafponi , Reverendi^ 
fimo Pacre D. Joanne Bernardino Vitelli Canonico Regulari Lateranenfi» 
ti RevercndilTima: AbbatiacS. Marisc in Portu Ravennx Abbate, Reveren- 
difHmo Patre D. Julio Martinelli Canonico Regulari Lateranenfi, & Re- 
< vereodiflimx Abbatix S> Marini Airimini Abbate, Ad, R. P* D« Corrado 
Maria MaccftToli Ord. S. Benedièi, ^ Reyercndiflims AUMtne & Vìtdis 
Ravennx Procuratore Ad. R. Patre D* Camillo Martinelli Vicario R« R. 
Theatinorum Arimini, Nob. Dom. Marchione Julio Spreti Ravennac» Nob. 
D. Capitaneo Rainaldo Felici , & Nob. Domino Capitanco Antonio Bertel- 
li Ariminen. omnibus Teftibus ad praedida habitis, & rogatis, quividcrunt 
fubfcri^tum Dominum Martelli fcribentem rettofcupt^ni deciarationemy 
ac ex ejus ore audierunt illius con^ifionem &c* 

Ego Romualdui Saporetus pubblicus Apoftolica auAoritiiQ es 0>iregiovRi^ 

ven- 
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vennz Notarius de fupradiéla Recognitionc fui rogatus in folidum cum in- 
frafcriptis DD. Do(ftore Amato Barrolucci; Jofeph BiUTetÙ Nocariis Ath» 
inineiu & Marino ficitosuu^Iouiiofipeoii, In fide ^c. 
Loco Signi « 

Ego O^avius Ami^tus Bartoluccìus Arimini Doa^or , ac Apoftolica , Su; Imperi»*, 
li «iiaoritace Notarius de prsdida recogpitiooe lui rogatus infQlidttmcum 
infrafcriptis DD. Ri^ualdQ Sajiorecto Notano Ravennx : jofeph Budètd » 
& Marino Bercozrì^ ^i^mo Afiminìji ti a|io ^ioenfi» la nd^ ^ 

Loco Signi j 

Ego Joieph BuiTettus publi^us Apoftolica aucloritate Arimini Notarius d^ 
pr«dida recognitione fui xqgfitus infolidura cum infrafcriptis DD. Romualdo 
Saporeni Kourìo Raveiiiicn,& Doftore OdUvÌQ Amato BartoluccioNoca^ 
rio Ariminoi» In fide dee* aec pqo ipfrafcripcq l^arìno! Bertoni Noto- 
rio Pinenfì . 

Loco ^ Signi. 

Ego Marinus Bertozzi Pinnenfis Publicus Apoilolica auftoricate Notarius in 
Archivio Romano defcriptus^ de fupradiòìa xecognizione fui rogatus info- 
liduni cum fupradiftia DD* Dolore Amito Bartmucdo Notarlo Arìrotneii. 
Romualdo Saporetti Notarip Ravcnim» & Jofeph Bttflcttì pariter Notano 

Arimini in fìdem &C» . . * ' 

Loco ^ Signi. 

Noi fonofcritti avendo quefta mattina nell'Atto di predare in mano dell' Emi- 
jientif^iimQ Sig. Cardinal Giulio Alberooi Legato aLatere della Provincia di 
Roi^gna» e Delegato delia Santità di Noftro Sig. Clemente XII. il Giar»- 
mento di Fedeltà alla Santa Sede Àppoftolica, ed al Sommo Romano Ponte- 
fice, avendo, diciamo fofpefo , e ricufato di preftare un tal Giuramen- 
to per e iTer ftati abbacinali dalla propria pafsione, ed avendo ora confidera- 
to, ed inteloa che colla noltra Renitenija fiamo corfi alRifchio dell'Indigna* 
zione della Santa Sedere dell'Eminenza Sua^ Però ora" rinvenuti dal noftro 
. abbaglio ddichiananiOy ed oberiamo pronti i edifpofti a preftare liberameli 
te» ed ^ilqliitamente detto Giuramento» riprovando ogn* Attodi Renitenza^ 
da noi avuto, efatto quella mattina, come non ben informati, proteftandoci 
dieflere, e voler eflerc fempre veri, e fedelifllmi Sudditi della detta Santa- 
Sede. £ tanto promettiamo , e ci obblighiamo adSanóla Dei Evangelia, giu- 
.. rando inmano dell' Eminenza Sua »la quale fupplichiamo di un benigno per^ 
dono al feguito noftro Tnfporto. In fede ec. In Marino queilq dì 25* 
tobrei7j9. 

' Io Giufeppe Onofri prometeo , ed aflEtrmo quanto fopra mano propria» 
Io Girolamo Gozi prometto, e ratifico quanto fopra mano propria. 
Io Gio Marino Giangi prometto, e ratifico quanto fopra mano propria 11 
lo Alfoofo Giangi prometto , e ratifico quanto fopra mano propria : 
Io Lodovica Anaoidaffeiaw quanto lopta mano propria n 

Io 
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10 Gio» Antonio Bonomie} t nome* td Ordiiiedol Signor Marino Tini qm 
prefentet che afferma, ratìfica quanto fopra per non faper eflb icrivere ho lot- 
tofcrìtto^aveodo iacto una Croce in maiiginc&c. ^ Loco Crucis in marcine 

pofit. 

11 Chrijli Nùmìne Amendfc, Attuo Domini 1739* Indizione jec$tnéU Divo ClemeuU 

Xll' Fa£a Seéntt^ Die ntige/ma ftifMtM Menfit OMritm 

Onftituti perfonaliter coram infinfcriptic Tcflibur Nobifque Nouriis&c 
j D.D. Jolcph Onofri, Hieronymus Gozi , Joannes Marinus Giangi, Al- 
phonfus Giangi, Ludovicus Amaruci, & MarinusTini omnes de Civitate 
bancìi Marini, qui omnes prxfentes &c. , non vijfed liberò^ & iipontè&c* 
ac omni &c* comparuenint coram Eminentlifinio» 9l Rcvecendriffimo D. 
Cardinali Jolio Alberont Emilix Legato» ao a Sanditatt SanAiflimi Doni- 
ni Noftri Clementis Papx XII. Delegato, & ea qua decer reverentia petie- 
mi|t per D. S. Eminentiflìmam , & Reverendiflimam fibi ipfis tradì Juramen- 
tum Fidelicatis ad formam fubfcriptx eorum Declarationis, quam unuf- 
quifque afferuit , & medio Juramenco tadis litteris &c. , afHrmavit fuilTe^ 
proprio^ue cujuflibet tpforufn Caraftefefnbfcriptam i & quoad IX Marinim 
Tini fcribere nerctenteqi ejiis nomine a D. Jomne Anfonio Booamid iiib- 
fcriptam, ac ipfomet Tini Signo Crucis in margine firmatam ylccontenuin 
ea fuilTe, & cil'e vera. 

Qui Emineiitiirnius, & Reverendiflìmus Domìnus Cardinalis Legatus, & 
a SandilTimo Domino Noilro Clemente XII. fpecialiter Delegatus eideno 
Inftantic &c. benignè annuendo fubfcripcos D. D. Jofeph Onofri, Herony- 
mum Con , Joanem Marinum Giangi, Alphonfum Giangi, Ludovicum A- 
matuci, & ^arinum Tini ad juramenium Fidelitatis admifit , eifque Li- 
brum Sacri Evangeli! prefcntavit, fuper quo ad delationem difti Eminen- 
tiffimi , & RcverendifTimi Domini Cardinalis defeientis in iormajuiaverunt 
in hunc qui fequitur modum , videlicèc* 

Noi fuddetti Giuleppe Onofri, Ofrolaoio Ooily Gio» 'Marino Giangi , AIIoq» 
fo Giangi 9 Lodovico Amatuci, & Marino Tini giuriamo in mano deli' 
Eminenza Voftra Delegato dalla Santità di Noftro Signor Papa elemento 
XII. felicemente Regnante, e con lirertiflìmo, ed indifTolubile Vincolo di 
Giuramento promettiamo di efTere , e voler eircre in avvenire perpetuìr ftt- 

■ turit Tetfffonhut fedcliifimi, ed obedic mitrimi Sudditi, e Veri Vairalli delia 
& Sede Appollolica, della Santità del Sommo Pontefice Clemente X1L&# 
di tutti 2I' altri fuoi Succeifori in perpetuo, procurando Tempre 1* Efatta, 
xtone della Santa Romana Chiefa, e Santa Sede Appoftolica . Quelle Tem- 
pre in qualfivoglia Tempo, ed occafione difenderemo, nò da quelle mai ci 
ribellaremo, ne ci levaremo dal loro Supremo Dominio, e Giurifdizione , 
che Old in iiome proprio fpontaneamente abbracciamo: Accettaremo le,* 
Leggi, ed Ordinaaoi^i, 9he dalla filddetta Sanca Sede, o da quali! voglia 

aU 
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altra Perfona , che in oualfìna Tempo dal Sommo Romano Pontefice ven« 
ga delegata, i'cmpró ci laranao Ingiopte» e prefcrtcce» e quelle oflcrvaremo^ 
nconoteendo Noi ora per aolèro Supremo, vero, ed auolato Principe il 
Sommo Romano Pontefice, e la Santa Se ie Appoftolica, 

Et fic tadtis Sacrìs Evangciiis ad dclarionem Eminequlfimi} & Rjeverendiflìnii 
D. Cardinalis deferencis Ju^avcrunc in forma &c. 

Succeffivamente il nominato Signor Girolamo Cozi per vieppiù dimoftrarQ 
il gf«Q DifpiaGeve» che ha del foo errore» fpootwcameQtey è fenza ri-. 
cerc4 4* alcuno riferifce , che quefta mattina dopo aver egli fìitta là Proce- 
fta come fopra, e nello flelTo Atto di partirfi dal Trono di Sua Eminenza 
fi fentì talmente pentito, che fe aveflfe potuto fare di non aver fatta la^ 
fudderra Protefta volonticri 1' avrebbe fatto» e fe non aveOTe dubitato che 
Sua Eminenza i' avede rigettato dal Trono, farebbe ritornato a difdirfi, 
ed avrebbe cogl* altri prefo tl fnddetto Giuramento di Meltà» come di 
prefente ha fatto , afficurando 1' Eminenza Sua, che infinito è tìanto$ ed è 
il rammarico, che a caufadi quefto fuo Trafcorfo ha rifentito, e rifente» 
proteiiandofi com^ fopra (udditto f^liflìinp d^ §anta Sede. E così 
ec. 

Aékum in Civitate San^i Marini in Domo de Juribus NobiliumD-D.de Val* 
lonis pofita joxta fua&c. coram Eminentifltmoy 8c Reverendìffifflo Domi- 
no Caidinale Julio Alberoni pri^feniibus ibidem ReverendifTìmo Patre D* 
Joaone Bernardino Vitelli Canonico Kegulari Lateranenfi, & Reverendif- 
fimac Abbatix S. Marix in Portu Ravennx Abbate: Reverendifftmo D. Ju- 
lio Martinelli pariter Canonico Regulari Latcranefi Abbate Rcverendjffimz 
Abbatix S. Marini de Arimino: Ad. R. P. D. Corrado Maria Maccafoii Mo- 
naco Decano Cafinenfi » & Revereodtffima^ AbbtfisS, Vitilis Ravennx Pro- 
curatore» Nobili D. Maichiooe Bruite Julio Spreti Pàtritto Raven. Kobi. 
libus DD. Marchione Joanne Baptifta Bonadrata» Capitaneo Rainaldo Fe- 
lici Capello , & Capitaneo Antonio ^ertolli Aiimuiem omnibus Teftibu| 
ad prxdicta habitis, & rogatis Sic» 

Ego Romualdus Saporettus &c. 

Ego Oàavius Amatuf Banplucdus &c. 

Ego Marions Beitossi Pinnenfis &c 

Et Ego quoque Jofeph Bufettus ÌK\ 

Loco ^ Signi.' 



Fo 
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Foris AW BmOy 9 Rgvé» Sii* Sig. TrAt Colmo» il gig> Cétihàti Aìiénm 
Legata i&XmagM 9 • Dtt*g4$9 Jppojhiito ss ^«1» Hfymù ^ 

Intiu veto;;! Emo» « Zfomo Sig* Sig* fr&t Colmo t 

ES<;endon da Moi Corpo del Magjftrato di quella Città di S. Marino pro- 
poAo al Pubblico Confi^lio adunato per la prima volta dopo l' ubbioien- 
za preftata alla & Sede 9 e dopo ancora di avere ricevuto» e poftoal pofifef- 
fo di Governatore la Perfona del Sig. Dottor Fogli provifìonalmente dcfti'* 
natoci da V. Em., frale alrre rofe, ed in primo luogo 1' obbligo noftro, e-, 
di tutto il Popolo di nuovamente ralTegnarci umiliflìmi Sudditi a Sua Bea- 
titudine, e riproreftandole il nollro Vallallaggio implorare la Somma Sua^ 
Clemenza , e Suprema Autorità fopra la noilra Città con la conferma de' 
noftri Privilegi» c conccffiooe di quel più ancora, che poteffeaver bifogno 
il noftro Pubblico a maggior vantaggio di elfo» è ilato tutto il Configlio. 
di fentimento in tanto di fare un fìrail Atto all' Em. V. come Delegato Ap- 
poftolico, rifervandofì di praticar lo (ledo anche con Sua Santità, con ag- 
giungervi poi all' ora la Supplica per quei Privilegi, e Grazie di più, ol- 
tre quelli che fi godono, li quali fi potranno maturare in un po' più di tem- 
po. Noi dunque tanto in nome noftro particolare , quanto in nome di tu^ 
ta la Città efequiamo col più umile rtfpetto una (ìmile determinazione, e 
poniamo fotto l'occhio purgatiflìmo dell' Em. V. tali noftri riverenti rin- 
graziamenti , ed umiliirima fupplica. Si degni Ella in tanto di riceverli, ed 
animandoli con la lua gran munificenza renderli fempre affilliti col fuo Paterno 
amore > come fi è degnata fin qui farci godere con tanta alfiilenza , Carità, 
e moderaaione, e mentre tutto imploriamo profondamente le baciamo la 
Sagra Porpora . 
Di K» Em* =: Sùh Marino 28. Ottobre 173 9. 

Uimp Ds'vmiy OJfsqmi Servitori rz Gian Giacomo Angeli =3 Alfonfo Gìangi an- 
che in nome di Giuliano Mal£eU^ Gonfalomore» e CoM/crvatori =; Biagio An^ 
tonio Martelli Segretario ? 

2» Dtinomue Amen. Anno Domni i-j^g» InMiow fntuuU feimt9 Orva 
CUmtufo DMoJeeimo Fonti/ice Qptimù iu^fm^i 
Die nierò li* OBohrif % 

COrim Emo, & Revmo Dno Cardinali Julio Alberoni Provincie Roman- 
diol^ a Latere Legato, aca SmoDiio Noftro Clemente Duodeamo Dele- 
gale, ut in Brevi particolari &c. Nobifque infrafcripttaNotattìs, compar- 
vit Duminus Blafius Antonius Martelli a fecretis hujus Civitatis Sanfli Ma- 
rini , & ea qua decet reverentia , ac humiliatione eidem Emo Dno hanc 
pr|ientem obtuiit controfcriptam £ipftolam OD. Gonfalloncrii & Confer- 

^ va- 



' vatorum hujus ejufdem Civitaiis Em. Sux Reymx dire«5latn Tcnpris prput 
.lo ikI qium Ùc. qua per Emìnentiflimufn Domìnuip benlgnè acceptata» 
mandavit mihi Amato Bartoluccio infrafcripto alt» , & intelligibili Voce 
prour feci, illam perlegi , prxfentc diélo Domino Blafio Antonio Martelli 
decretarlo a/Ierente per iplum fuiffe fcriptam de Mandato didorum Domi- 
norum Gontalonerii , & Confcryaiorumj&ab eifdemfubfcriptam; Ledio- 
pe Espleta Nos infrafcripti Notarii de Mandato £m. Sux Revipap prxfqn* 
tis pnedìdis omnibus in fQima rogati fiiimiis tiQ* Qomi&C* 

AEÌum àtjs» FrdftKtihus iif^emy qui fupra Ùtc* 

Sequitur recognith Not. S apretti y & Bartolaceì , 

J&t Ego Romualdus Saporettus publicus Apoftolica Autoritare ex Collegio 
. Ravennx Notarius antefcriptas Deciarationes , & Retraftationes , ac Epi- 
^olam ex fuis met originalio^s ezideo. in meis Rogitibus, aliena mihi ta- 
meii fida manu tranfcribeiv fedyfiidaque Collatione concordare ìnvenì« 
In fidem hìc me fubfcrìpfi» folitoquc meo Tabolliointus ùgoq muffivi bac 
. Pie if^ Novembri! «719» AlvPitpQipeiP&Ct 



Jiitri 4oettmatiji the moffrana /* s«t9Hiraflahile nitri tà di alcMJu fartit9l4fiti% 

the KOB firn Mfll' JJIrmimtt9* 
« 

Noi infrafcritti pff la pura • e neiK Verità rivercati» anche col mevao 
del noilro Giuramento, facciamo piena > & indubitata fede a Chiunque 
ec. qualmenre fiamo beniflìmo informati, e fappiamo di noftra Scienza, che 
il giorno delii 17. dello fcorfq Mefe d' Ottobre!' EminentilTimo^ e Reyeren. 
diffimo Signor Cardinal Alberoni Legato a Lateie di quefia Pravijicia, di 
Romagna (ì parti dalla Città di Rimino, non con altro accompagnameiito^ 
che di quello di alcuni fuoi pochi Famigliari fenza ifeguito» P fcprta di 
Soldati, o d' altre Perfone armate , e in tal guifa pervenne fino alla Cit- 
tà di S. Marino , e pr^cifamente nell^ C^(a 4\ C^ici $i^orÌ .ValloAij do-» 
Y€ pjfcfe 1' alloggio. 
j^pmilDieqte atte^iamp eilèr pienamettte infornati , e fa pere ^ che appena gian* 
ta S.E.in detta Cit|^ di S« Marino » fu avvifata » che da alcuni Malcon^o- 
|ì 6 machinava fcpnvogli mento» e fi procurava d' intfodur Gente nella.. 
Rocca, fenza fapcrfene il precifo finei Ondel'E.S. per provedere a qualun- 
que fconcerto, e per Decoro altresì della di lui Rapprefentanza di Dele- 
gato Appoflolico y d^tQrminò far venir da Verucchio alcuni pochi Soldati 
Cbe ferviflcrq di Guardia alla Aia Refidenzaj; Ed in fatd giunti» cbe>furo« 
no i Soldati iìiddettila Nptte dellpfteflp (3iornp (^111 17. fi pòrefo Ìpla- 
mente «Ila Guardia della Refiden^a dell' Em. Sua» la qujile informata altre- 
sì, che tra i Popoli di Verucchio, e S. Marino non era mai paflTata buona 
Qoirjipoii^eaTf jui^^e, ^iamaie- li Soldati ^ Ritmino, licensiaudo iubito 
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gì' altri di Verucchio, e ritenendo de' primi il fole numero di cinquanta per 
fila Guardia. Operando in tal forma, acciò il tutto caminafie con pace» e 
quiete 9 che foloda Aia Eminenza defideravafi. 
Sippiamo pure, che nel Giorno del Lunedì 19. di detto Mefe d' Ottobre 
giunfe in San Marino una Squadra di bbirri ad unico rine di levarci 
da quelle Carceri Manno Belzoppi , e tralporrarlo alla Fortezza di 
San Leo , che ciò non fu cftticuaio a folo motivo , che quel Signor 
Caftellano ricufava riceverlo » ed ebbe la Sbirraglia a trattenerii 9 per- 
chè fi penfava, che alla per fine farebbe (tato ricevuto il relegando Belaop- 

Deponiamo ancora, ed attediamo) che nel Giorno della Domenica 25. del Me* 
le fuddetto di Ottobre, in cui fi fece lafoknne Funzione del Poflello nel- 
la Chiefa Matrice di detta Città di S. Marino, in qual occalionc cranfipo» 
chi Malcontenti avanzati a proteftare a favore della Libertà , & il Popolo 
efclamando e= Viva ilTàfÉ^'Mnoiano li Tiranni aveva accompagnata rE.S. 
con tali grida fino alia propria tua Refidenza , dove ebbe il Signor Cardi- 
nale il rincontro, appena fpogliato dcgJi Abiti Cardinalizi, clie li Popolo 
tumultante erafi portato alle Cafe de' Malcontenti per incendiarle > e lac- 
cheggiarle gridando , che , fc non potevano vendicarH contro le loro Pe^• 
fone, giacché erano rettati in Chiefa «conofcead^ la gravemdel loro Ret- 
to» volevano almeno vendicarfi contro lé loro robeionde T EaivS*» fen- 
da ul notizia dtnioikrò alla noftra prefenza un fommó di/piacere « ed en» 
trò in una fomnia inquietudine , temendo , che accadeffe non folo diflìpa- 
mento delle SolUnze, ma 1' eccidio de' Rifugiati , e perciò ordinò lubito, 
che doveifero accorrere Soldati , e Sbirri per impedir tal furor di Popolo, 
e far in modo, che foflero di^fe le loro perfone > e la roba noh folfo 
rubbata , conforme in fatti accorfi fubito i Sbirri , e Soldati ira&<notono 
prodigiofamente il furor d* un' intiero Popolo , fi operorono in manièra , 

• che le robe , che venivano levare, follerò portate in loco feparato, e fi- 
curo per ricuperarle con tale Stratagernrna dalle mani di chi le rubbava , e 
io tal forma nel breve termine di un' Ora al più fu fedato il Tumulto, o 
le. ròbe ricuperate) die poi furono rtftituite tutte alli Padroni ItHiactiaa 
feguence > giacché U ftefla lera eranfi quei pochi Malcontenti ^trattati dall' 

• Atto praticato la mattina» ed* erano iati accettati , % c^ntut^ la Gtettenp 
za, ed Amore ammeffi dall' Eminenza Sua. 

Io D. Giulio Martinelli Canonico Regolare Lateranefe Abbate del Moniftero 
di S. Marino di Rimini attelio, e confermo per vero quanto di fopra vaef- 
preflb per elTerml to trovuto prefente a tutto quello, che «ceduto, per- 
diè ebbi r Onore di fervire 1* Eiho Stg. Card» Albefoni dal mqmento, che 
pàrtì dalla Città di Rimini, e fi portò in S. Màrino fino al di lui difTeffo, 
così che fono (tato di tutto il feguito Teftimonio di Vifta, o di Udito 

' proprio leipetcìvameate. Di più dmiimence giuro « ed aueilo> che in tal 

00- 
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-Mifiooe non fu jiiai ^fparfo denaro ì-^nè'-per iftrada di'tjf^nfare , e pér tutto 

' il Viaggio Elemofìne anche di minima quantità, qhe fe fofTe Teguito, io 
necclTariamente 1' avrei faputo, c veduto per le ragioni dette di fopra . 

Io D. Camillo Martinelli C.R. Teatino, e Vicario di S. Antonio di l^adova^ 
di Rimino attefto> ed' affermo per pura verità <^uanto di iopra fi contie^ 
OC concernente il Tumulto Popolare per eflermi trovato pfefeme, quan» 
do r Erio Sigt Card. Legato Alberoni appe;ia fpogliato degli Abiti Car* 

. dinalizj dopo terminata la Funzione Solenne nella Chiefa Matrice di S. Ma- 
rino venne avvifato, che il Popolo Tumultuante erafi portato alle Cafe di 

: queili, che avevano proteAato a favore della Liberth, e fentj, che l'Em. 

V i. Sua con fomma agitazione, e dilpiacere efclamò, che predo fi accorreife 

• ^'per ovviare ogni iconcerto, ordinando.^ che i Soldati» e Birri impcdi(fero, 

• che non nafceffe verun aggravio lièlle Perfone» e fi procuraffc la ricupera 

• delle robe, che dal Popolo Tumultuante fi levavano dalle Cale de' fud- 
detti, che avevano proteftato, e pofcia vidi , che i Soldati tacevano de- 

- pofitare le Robe ad alcuni Paefani, che le portavano nel Corpo di Guar-« 
.L dia» che era oelk àcffi. Refidenza dell' £m* S., la quale la mattisi feguen- 

4eiefie reftìtttifer Pàuoiii totie le Robe» che fi erano come fopn ricu* 
, perate , conforme^mi trovai prefente ali* Atto di tal Reftituzioaej? aicHi «f- 
< fendo durato il Tumulto a mio credere, che due Ore in circa» é'Btèntédi 

più* E così dico, ed attello m favore della Vcrith. "'^ 
2q D* Giufeppc Zanelli C. R. Lateranefe attefto quanto di fopra nel prefentc 
; .1 ^tteftato ù contiene cqncernente il tumulto popolare fuiciiatofì dopo fe- 
tgviu la Funùooe Solenne ptf ei&rmi -trovato .prefente ed aveff^nitefo P 

ordine dato dftlP BmoSìg. Cardinal' Legato Alberoni allì Soldati di feda- 

re detto tumulto , e porre in ficuro nel Corpo di Guardia le robe di quel- 
. li avevano proteftato in favore delia libertà , conforme fcguì non avendo 

durato il tutto, che un Ora in circa a mio credere, e niente più, e tanto 
■ u dico, e depongo ad effetto la Verità abbia fempre il fuo Luogo, 
lo Gap. Antonio BetfoUtiatttofto «filanto di fopra fi contieae pereflermi trovato 

pjdfeniedalgtoraodopA che l'Eminentiflìmo Sig. Cardinale Alberoni Lega- 
t;' to era giunto in S- Marino, fino al giorno dopo che ne partì, e di più col mio 
, Giuramentodico, ed alferifco, che licenziatili Soldati di Verucchio lo ftelfo 

- giorno, che erano giunti in S*Marino, reilai io con foli cinquanta de' miei 
Uojnini a formare Corpo di Guardia unicamente nel Palazzo de' Signori Val* 

..t: Ioni» dove r-BinincntiffiBio a»éva;la fùt refidenza, e pervenuto Ptwifo all' 
Eminenza Sua, terminata la Funzione folcnne» ed appena fpogliato degli 
Jì; Abiti Cardinalizj, che il l'opolò'Tumultuante erafi portato alle Cafe di quel- 
li , che avevano proieltato perla libertà, mi venne da S. E. ordinato, che fu- 
. bito accorrelfi con li miei Soldati per impedire , che non folfe fatto oltraggio 
i . alle Perfone di detciproteiianti, echenonfofleradiffipate le loco Robe con- 
^tof mi xiiifclìQ . nuino'di uif cmtfiedaienmo il ITimulio» e £ir depofitaie^ 
' Ma ' nel 
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. nel Corpo di Guardia le robe, cheertnoftate levate, e che poterono Hcupe- 
( mfida' Pacfani , che le rubbavano, lequali poi d'Ordine dell' E, S. furono 
la mattina leguente reftituitc ai Padroni; anzi di più polTo dire in tal propo- 
. iìtQs.che imped) , cl)c non venilTe abhrucctara ia Ceti a di un certo Sig. Dottore 
. Qnofrj uno de* fuddccd> che avevano proteft«to ; giacché alcuni del Popolo 
. tvev4DO portato Gao delle fafcine perincendtariai procurai ancota» che non 
veniflèrosfafciattdegli Armarj, dove fi conferva va no le robe, ma non riu> 
fcì impedirlo» perchè il Fopolo gridava» che il iìmiie avevano fuco a loro i 
. Tiranni. 

Io Gap. Rinaldo Felici Cappello atteilo giuro, e dichiaro per verità quanto di 
. ropjra fi contiene dal giorno della folenne Funzione» in cui fegui il tinnulco 
per eftmiici trovato prefente airOccafionemi portai* di mia fponunea volon- 
, càin S* Majrinocon dodeci Uomini della mia Compagnia , che vi erano lUti 
. chiamati per fervirerEminentiflimo Sig. Cardinale Legato Alberoni in mag- 

- gior Decoro di quella Sacra Funzione pereflere > miei Soldati vellin all'uni- 
. forme» e terminata la MelTafolenne » mi fu ordinato per parte dell' £minen- 

ca Sua » cbeaccorreffi co' miei Soldati al fiorgo per impedire , che dal Popò- 
. lo irritaoo'» le Perfone di quelli » che avevano proiettato in Chiefa a favore clel- 

• Ja Libertà non veniCeto niolcftate» eiàccheggiate le loroCafe » confom^e itu 
fatti mi riufcì di far ricuperare per mezzo de' miei Soldati molte robe , che 
da' Paelani erano (tate rubbateda una Cafa, e furono reltiruiteal Padrone , dal 

. quale mi fece fare un' AtteiUto, che fu anche fottofcritto da due Sacerdoti 
Secolari per giuftificazione di quanto erafi dame operato iataleoccafiont» ed 
lin tal tumulco durò un' ora in circa» ententnpiù» eflbiKla accorfo anche ìru 

- mia compagnia il Sig* MarchefeGio* Battila Bonadrati, che tra venuto an- 
. cor lui in mia compagnia per vedere quella folenne Funzione , quale fe non fi 

• trovaffe di prefente in Firenze » potrebbe atteftarc ijuello iieik), che io me- 
demo depongo « 

Io Carlo Mazzefi attefto di cflcrmi portato fotta H diecffctflt del Meiedi Otto* 
bre-.pro(Gmo paiTato a S. Marino un* ora dopo l'arrìv»colà dell' Eminentifi- 
> mo Sig» Cardinale Legato Alberoni , e appena giunto a Stnavalle luogo di S. 

• Marino mi fu detto dal Popolo di quel luogo, che era palTato il fuddetto . 
. EminentilTimo, quale aveva prefoil FolTeflb fotto l'acclamazione di tutta^ 

quellagente, che gridava. Viva il Papa , ed e (fendomi trattenuto in S. Mari- 
no ibo allapartesca» che fece da quella Città il Sij;* Cardinale Legato, co- 
me bene informato di tutto» attefto cfler veroqciauto fi-contiene nel pre* 
fente Atteihto . 

Domenico del Prete Maftro della Pofta de'Cavalli di Rimino, Polacco Ventu- 

• ri, Giovan Malguai Garzoni di detto del Prete attettano d* e iTerfi porta ti fot- 
to lidiecifcttc del Mele di Ottobre del corrente Anno in S. Marino , ferven- 
do r£minentiffimo» cRevcrcndiflimo Sig. Cardinale. Alberoni Legato per i 
Cavalli» checonduccvano detto Eminentìifimo Legato» efua Famiglia »>&f 

quan. 
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. 'q(Umà9 ptttt il Podc0b a Seira valle , nè in alch) reitiponoil Ib gettato via de- 
naro, nè tampoco detto Eminentiflimo Alberoni fu accompagnato da Solda- 
ti, Sbirri nèda altre Perlonc armate, che fc ciò foife feguito diifeiOj 
lo faprebbero beniflimo, perchè femprc fi trovarono prefenti. 

In fede &c. Io Carlo Mazzed fcrifC > e roLioicii(fi la preience di commiilìone ^ 
prefenza delli fuddetti del Prete, Venturi j e Maigtiaìj che p^^oonfapff 
fcrivere fecero la feguentc Croce # 

Croce *Jt di Domenico del Prete per non faper fcrivere* 

Croce di Polacco Venturi per non faper fcrivere, 

Cxoc^ # di Ciqvaa M4lguai per non iaper fcrivere « 

Ib ChrifiH Hmine Amn» Jbm» tk ejmfim ìUérmtàn millt/imf feptÌHgenteJhm 
trigamo nono y Indizione ftcnnda Stimti StMBiffìmo Domino N^^ro Dòmiut^ 
Clmau^ jModt€Ìm9 SéMifitw Màxima^ '9tràd9oietm0 Mmfit Dttmkris. - 

COram nobis Notariis publicis Arimini, ac Tcftibus infrafcriptis &c. per-? 
fonaliter cooHitutus Kcvcrcndi^Timus D.Julius Martinelli Canonicus Re* 
. golarìs Ofdiois S* Auguftìni Gongregatioii» Laterweii. Abbas Ven. Monafte* 
. rii S. Marini : AdiOt Rev* Pater D* Camillns Martinelli Clericus Regular is , & 
VicariusTeatinorum Arimini^ Reverendps Pater D.Jofeph Zanelli Canoni- 
. cus Regularis Lateranen. Nob. D. Capitaneus Antonius Bertelli , & Nob. D. 
Capitaneus Rainaldus Felici Capello Ariminen. D. Carolus Mazzefi, Domini- 
. cus del l'rete > Polaccus Venturi , & Joannes M^lguai nobis &c. , noti fpon« 
tè eorum &c. ac alias ooini.&c* medio cohimJuramentotaAispeàocibuyino- 
fe&Q.} &fcripturis refpedivè recognovenint, & recognofcunt, &quilibet 
, eortim recognovic, &recognofcit eorum rcfpedivè fublbriptionem , &Cru- 
ctm in forma; fimiliquejuramento omnia, & fingula in eorum rcfpeclivè at- 
teftatione contenta vera hiilTe, & effe affirmarunt, & affirmant, & quilibct 
eorum afHrmavit, & afiìrmat» & ita &c* omni &c* prxfentibus AdmodunM 
. Reverendo Q> Oomiiitco Borcoloni fiUo quondam D. Ja Antonii Marie 'Sa? 
cerdote fwulaitdeSabelUnoSutus Sercniffims RetpublìoK Venetiarum , ap 
Jofepho Montanari quondam Angeli xle Ravenna TeftilMis ad pmmiflà'om- 
nia adhibitis , vocacis , atque rogatis &c. 
JEt Ego Jofeph Buffetus publicus Apoftolica aufloritate Notarius Arimincnfis 
de prstmiflis infolidum cum Domino Jo. Baptifla Urbani Connotar io in for* 
ma iQgaius fui • la fidcm hic me iubfcripfì , & flgnavi 8cc* - 
Loco 4ft Signit 

£c ^o .Toannes Baptifta Urbani Apoftolica auéloritate Notarius publicus Ari. 
mini de prxdiélis omnibus infolid. cum Domino Jofepho Buffeti Connorario 
in forma rogatus fiu &e. la Fidcm hic me iubkriplì, & pubiicayi req. au- 
thenticavi. • . . ' - * 

Loco ^ Signit •T-:!:- ...'*'.» ' • 
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'Mtnafut Ma^a De! , & S. Se<Jir Éfùf olici Gratta EftfcopHt Arlmtn. , San^iffimi 
D^H^Féfd Fr4Ì4t»s DomefiicMt, ejufqiu Splu Foktifitii BfifiofutAjJifivu* 

UNiverfis, ad quos &c. fidem facimus, atque teftamur, fjprafcriptos Do- 
minos Jorephum Buflètci» & Joannem Baptiitam Urbani etlè Notarla* 

- ptttilicos bujuc Civitatis fide dignos, & talcs» quales fe letrò fecerunty & 
focìunty {uìfque confìmilibiu Scripturfs hic , & ubtque femper futfse adh^ 

biram, modoque indubiam prxftari fìdcm. In quorum &c. Datum Arimi» 
ni ex Noftra Can^eikria Epikopali hacdie duodecima Deccmbris 1739- ' 

^arÌM4 MérliuHs Notartnt E£tj€ofalis igc» * 

Loco ^ Sigilli t 

lò Bfuto Propofto Rafponiafiemio 9 e confermo il preTeiicè Atteflato per quel* 

•. lo concerne il tumulto popolare fuicttato la mattina dellì «5. Ottobre giòf- 
no della folennc Funzione, mentre mi trovai prefentc > quando l'Eminenza 
Sua dopo eHerfi fpogliata degli Abiti Cardinalizj fu avvifata, che il Popolo 
incitato, e tumultuante contro quelli, che la mattina in Chiefa, avevano 
proteiUto a favore della Libertà > ed intefi, che l' E. S. a tal notizia entiò 
10 una foRiinam<)uieti]difie» eia (ènti con tutto il difpiacetc , avendo (ìAò^ 
to ordinato» die dovelTero accorrere li Soldati, eSbirriperfedareil tumul- 
to , &afficurare , e le Perfonc, e le robe , come infatri fcguì , elTendo du- 
rato il tumulto per lo fpazio di un'ora in circa, e sò ancora, che le robe, 
che da' Paeiani venivano levate fi facevano trafportare da detti Soldati, o 
. Sbirri nel Corpo di Guardia per fìcurezza, quali robe poi la mattina fe* 
guente furono reftìtuite alli Padroni» e tanto 

lo D. Gio. Bernardino Vitelli Canonico Lateninefe» ed Abbate dell'Abbazia 

• di S. Maria in Porto di Ravenna affermo, e confermo il prefenre Artelìafo, 
per quello concerne il Tumulto Popolare fufcitato la mattina delli 25. Ot- 
tobre giorno delia folenne Funzione, mentre mi trovai prcfente quando 

. l'Eminenza Sua dopo eilerfi fpogliata degli Abiti Cardinaliz) al ritorno , che 
'fece dalla ChiefaiicavtfìÀta» che il Popolo s'era foUevato contro Coloroy che in 
Chiefa avevaiio-prbieftato a favore della Libertà, alqual'awifo vidij che 

- S. E. entrò in una fomma inquietudine , ed ebbe tutto il difpiacerc, aven- 
do lubito ordinato , che dovetTero accorrere li Soldati, e li Sbirri per feda- 

..fcilTuniulto, ed aificurare le Perfone, e le Robe, come infatti feguì, 

• attèndo durato Ji Tumulto un* ora in circa , e sò , che le Robe , che veni- 
vano levate da' Pàefani fi facevano portare in Corpo di Guàrdia per' fi* 
curezza , quali poi la mattina furono reilituite allì Padroni. Depongo pU" 

. re , che nell* u(cire di Chiefa 1* E. S. il Popolo tutto cominciò a gridare con 
gagliarde voci Vtn;(i ti Papa , e muojano li Tiranni , quali grida furono (cmpre 

.. lenza veruno ipter^^ompimenio continuate per fino a che l'E.S. giunte alla^ 
fuaRefidenza. S6 ancora» cheli pochi malcontenti Proteitantt non ardirò. 
HopartijredaiU Chi«£i por l'ardito errore da loro commeflb, ma Ivi rì^ 

gtati 
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giaci fi trattener© per fino a tanto , che ottennero dall i Clemenza del Prin- 
cipe benigno perdono , al qual' eletto mandorono a (upplicare i'E. S. per- 

. dwvolefle degnarli c|i«ccetttreiMoiopenfimentOy ed ammetterli al Giura» * 
mento di fedeltà , come fcguì 1* ifteffa lera &o 

Io D. Corrado Maria Maccaffoli Monaco Decano Cafinenfe , e Procuratore (jlell^ 
Abbazia d 1 S, Vitale di Ravenna, fendo nelle vicinanze diS. Marino col^ mi 
portai per miacuriofità, che però affermo i e confermo il prefente Atteftato 
per quello concerne il Tumulto popolare fufcitato alla mattina delli 25. Ot- 
tobre giorno della foleime FqaciOQe » coqcio&chè mi ritrovai prefente^ « 

. quaqdo l'Eminenza Sua dopQeiferlì fpogliaia degli Abiti Cardinalizj fìt avw 
vifata^ cheil Popolo irritato, e tumultuante contro quegli, che latnattina 
in Chiefa avevano proteftato a favore della Libertà , e fencj, che l'Eminen- 
za Sua a tal notizia entrò in una fomma inquietudine , ed ebbe tutto il dt- 
fpiacere, avendo fu^ito ordinalo , ciie doveifero accorrere li Soldati, e Sbir- 
n per fedare il tumulto» ed afficurare le Ftifone} e le Robe , come infìiN 
ti legui , eflèndo durato il tumulto un'ora in circa» e sò ancora, che le ro- 
be , che da Paefani venivano levate G facevano portare in Corpo di Guardia 
per ficurezza, quali poi la mattina furono reftituite alli Padroni. Depongo 
pure, chenell'ufcir di Chiefa TE.S. ,il Popolo tutto con voci gagliarde-, 
cominciò a gridare; ^'m^ail Fa^a, e mtiojaao i Tiraaitiy e tali grida furono, 
fempre cominuate finp ^ che 1* E* giunfe alla fua tpefidenza ^ Sò ancora » .che 
li pochi Malcontenti nrQteftanti non ardirono partire dalla Chief^ per Ter- 
rorò da loto commeQb , ma ivi rifugiati Ci tratennero per fino tanto, che^ 
ottennero dalla Clemenza del Principe benigno perdono, al qual' effetto 
mandorono a fupplicare l'E. S. perchè volelTe degnarfi di accettare il loro 
pentinienco>ed amn^etterli al giuramento di fedeltà, come feguì la ikffa fera^ 

Io MarcheCc QtVn Giulip Spreti | feodoo^i portato per mio piacere inS» Marino^ 
affermOi e conformo» cnela mattina delli if.CÌttobre giorno della folenn&# 
Funzione» per cui ero ito, mi trovai prefente , quando rEminen2:aSua ap- 
pena fpogliata degli Abiti Cardinalizj, fu avvifata, che il Popolo irtitato » 
tumultuava contro quelli, che la mattina in Chiefa avevano proteftato a^ 
favore delia Libertà; e vidi, chel'E.S. a ule notizia, entrò in una fomma 
inquietudine, e n' ebbe tutto il difpiacere, ond' è, che fttbìto ordinò , che 
doveflèro accorrere li Soldati» e li Sbirri per fedare il Tumulto, ed alficu- 
lare le Perfone, e le Robe , come infatti feguì» effendo durato il tumul- 
to un'ora in circa. Sò di più, che le robe, che da Paefani venivano leva- 
te fi facevano portare in Corpo di Guardia per ficurezza, quali poi la matti- 
na furono reilituite alli Padroni. Depongo pure, che nell ufcire di Chiefa 
l'B. S. » il Popolo tutto cominciò gridare cpn gagl iarde voci ; Viva il Féfa » 
# muoiano li Tiramùt e tali grida furono fempre continuate finp che l'Bm; S. 
giilnfe alla (iia Refidenza. Sò ancora , che li pochi Malcontenti proteftanti 
non ardirono partire daUaChieia:per i' errore da ioroconuneflò» ma ivi re- 

fugiatt 
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furiati fi trattenere per fino a tanto, the ottennero dalla Clemenza del Priaci- 

• pe benigno perdoao , al quale effetto mindAiono a fupplicare !'£•& perchè 

• volefle degnarfi di accettare il loro pentimento ^ edammettisrU al giuramen* 

to di fedeltà , comefeguì la ftefTa fera . 
Io D. Ignazio Carpigiani Maeftro delle Cerimonie, che ebbi l'onore di aflìftcrc 
air Eminenza Sua nella iolennc Funzione, atfcrmo, c confermo il prelcnte-. 
AtteHato per quello concerne il Tumulto Popolare 1 uicuato la ll^ifa matti- 
' na delli 2$. Ottobre giorno di detta folenne Funzione 9 e sò) che quando 
l'Eminenza Sua ufd dalla Chiefa» il Popolo tutto con gagliarde voci 
mindòt gridare: Whut'^féfay e muoiano UT ìraum* Tali grida furono con* 

- tinuate Tempre maggiori per fin tanto, che S. E. giunfe alla fuaRefidenza* 
Sò anco, che l'E.S. appena fpogliata degli Abiti Cardinalizj fu avvifata-., 

• che il Popolo irritalo era, e tumultuava contro quelli , che la mattina in^ 
Cbiefa avevano proteftato a favore della Libertà* Al qual'avvifo Sua Emi- 
Dcnza entrò in una fomma perturbazione, e Io Tenti con tutto il difptacere 
dell'animo, e perciò fubito diede ordine, che doveflèro accorrere li SoU 
dati , e Sbirri per Tedare il tumulto, ed afficurare, c le Perfone , e le Ro- 
be, come in fatto feguì , elTcndo durato il tumulto un'ora in circa. Sòan- 

< Cora 9 che le Robe , che da Paeiani venivano levate, fi facevano portare in 
Corpo di Guardia per ficucevza > (^U4li poi fentj ^ che la ipatcina forano 
leftituite alli Padroni t 

1m Chrifìt Homins Amen àfc» Anno Domini I7J9> indizione fecunià DiwCltmmte 
' DModccim ò'edentt, isf Die deeima^m»té Me»/U Dg€9mbris • 

COnfttttttiperronaltcercoiam meKocariOy &infrafcviptis Teftìbut» Mobi- 
lisi & Reverendiffimus Dominus huja« Sanftx Metropolitanx Ravenna- 

• tisEccleiis Przpofitus Brutus Rafponi, Reverendiffimus Pater O. Joannes 
Bcrnardinus Vitelli Abbas Reverendiflfìma: Abbatix Sand:i Marix in Portu, 

• Adm. Rev. Parer D. Corradus Maria Maccafoli Monachus Decanus Ordinis 
Sandi Bcncdidi , & Reverendiflìmx Abbatix Sandli Vitalis Procurator 9 No- 
bilis Patrìtius D. Marchio* & Bques JulinsSpreti > ac Adm. ReverendusDo» 

. minus Ignatius Carpigiani Sacerdos Saecularis, Cieremòniarum Magifter» & 

• hujus San^jc Metropolitanx Bcclefix Ravennx Manfionariui omnes mihi&c. 
optimècogniti , atque prxfenres&c. fpontè &c., &orani&c. recognofccndo 

- quilibet iploruni propriam fuam fubfcriptionem , & Atteftationem , dixe- 

- runt, & medio Juramento tactis Pectoribus, & Cruce reipeciivè &c> affirma- 
mnt omnia» &fingula in eis vera futilès & eflè, folamque verìtatem 0onti« 
pere. Et ita furaverunt ad delatiooe^ mei &c. in foxma 9ix Super quibiu 
&c. Rog. me &c. # omni &c. 

A^um Ravennx quoad Reveiendiflfimum Dominum Prxpofitum Rafponi , Ad* 
P* D. Coiiadum Maiiam Maccafoli; Nobiiem Domiaijm Maichionunu 

Spre- 
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Spreti 9 & Adm.R. D. Ignatium Carpigiani in Palado àiùi Hobtiis Domini 
• Marchionts Spreti pofito fub PaiochiaSanAoram Ntcatidrì» & Marttant ìtl» 

Via Turris juxta &c. prxfentibui ibi &c. Nobilibus Dominis Canonico D» 
Frane. Bezzi q. Nob. Domini Innocentii» & Co. Bernardino, q. Nob. Do- 
mini Antonii Marii Zarletri : & quoad Reverendiflimum P. Abbatem Vitelli 
in Rcverendiflfìma Abbatta S. Mariac in Portu in Manfionibus d. Rcverendifll- 
mi P. Abbatis: Domino Gregorio Contarini q. Domini Viòtoris Piocuraro- 
le Curiali Coli. Raven», ac Domino Petto Barcelloni Dominici de Fon- 
tana confcriptore meoRavennx habitatore TeAibus adhibitis &c. 

Ego Romualdus Saporettus publicus Apoftolica auéioritate ex Collegio Rap 
vennx Kotartus de pixdiàis autben* rog« ut hic autheocicavi &c. 

Loco ■tje Signi. 

Et Ego idem Rt)mualdus Saporettus publicus Apoftolica Aufloritate ex Colle- 
gio Ravennae Notarius fupradifta omnia ex luifmet Originalibus mihi exht* 
bitis, & deinde leftitutiS) aliena mihi tamen fida manu tranfcribcre feci» 
factaque Collar. concordare imeni. Infrarcciptis hic me fubrcripfi » & au" 
tbeotiQivi cog. hac die zx* Decemb. ijjp» 

N U M. X L I I. 

CtfiééUlmtMfirittéiul Sig.Cari* Alhtrtmàl S^X^^Mmk C^rfiU 

li u Dtttmkrt t739>* 

DAlIa qui anneffa copia di Lettera de! Governatore di S. Marino vedrà 
qua! baldanza ed infolenza abbia data ai pochi Tiranni la condotta ir- 
regolare» e fenz' cfempio tenutafi coAì> e a qual eftrema difperaaioneabbìa^ 
ridotti que' mifetabili Popoli , che datiG alla & Sede fotto la parola» efe* 
de giurata d' elTere protetti, e difcfi» oggi fi veggono dalla medema , vergo» 
gnolamentc ed obbrobriofamente ingannati , e traditi ; quefto è un fatto sì 
iniquo, e sì fcandalofo che chiama giufti2ia al Tribunale di Dio, e del 
Mondo, ed è impoflìbile che io Itclfo Iddio non ne prenda vendetta contro 
i Colpevoli . Col folicooflbquio bacio all' Etn. V. umìliffimamente le mani. 

Minit Hevm» Sig, Sig» M» CM$* 

NOn poffo difpenfarmi di certificnrc 1' E. V., ritrovarfi quefto Popolo in 
qualche afflizione, che deriva dall' avere prefenti li loro Inimici più 
potenti del Paefe, che non lafciano» ora di minacciarli» con farli vedere 
f* Intèrno aperto in cafodi loro reimegtaaione» cheli timoftrano prima del 
S. Natale pro/Timo , affegnandoli queltò tempo come per termine a pemir- 
ù di ciò, che hanno fatto in darfi Sudditi della S. Sede, per non vedere^ 
di poi il l9(0 intiero eftreminio; ora col dirli ^ che ben preftQ vedranno 

N qui 
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qui li Tedftfchi »cb' filili dovnaÉt combatfe'n ; Hatwdfaeuffe liuitoriino* 
le «Ili Pmochi» che quelli di Fioreatmo , e Factano li giorni lufTati anda- 
vano con qualche arre diTponendo li loro Sudditi a difdirfi , c quello diSer- 
• rivalle è difpofto lalciaic il Tuo i^opolu, e ritirarfi in Rimino, come egli 
ftefTo afficurò con le lagrime sù gl' occhi Sabbato icorib, che eravamo 

• alli 18. del Spirante. Fu fubtto cacdaco , come Heòdi grave delitCoilSa- 
- cerdote IX Filippo Ceccdi mtaiftro del Collegio fielluzzi y che aveva una^ 

provinone di Scudi Cinquanta comprcfa la Tavola, e la Meda libera, per> 
chè licevefiTc in una parte di detto Collegio li Mufici, che furono alla fun- 

• zionc del PolTeflo, come all' E. V. è ben noto; fi procurò il medefimo 1* 
abitazione in Cafa d' una certa Donna Margherita Siivellri, che li diede^ 
parola, e di poi Ci difdifTe > dicendoli > che gl'era iUto fatto intendere, che 

• K Io riceveva in Cafa per lei vi farebbe ftata la Bniftay e Tefigtioi fìpor-' 
tò lo fteifo fucceffivamente in Caia del Chirurgo Miccoli, dal quale fu 
parimenti prontamente fcacciato , nè trovando luogo in diverforio, è ftato 

• obbligato portarfi ad abitare due Miglia lontano in Campagna, quantun- 
que abbia la Capella da officiare io Città ^ fé bene anche (^ueita lì dice, le 
verrà prontamente levata* 

Dicono alli Poveri j che gli addimandano la Cariti > che vadino a gridare s 
yinm il ?àfa = Panno intendere alli Lavoratori» che penfino d' andarfe- 
ne, fe non murano parere, mandando continuamente in giro dei loro Be- 
naffetti, con tentare, iovvcrtire, e (paventare le Pcrfone, dicendoli tra 1' 
altre cofe, che la Repubblica ritornerà al primiero ftato tra otto giorni, e 

' guai a quelli, che fino a quel tempo faranno con(rarj alla Repubblica* 

Che deve venire Perfopa a lare Pfocelfo per tutte le cofe fiitte quà fìi da V* 
£.9 e che però chi vi ha accqnfeiititOt o da Lei fi è portato, aU*ota vedrk 
cofa firà per fuccedcrii. 

H^nno fatto intendere alli Padri Capuccint ( per quanto in quefto punto 
mi dice un Sacerdote Secolare ) che li caleranno le Carità finché con|inp 
varanno a moftrare piacere del loro Cambiamento « 

Dicono» e fanno poi anche dire incelTaniiemencey che quantunque le cofed- 
raffero avanti, li Privilegi non li faranno in nioa modo maoienutiy «così 
miir altre cofe , che troppo lungo farebbe il raccontarle. 

In" fomma le minacce d' un totale eiircminio, e la fuppofta mancanza de* 
Privilegi fanno il maggior colpo nel cuore di queiti poveri Sudditi. 

A medifpiaceeftreraaraented'ciTereinobbligQ di dire ali* E. V. ancor di peg- 

• gio, cioè» che riguardo al Popolo di Fiorentine fi aggiunge di volerli & 

• re tutti impiccare, chiamandoli Ribelli, e Ladri, dal che ne avviene, che 
quefto Popolo ftedo ftia pronto fu 1' Armi, proreftandodi volere difende- 
re la Vita , la dipendenza dalla S. Sede, e 1* onore a tutto Sangue; Sicché 
temo di ritrovai mi troppo prefto fpetiatore di qualche gran tatto, che Dio 
non voglia > ed lu farò dal Canto mio quanto mai potrò perdivcitiiio , nia 

rofti- 
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r oftiuzioiie dt^ Prepotenti già noti mi h dubitare , che riefw v^na o- 
gni mia attenzione . 
Ifpedifco la prefcnre per Staffetta a mifura del bifogno, <^e fcorgo nelle cor- 
renti circoftanze , mentre umili {fiintinente inchinato mi dò l' ònore di ban 

<;iare all' E. V. la Sacra Porpora. 
DiV» Em» ^ Saif Manno 50. No'vembre 1739* 

* * 



N U M. X L I i I. 



Hntrim liemri^ifez utriufqut Signatura Referendarìur Verujti , UnAriffU Frovinsif 

SUmmt qua decer levecentit » atque folciiudine exeqnutksni'BMUidateou- 
pientea Paternam intentionetn Sandiflimi D. N. Papx Clemena's XIU ^ 

jufque erga Sammarinenfcs Populos animum verè amanti(!ìmum, cujus fa- 
nò reftimonium apprimè ciarum prxbent ejus Literx in forma Brevis no- 
\>is dìicdxy ac 4*t* fub die 11. Dqcembris anni 17351. cumque rebus om- 
nibus diligenteriveftigatis, perpenfisquefacilèannueiice Deo omnia. compo* 
fci , iifque omnibus confuluilTe evenerìt» qutbuscommifefitlonemotusSan^ 
diilìmus in Chrifto Pater, & Dominus ut e pronmo xd verìtatem profpi^ 
ceret hujus Popiili Gubernium fufpendere, fibique alìquantulum avocare^i 
opus habait. Hinc Apoilolict Delegati jure > ampliflìmaque authoritate, ac 
virtute fupradictdr^m I^iteraium in forma Brevis decernimus > & dcclara- 
mus, Sammarinenfes Cives reintcgrandos elle ad primanrum libertatis, ae 
.. Jurifdiétionis ufum, prouc huiufmodi noftro Decreto reintegramos» aeque 
reftituimgS} & ctiam quatenus opus fìt pra(di£tum ufum» atque exercitiuni 
denuò iterumquc concedimus, approbamus, & confirmamus, przfatofque 
Sammarinenfcs Cives reftituentes , atque reponentes in eadem primxva li- 
. berutis 9 ac Jurifdidionis pofTclfione j in qua reperiebantur priulquam ejuw 
fdem Jurifdiftionis eiercitiuni eia fqerìt lufpeiiruiB* AnnuUantes ìnfuper , 
irritantes» & in totum dimmoventes ^atqut prò. annullato, irrito , & dimo- 
to habcntes, quidquid impedimenti a tempore pra:fat£ fufpenfionis hucuf- 
que appofiium fuerit, ut luis pnvilegiis, fuifque Legibus liberè vivere, & 
uti polTìnr. Tandem in Pomino hortani<;s, ut ea> qua par eil; , charit9tey& 
fraterno diiutiaiio amore libertatem eamdemceneant^cuilodiant) tueancup* 

Ni que; 
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quc: eaque nullo umquam tempore {npropriam» GènHumque fiib Pontifi- 
cie Scdis imme^iaco Gubernio vìvenrium peroiciem abtiti permuniiit. 
Dttum ia Oppid» San^i Marini NQms pebniarii Anno 1740* 

HemcMs Hf9rif»tx^ Vifitator^ iSt psh^gìfa» 
N U M. X L I Vt 

Ctfié/R JMftrH fcr/tta Ji pugno dal Sig- Card* Vìrrào S*gMt0rh M S$àt9 ld 
Sif» CitTf JuktrvN firn fi dà^. lutglfo 1 73^ 

Siccome li Sanumarinefi continvano nella loro durezza di non arrenderfiad 
alcun partito 9 anzi dopo U Sentenza data dal Commi$àrio nè pure bao» 
no reftitttito rpootanfamentf alla Ctiiefa il Oelzoppi , io credo che V« Boi* 

£u;cia prudentemeott di non accordar loro l'ettrazione delle loro Grafck» 
a quelli fpecialmente , che fa cfTere del partito degli oftinati; quefto Impe- 
dimento elTendo più fenfibile ali* univerfale de* medefìmi , fon di parere, 
che prendendo Voftra Eminenza il motivo della mala ialute di quelli > 
che ha tenuto prigione }i potrebbe con H^ur^à de redeundo ad omne 
mandatimi nmaodarlt alla Patria. 
Qspando riufdflè all'abilità di V* E» cbf Quelli Repubblicifti fi fottometteflèio 
volontariamente alla S. Sede» non avrebbe NI. S. a difcaro di riceverli, 
di accordar loro tutti li Privilcgj , che godono preien temente ; che è 
quanto {lenificare iriTpettofjMnente a V. £. e le Ncip ^mlli<^lmameQte le^ 
inani» 

CofÌ4 di Lettera fcrltta dal S'tg' Card. Corfìnì al Sig^ Card^ 4lhir§id 
fot49 il dì ig^Qttobrf 1739. da Cafi^l Gand^lfoé 

DfiX Sìg. Cardinal Segretario di Stato mi è i|atb dimano in mano awìfa- 
to quanto Voftra Eminenisa fi degna ratificarmi full' affare di S. Marino 
condotto colla migliore maniera da Voftra Eminenza . \ \\ però fatto in* 
Roma gran rumore l'introduzione de'Soldatidi Rimini, e Vcrucchio , per- 
chè ha tolta l'idea d'una fpontanea dedizione^ onde Noftro Signore è vcrnu- 
to da per fe nel fentimenio di Aie Ìl Configlio» e poi di rifolvere ; la rifor- 
ma perb del Governo» e delle Leggi bifogna fempre farla in qualunque^ 
evento, come pure qualcli* altra condizione, che denotila Superiorità del- 
la Santa Sede, e fpecialmepre direi lofalvo&c. quella d| pOcVì» odtconfer> 
mare U foderài che deve fendej:e la ^\\x&mà &u 

• • ' NOTI- 
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-fjIULlQ Jfl TitoU US. Grif&gém^ Jclla S,R.C Prete Card, AinnìLOHU 

Lfgafo , c Delegato jÌ£foJlolf£o^ 

VOleiKto Noi fecoi9d<ire lé Paterna , e benigne mt^^nzìoni della 3«ntìt^ 
di Noftro Signore Papa Clemènte XII* felicemente H^gqante » efpreiTep^ 

ci nel Breve fpedito {i t6. Settembre proflìmo pafTato, per la Conferma^ 
degli Antichi Privilegi fin* ora goduti da quefli Popoli della CitthdiS. Ma- 
rino, e per la Concelllone d'altri nuovi a Noltro Arbitrio , purché non_. 
fiano di pregiudizio alla Santa Sede, ed agli altri A^oi ^i)dditii Quindi è| 
che ferveodod delle fiicoidfc krganieij.te ii| d^ttQ Qrevè comunicataci 9 itL>. 

Siino luogqf eon^rn^iamQ, ed approyianiQ fùtti » e fingoli Priyilcjgj » che 
f QW ayy>:gùdbtl Ù fuddctti Popoli di S» Morino, $ì in virtù de'Breiri 
Appoftolici, che in vigore de' loro Statuti, purché non funo rèpugnan- 
ti al prcfente Governo, ed alle Provifioni da Noi giii prefe, o non fia- 
no contfai) all{ altri Privilegi , che in vigore delle fuddcrre facoltà qui . 
appreiTo ooqoerdtalnoi ^jmbrmando fpecialmente, ^ quando faccia di bt-r 
Iqg^nO miqftmente concedendo a' medefinìi 'i| Privilegio della jprovifta dei- 
Sale ti fojito prezzo fenza la menoma alterazione ^ e dall' elenzione del 



da imporfi in avvenire nello Stato Ecclefiartico. 
{qpltre per fempre più dimolirare \' Animo ClementiffimQ di b^oftro Sig^ 
verfo riltelfo Popolo per la loro Pivozione alla Me» fervendo^ 
ci delle enunciate facoltà > ratifichiamo , ed appro^ianio a i Soldati ar- 
roUti dal CallellanQ della Rocca di S. Marino , non folo il Privilegio 
di poter portare per tutto lo Stato Ecclefiaftico lo Schioppo , ? Pillola 
nella maniera rteffa , che tal Delazione viene concefla a tutti gli altri 
Soldati di Rocca dello i)Uto Pontificio, ma di più tutti gli altri Privi- 
legi conc^fll in vigore delle Appoikoliche Cofticuzioni alle Milizie della 
Sede» 9on efentaré detti Soldati di S. Marino dalle Ralfegne de-Go« 
vefiiat^rì dell' Armi , ^ Sarmenti maggiori , e come diffiifaiiieiit^ fi colli 
tiene nella Patente da Noi Ipedita al loro Caftellano. 
Similmente confermiamo a i Configlieri di detta Città il Privilegio deila^ 

delazione dell'Armi in conformità del loro Statuto* 
DI più concediamo t tutti t Cittadini, e Terrieri di dctt^ Cittk , e Con- 
tado di S. Marino il Privilegio di poter portare per tutto lo Stato Ecf 
defiaftico lo Schioppo ad ufo di Caccia , fenza che per tal Delazione 
da verun Tribunale pollino elTer moleftati , con quefto però debbano i 
detti Soldati ritenere apprelTo di loro il Biglietto fpeditogli dai Caiici- 
lano^ e così t Configlieri > Cittadini, e Terrieri , legale Do^mento 

Stan^ 



pagamento della Macina , c di qual 
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Stampato fottofcritto dal Governatore prò tempore di effere in realtà 
Cqnfiglieri , Cittadini , ò Terrieri di quella Città di S. Marino , qual 
Documento farà dallo ftelTo Governatore conceduto fenz' altro pagamen- 
to, che di un folo bajocco, che dovrà fervire per la fpefa della Carta, | 
e della Stampa. I 

Concediamo ancora a quefti Popoli di S. Marino il Privilegio di efTere efenti 
dalle Confifcazioni deMoro Beni per qualunque Delitto, purché non fi 
trattafTe di Delitto di Lefa Maeftk Divina, ed Umana, ò di Ribellione. 

In quinto luogo concediamo a medefimi il Privilegio di non dover elfercj | 
in qualunque modo foggetti, nè per caufe Civili , nè Criminali , nè per 
qualunque IntereiTe, anche Economico, ò Comunitativo, ai Tribunali del- | 
la Sagra Congregazione del Buon Governo, e della Sagra Confulta^ ma^ 
unicamente alla Legazione di Romagna, ed al Legalo prò tempore. I 

In fello luogo concediamo, come fopra, il Privilegio di non effer tenuti, nè 

. di dover concorrere per i loro Intereffi Economici, e Comunicativi adal- 
. cuna fpefa in occafione delle Vifitc , che fogliono farfi per la Provincia- 
dai Signori Legati prò tempore, ma unicamente ricercati, ed interpellati 
per la revifione de' Conti, debbano mandare li loro Deputati in Rimino, 
allorché il Sig. Cardinale Legato fi ritroverà in quella Città. 

Finalmente confermiamo f ed approviamo i Decreti Provifionali da Noi già 
fatti fotto il dì li. Ottobre corrente, e volendo, che tanto li medefimi, 
quanto tutti li fuddetti Privilegi confirmati, e da Noi di nuovo conceduti, 
debbano avere il loro pieno vigore, ed una perpetua offervanza. 

Dato nella Città di S. Marino dal Palazzo della Npl^r^ Refid^nza quello dì 
24. Ottobre 17J9. 

G. CARD. ALBERONI LEGATO, . 
E DELEGATO APPO$TOLICO. 



Balddfiar Belhrdi Stgretar, 
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